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I 

Introduzione 

 

Il presente progetto di ricerca1 si propone la ricostruzione di un 

momento storico fondamentale della vita di Metaponto, di un tassello, 

purtroppo, finora mancante e coincidente con la definizione di un nuovo 

impianto urbano, il c.d.  castrum, e dell’ultima effettiva fase di vita della città 

che proprio in quest’area sembra circoscriversi. 

Il piano di lavoro è stato articolato in fasi di ricerca finalizzate, infatti, allo 

studio, attraverso l’apporto fornito dall’utilizzo delle più innovative 

tecnologie, di un consistente frangente di vita della colonia relativo ad un 

range cronologico che parte dal momento di formazione del nuovo abitato 

romano e si esaurisce con la fine delle attestazioni di frequentazione in questa 

porzione della città.  

Il progetto nasce, per l’appunto, dall’esigenza di colmare uno scomodo gap 

di natura storico-archeologica grazie al supporto di moderne applicazioni alla 

più tradizionale metodologia di indagine. 

Si tratta di uno studio che muove da un’analisi topografica del contesto, 

attraverso l’applicazione di innovativi strumenti alla documentazione 

planimetrica già presente e a quella elaborata nelle più recenti campagne di 

indagine, e da un esame della cultura materiale pertinente al sito; ci si 

riferisce, in particolare, ad un lotto di materiali inedito recuperato durante 

scavi degli anni ’70 presso i settori A e B del “castrum” cronologicamente 

riferibile al periodo compreso tra età repubblicana e la fine della vita di 

Metaponto.  

Il lavoro è stato strutturato in diversi momenti di ricerca diretti ai materiali - 

sistematizzazione, quantificazione, catalogazione - e al contesto, funzionali, 

entrambi, alla ricostruzione del quadro culturale di una fase di vita di 

                                                
1 Il progetto è parte integrante di un più ampio programma di ricerca che si propone di 
riprendere dati relativi alle passate campagne di indagine condotte presso il c.d. castrum e di 
inaugurare una nuova stagione di ricerche - concessione di ricerca e scavi archeologici D. 
Lgs. 42/2004 artt. 88-89 presso il Comune di Bernalda (MT), loc. Castrum di Metaponto. 
Autorizzazione MiBACT, DG-ABAP 014860-P, 28/05/2019 e Sabap-Bas 5400-P, 
13/06/2019, per il triennio 2019-2021 sotto la direzione scientifica del Prof. D. Roubis, 
correlatore del presente lavoro di dottorato - con l’intento di offrire alla comunità scientifica, 
attraverso un’analisi di vecchi e nuovi dati, la formulazione di nuove ipotesi di lavoro.  
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Metaponto che ci è ancora, in gran parte, sconosciuta. 

La fase di conoscenza dello status quaestionis riguardante la dibattuta 

questione archeologica e, soprattutto, cronologica, dell’oggetto del progetto, 

ovvero il c.d. castrum, è stata affrontata mediante una meticolosa ricerca 

bibliografica che ha permesso di acquisire gli elementi fondamentali per la 

costruzione di una base di carattere storico dalla quale muovere i successivi 

steps di lavoro. 

Si è, dunque, acquisito come la discussione relativa alla cronologia 

dell’inserimento del “castrum” nell’impianto urbano di Metaponto – punto 

cruciale della presente ricerca – ruotasse principalmente, ancora oggi, come 

si analizzerà, intorno a due filoni di pensiero. 

Una prima fase di studio ha previsto la ricerca riguardante le fonti letterarie, 

il materiale edito circa il comprensorio metapontino e le campagne di scavo 

operate presso il sito. È stato, così, possibile ricostruire e ripercorrere un 

preciso quadro storico-topografico mirante all’approfondimento della storia 

degli studi e delle ricerche che, nel tempo, hanno interessato l’area del 

“castrum”, e di un inquadramento urbanistico della città, in generale, con 

particolare attenzione all’impianto di fase ellenistico-romana. È, ovviamente, 

seguita un’accurata ricerca circa l’articolazione planimetrica del “castrum” e 

i risultati a cui si era giunti in seguito alla sua suddivisione in settori e saggi 

di scavo effettuata durante le passate campagne di indagine. 

Alla preliminare ricerca bibliografica relativa al sito e funzionale alla stesura 

di uno stato dell’arte riguardante la cornice storico-archeologica del progetto, 

è seguito un esame di tutta la documentazione di scavo presente. La ricerca 

bibliografica sull’edito riguardante le campagne di scavo e indagine operate 

presso l’area del c.d. castrum è stata, infatti, integrata dalle fondamentali 

testimonianze fornite dal diario di scavo delle campagne 1973-75, 1975-76, e 

da altro materiale documentario rappresentato da schede di unità stratigrafica, 

appunti di lavoro e mappe riprese da schizzi. 

Si è, così, avuto modo di acquisire anche la documentazione grafica 

dell’epoca consistente in bozze di planimetrie, le quali hanno avuto necessità 

di essere digitalizzate – nonché integrate - per far sì che ne venisse recuperato 
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l’enorme potenziale informativo che custodivano. Questo uno degli 

strumenti, e, al contempo, degli obiettivi, posti al centro del progetto della 

ricerca, con la quale ci si è anche proposto di “convertire” e preservare tale 

valore mediante l’utilizzo della fotogrammetria. 

È stata, poi, predisposta, su piattaforma GIS, un’operazione di acquisizione 

della documentazione, di digitalizzazione e di georeferenziazione dei rilievi 

delle campagne di scavo 1973-75, 1975-76, e, successivamente, 

un’immissione, nel database, dei dati derivati dalle nuove coperture 

aerofotogrammetriche. 

Successivamente alla revisione dei dati delle passate attività di scavo si è, 

infatti, provveduto ad elaborarne di più aggiornati nel corso di nuove 

campagne di ricerca tenutesi presso l’area del c.d. castrum dal 24/06/2019 al 

6/07/2019. 

È stata predisposta la realizzazione di attività di pulizia finalizzate alla messa 

in evidenza delle interfacce strutturali esistenti; scopo delle indagini è stato, 

infatti, quello di georeferire le strutture con GPS Differenziale, effettuare 

riprese da drone, fotopiani, aggiornamenti e integrazioni dei rilievi esistenti e 

operare ulteriori indagini non invasive rappresentate, nel corso del 2019, da 

indagini geofisiche, e, nel 2020, da analisi termografiche, ispezioni, queste 

ultime, condotte a più ampio raggio e riguardanti la zona posta ad est e ad 

ovest del tratto di linea ferroviaria Metaponto-Taranto secante l’area del 

“castrum”. 

La campagna di rilievo, di documentazione topografica e di diagnostica 

operata, è stata, infatti, concepita come propedeutica e orientativa per attività 

di scavo da programmare in futuro.  

Sono, poi, state predisposte delle tabelle di materiale archeologico (TMA) per 

lo studio e la sistematizzazione del lotto di materiali inedito proveniente dai 

settori A e B del “castrum” e conservato presso il Laboratorio di Archeologia 

della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici Unibas, Campus di 

Matera e i magazzini del Museo Archeologico Nazionale di Metaponto. 

Si è, quindi, proceduto alla selezione dei frammenti da inserire nel catalogo 

in relazione a criteri di diagnosticità, potenzialità datanti del pezzo, unicità ed 
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elevata attestazione della forma; i frammenti sono stati quindi disegnati, 

fotografati, schedati e corredati da confronti. 

Sono successivamente state individuate alcune classi ceramiche sulle quali si 

è focalizzata l’attenzione poiché rappresentanti i principali fossili-guida di età 

ellenistico-romana, cornice cronologica in cui si inserisce l’impianto del 

“castrum” e che in questo contesto risultano meglio rappresentate dal punto 

di vista quantitativo. 

Per un corretto inquadramento della topografia urbanistica dell’area del c.d. 

castrum è, poi, stata effettuata un’accurata analisi del contesto cronologico e 

politico-culturale in cui la realtà metapontina si inserisce, analizzando, nel 

dettaglio, la maggior parte dei centri di fondazione romana impiantati tra IV 

e I a.C. ed estrapolando gli impianti urbani interpretati come principali 

modelli di riferimento. 

L’analisi dei risultati relativi ai diversi momenti della ricerca ha consentito di 

tracciare, quindi, un quadro particolareggiato, e più aggiornato, riguardante 

gli aspetti della cultura artigianale di Metaponto in età ellenistico-romana e 

l’articolazione topografica del suo abitato, la quale lascia spazio ed introduce, 

come si approfondirà, ad una nuova stagione esegetica. 
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I. Metaponto: il quadro storico-topografico 

 

I.1. Aspetti storici 

 

Secondo quanto tramandato dalle fonti la storia di Metaponto sarebbe 

legata ad una duplice fondazione1. La prima di queste, di natura mitica, 

sarebbe connessa ai Pilii venuti da Troia e si sarebbe conclusa con una 

distruzione da parte dei Σαυνῖται: a confermare l’episodio dell’approdo dei 

Pilii sarebbe la persistenza del culto, in età storica, degli antenati dei Neleidi, 

dinasti di Pilo in età micenea2. Un’area ricadente in proprietà Andrisani, che 

successivamente diventerà parte integrante del tessuto urbano di Metaponto, 

risulta, in effetti, interessata da evidenti tracce di occupazione pertinenti alla 

fine dell’VIII secolo a.C.3; molti dubbi permangono, però, riguardo la 

violenta distruzione, intorno alla metà del VII secolo a.C., delle capanne qui 

rinvenute4. La seconda fondazione, storica, sarebbe invece legata all’arrivo 

degli Achei dal Peloponneso intorno al 630 a.C.; la rioccupazione del suolo 

metapontino avvenne con una riorganizzazione degli spazi che previde una 

definizione del circuito urbano e della chora circostante e la creazione di un 

collegamento viario con il porto fluviale presente sul Basento e le aree 

periferiche della città. Ci è, inoltre, nota, grazie ad una notizia di Antioco 

riportata da Strabone, la figura del fondatore eponimo Métabos, di cui la città 

portò il nome per qualche tempo e al quale intitolò un santuario5. 

La prima fase di vita di Metaponto è interessata da una coesistenza di diversi 

ghéne ai quali si deve il primordiale sviluppo della colonia6; il nuovo progetto 

                                                
1 Strabone VI 1, 15. 
2 Si tratta dei discendenti di Neleo, padre di Nestore, che aveva capeggiato il trasferimento 
da Troia verso la costa ionica.  
3 Sono state portate in luce strutture abitative in cui sono stati rinvenuti materiali greci 
associati a materiali indigeni. De Siena 2001, p. 21. 
4 È stato ipotizzato che in questa cesura violenta fosse da riconoscervi un conflitto tra Greci 
di diversa origine (Ioni e Achei) e genti locali o, ancora, una scorreria – come riportano alcune 
fonti - operata dai “Sanniti”, come accennato. Per un quadro di sintesi sulla dibattuta 
questione si veda De Siena 1999, pp. 227-228; Giardino-De Siena 1999, p. 339; De Siena 
2001, pp. 22-23.  
5 Il culto del fondatore eponimo è testimoniato dalla presenza del suo nome nella monetazione 
metapontina della metà del IV secolo a.C. 
6 De Siena 1998, pp. 165-170. 
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urbanistico che prende piede dalla metà del VI secolo a.C. è, invece, forse 

scaturito da una mutata situazione politica facente capo all’emergere di un 

ghénos o di una singola personalità.  

Il momento di maggiore floridezza della colonia è sicuramente rappresentato 

dal periodo compreso tra la seconda metà del VI e la prima metà del V secolo 

a.C., quando ricchezza economica e serenità politica si riflettono anche 

sull’architettura della città7. La seconda metà del IV secolo a.C. si configura 

come un altro momento di relativa prosperità per la colonia, che esercita, 

ormai, una precisa influenza sui vicini centri indigeni; tuttavia, i ripetuti 

scontri con i Lucani indussero Metaponto a ricorrere sempre più spesso 

all’aiuto di eserciti mercenari guidati da condottieri greci. Il silenzio delle 

fonti riguardo questo periodo è interpretato, da alcuni storici, come segno di 

una probabile distruzione della città da parte dei Lucani8.  

Non si hanno precise notizie su Metaponto almeno fino agli anni di Pirro. La 

presenza stabile dell’esercito romano in questo comparto territoriale viene 

comunemente datata subito dopo la sconfitta del re epirota: la città, in questo 

periodo, secondo l’interpretazione di molti, risulta ospitare un praesidium; 

sarebbe questo il motivo per cui, secondo questo filone di ricerca, si riterrebbe 

di associare, a questo frangente storico, la destinazione della porzione 

orientale della città all’impianto difensivo di un castrum9. 

La colonia greca sembrerebbe spegnersi, quindi, nel 274 a.C., in seguito alla 

sconfitta di Pirro e all’occupazione militare della città da parte dei Romani, 

contro i quali si era schierata al fianco del re epirota per contrastarne 

l’avanzata.  

Metaponto venne probabilmente ridotta allo status di civitas foederata10. La 

                                                
7 De Siena 1999, pp. 239-240.  
8 Lepore 1974, p. 323; Crawford metterebbe, invece, in relazione il castrum ad 
un’occupazione della colonia avvenuta nel corso del III a.C. proprio da parte dei Lucani 
(Crawford 2003). 
9 Livio sottolinea come la presenza romana fosse percepita come un’imposizione dai 
Metapontini, i quali defezionarono a favore delle truppe di Annibale («Extemplo metu, quo 
tenebantur, liberati ad Hannibalem defecere» Livio XXV 15,6). Per il periodo della 
romanizzazione di Metaponto: D’Andria 1975, pp. 339 ss.; per la romanizzazione della 
Lucania: Russi 1999, pp. 487-558; Small 1999, pp. 559-600; Gualtieri 2003. 
10 Crawford 2003, p. 21. Non si hanno, in realtà, notizie certe circa la condizione della città 
rispetto alla legislazione romana.  
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città svolse, poi, un ruolo di primo piano durante le vicende della guerra 

romano-cartaginese. Inizialmente alleata con i Romani, Metaponto si schierò, 

poi, dalla parte di Annibale in seguito alla medesima defezione da parte di 

Taranto11; ciò, in virtù di quanto ipotizzato finora, avrebbe comportato la 

sostituzione del praesidium romano, a partire dal 210-209 a.C. e fino al 207 

a.C., con un praesidium cartaginese12. Quando nel 207 a.C. i Cartaginesi 

furono sconfitti al Metauro, Metaponto dovette subire la confisca di terre e la 

perdita dello status di città autonoma. 

La fase tardo repubblicana ha rappresentato un momento di crisi per la città; 

nel 210 a.C. Metaponto è descritta da Polibio13 come città greca indipendente 

e, nel corso del II secolo a.C., riprese, probabilmente, lo status di civitas 

foederata. Intorno al 100 a.C. viene menzionata da Strabone come una città 

ancora in vita14 e, successivamente, Plinio, che la cita come oppidum, riporta 

che il suo territorio era, a quel tempo, probabilmente sfruttato solo come 

terreno per il pascolo15.  

Dopo gli episodi della guerra servile e del saccheggio della città da parte 

dell’esercito di Spartaco, e almeno fino alla prima età imperiale, non si hanno 

molte notizie su Metaponto, menzionata solo da alcune fonti e descritta in un 

momento di crisi. 

Pausania afferma che nel II secolo d.C., ad eccezione del teatro e delle mura, 

della città non rimanesse in piedi più nulla16. Questa condizione di 

disfacimento avrebbe fatto sì che col tempo di Metaponto non sopravvivesse 

più neanche il toponimo; nei documenti d’archivio non compare, infatti, più 

alcun riferimento alla città greca. 

Nel corso del IV secolo d.C. si registra una ripresa ricollegabile alla struttura 

portuale intercettata presso il Basento, che vede l’impianto di nuovi edifici e 

l’attestazione di altri rinvenimenti testimoni di una certa vitalità del 

                                                
11 Livio XXV 15, 5-6 
12 Livio XXVII 16, 13. 
13 Polibio X, 1, 4. 
14 Strabone VI, 1, 3. 
15 Plinio, Nat.Hist. III. 97. Si veda anche Adamesteanu 1974, p. 223. 
16 Pausania VI 19, II. 
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territorio17; una vivacità economica è intuibile, grazie alla realizzazione di 

opere pubbliche, anche per il secolo successivo. 

A partire dal VI secolo d.C. l’area sembrerebbe occupata principalmente da 

deposizioni funerarie e l’abitato tende a spostarsi più a sud: è questo il 

momento in cui si perde traccia del nome di Metaponto e compare sulla 

Tabula Peutingeriana, al suo posto, il toponimo Turiostu18. 

 

I.2. Inquadramento geomorfologico e urbanistico-topografico  

 

Il territorio di Metaponto si colloca in una piana alluvionale posta tra 

i fiumi Bradano, a nord, e Basento, a sud, formata da detriti sabbiosi e 

argillosi. L’intera area, nel corso del tempo, è stata fortemente vincolata 

dall’avanzamento della linea di costa, dalle variazioni del corso dei due fiumi 

e dai cambiamenti del livello della falda d’acqua19.  

La distanza del corso dei fiumi dalla città in epoca antica era, infatti, diversa 

da quella attuale: il loro corso si immetteva in mare più a nord delle attuali 

foci; il Basento in epoca greca lambiva il lato sud della città ed era stato 

canalizzato per la sistemazione del porto e del fossato, il Bradano, invece, 

scorreva più lontano dalla città rispetto ad oggi20. L’avanzamento della linea 

di costa, che in passato doveva essere posta a circa 1 km dalla città, è stato 

provocato dal progressivo accumulo di depositi alluvionali avvenuto nel 

corso dei secoli21; inoltre, in epoca arcaica, la falda acquifera si trovava 1,50-

                                                
17 A tal proposito, il rinvenimento di due miliaria pertinenti all’attività dell’imperatore 
Giuliano l’Apostata (361-363 d.C.) attribuiti dalla Giardino (Giardino 1991-92, pp. 827-858) 
alla strada di collegamento tra il porto tardoantico e il territorio, è successivamente stato 
messo in relazione, da Buonopane (Buonopane 2009, p. 65), alla Taranto - Heraclea - Reggio. 
18 Sull’Itinerarium tra Taranto e Heraclea è indicata la statio Turiostu: la Giardino (1982, pp. 
155-173) propone la sua identificazione con l’abitato tardo-imperiale di Metaponto, più 
precisamente con un nucleo gravitante intorno all’impianto portuale esistente tra le foci del 
Bradano e del Basento; F. Lenormant (1961, p. 196) e J. Berard (1938, p. 401) vi riconoscono, 
invece, l’attuale Tursi. Attualmente il tema sull’identificazione della statio è in corso di 
rilettura. 
19 Giannotta 1980, p. 17. 
20 Il corso del Bradano si è avvicinato alla città durante il XVIII secolo, facendo affluire al 
mare masse di detriti alluvionali. 
21 Attualmente la linea di costa dista circa 2 km dalla città. L’argomento è stato oggetto delle 
indagini di Schmiedt e Chevallier, i quali, anche attraverso l’analisi della fotografia aerea, 
hanno mosso ipotesi anche circa l’eventuale presenza, lungo la costa, di una serie di stagni e 
paludi. 
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2 m più in basso rispetto al livello attuale22. 

Il territorio della colonia comprendeva, oltre alla pianura costiera alluvionale 

fra i due fiumi, anche l’area collinare immediatamente alle spalle, 

caratterizzata da una serie di terrazze che degradano da ovest ad est e da 

vallate che nell’antichità erano ricche di corsi d’acqua, affluenti dei fiumi 

Bradano, Basento e Cavone, un tempo navigabili e vie di collegamento tra 

città e territorio. 

I confini della colonia sono tracciati a nord dall’antico corso del Bradano, che 

la separava da Taranto, e a sud dal Cavone, che la separava da Eraclea. 

L’insediamento urbano si situò su un pianoro lievemente digradante da ovest 

ad est23. 

Si rende necessario, a questo punto, tracciare le principali tappe dell’articolato 

processo di evoluzione urbanistica che interessò la città. 

Come accennato, la prima fase di frequentazione dell’area è interessata da 

una coesistenza - questo quanto emerge dalla cultura materiale - di genti 

indigene e greche, di stirpe probabilmente ionica, riscontrabile nelle tracce 

insediative pre-achee del sito rappresentate dal rinvenimento di fondi di 

capanne indigene individuate in proprietà Andrisani24. Alla seconda metà del 

VII secolo a.C. è ascrivibile una netta cesura, intuibile dalle tracce dell’evento 

distruttivo che ha interessato le strutture qui messe in luce e rinvenute anche 

in altre porzioni del tessuto urbano. La fondazione della colonia si daterebbe, 

quindi, al terzo quarto del VII secolo a.C., ovvero, dopo la distruzione 

dell’insediamento dell’Incoronata25 e di quello attestato nella Metaponto pre-

achea. 

                                                
22 Giannotta 1980, p. 18. Già nel IV secolo a.C. si sarebbe verificato un cambiamento nel 
livello della falda, che si sarebbe innalzato provocando, secondo Adamesteanu, il crollo dei 
templi arcaici. 
23 Adamesteanu 1973, p. 9. Attualmente, a causa delle alluvioni, l’area della città presenta 
una superficie pianeggiante con uno strato alluvionale che, in alcuni punti, raggiunge lo 
spessore di 1 cm ca, ad eccezione della zona del “castrum”, nell’area meridionale dell’abitato 
greco, che è posta leggermente più in alto e non è interessata da fenomeni alluvionali. 
Giannotta 1980, p. 19. 
24 De Siena 1986, pp. 139-155. 
25 Sono state riscontrate analogie tra le strutture rinvenute a Metaponto e quelle individuate 
presso l’Incoronata: esse risultano realizzate con gli stessi materiali e presentano la medesima 
tipologia di capanna di tradizione indigena, dalla pianta di forma curvilinea. Mertens 1995, 
p. 642. 
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L’organizzazione degli spazi immediatamente successiva alla fondazione 

sembra prevedere, fin da subito, un progetto urbanistico organico26. Viene 

definito il circuito murario, costruito in pietre locali informi, con tracciato 

quadrangolare per tre lati e scosceso sul quarto, e delimitato l’abitato con 

agorà e santuario27. Ai margini dell’agorà viene costruita una gradinata 

lignea per le riunioni pubbliche e gli spettacoli (ikrìa), e nell’area sacra 

vengono predisposti altari di cenere e piccoli sacelli sacri ad Atena, Hera, 

Apollo ed Artemide; l’impianto urbano è regolato, già da questo momento, 

da due grandi arterie perpendicolari NS e EO. A metà del VI secolo a.C., con 

la divisione agraria della chora, vengono ulteriormente ripartiti anche gli 

spazi della città: l’incrocio di plateiai e stenopoi determinò la creazione di 

lunghi e stretti isolati, strigae, orientati OE28. La plateia centrale NS risulta 

dividere lo spazio sacro, che dopo la metà del VI secolo a.C. include i templi 

A e B, i quali sostituiscono i precedenti, dallo spazio pubblico, rappresentato, 

sempre a partire da questo periodo, dall’ekklesiasterion.  

Si assiste, quindi, ad interventi di edificazione mirati a realizzare una 

suddivisione dello spazio che tenga conto delle diverse aree funzionali legate 

al pubblico, al privato, al civile e al religioso29. 

La fine del VI e la prima metà del V secolo a.C. sono interessati da un 

rifacimento dei templi A e B; il tempio D, dedicato ad Artemide, adotta un 

ordine ionico ed il sacello C, sacro ad Atena, viene rifinito con una 

decorazione marmorea. 

Durante la seconda metà del V e la prima metà del IV secolo a.C. vengono 

condotte azioni di bonifica per l’innalzamento continuo della falda freatica.  

La metà del IV secolo a.C. rappresenta un momento di rinnovata floridezza 

economica, serenità politica e fioritura edilizia30. A questo momento è 

databile il tessuto stradale ricalcante l’impianto per strigas arcaico, che ora, 

                                                
26 Mertens 2006, pp. 46-49. 
27 Si tratta di limiti dalla forte valenza religiosa che verranno rispettati anche nei secoli 
successivi. 
28 Si tratta di un impianto regolare, ma non uniforme: la larghezza degli isolati è di 35 m, la 
lunghezza, invece, varia tra i 110 e i 380 m.  
29 De Siena 2002, pp. 25-40. 
30 Mertens 1999, pp. 278 ss; Mertens 2006, pp. 332-336. 
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però, si estende ad aree in precedenza non urbanizzate, dotando la città di una 

serie di stenopoi con andamento EO e plateiai caratterizzate da un ordine di 

grandezza inferiore rispetto a quelle arcaiche e ad esse parallele. 

In questo stesso periodo nella chora fioriscono unità produttive localizzate 

nell’entroterra e su altopiani31. 

Durante la metà del IV secolo a.C. l’insistente pressione del fronte lucano 

comporterà, come accennato, una fase di declino della città, leggibile, 

successivamente, in una netta contrazione dell’abitato che coincide con la 

zona che ospiterà il cosiddetto castrum32. Una certa contrazione interessa 

anche l’insediamento rurale, come deducibile dalle indagini condotte presso 

la chora e la necropoli di Pantanello. 

Come accennato, dopo la sconfitta di Pirro, la colonia si spegne e si procede, 

secondo alcune ipotesi che si approfondiranno, con la destinazione della 

porzione orientale della città all’impianto del “castrum”.  

Durante la seconda metà del IV secolo a.C. si assiste ad opere di rifacimento 

alla fortificazione lungo il tratto sud e alla realizzazione di torri di forma 

rettangolare; il tracciato murario rimane probabilmente invariato rispetto al 

teichos arcaico, ma è ora completato da un fossato parallelo. 

Contemporaneamente viene predisposta una risistemazione della città, che 

prevede una diffusione di unità residenziali, le quali occupano, a partire da 

questo momento, l’intera area urbana. L’impianto viario è organizzato intorno 

alle due arterie principali: la plateia NS - nota come III, parallela alla costa - 

di 22 m di larghezza e che divide l’area urbana in due porzioni, e la plateia 

EO - denominata A - di 18,10 m, perpendicolare alla prima, e che collega 

l’agorà con la Porta Ovest, separando l’area pubblica da quella abitativa33. Si 

tratta del rifacimento della più antica divisione, estesa in questa fase a 

porzioni originariamente non edificate. Il santuario appare delimitato ad ovest 

da un nuovo impianto drenante, ad est da un allineamento di cippi, che 

                                                
31 Concordemente all’ipotesi che attribuirebbe ai fenomeni alluvionali il motivo della crisi 
della metà del V secolo a.C. e del cambiamento, quindi, nella scelta di ubicazione delle 
fattorie verso la metà del IV secolo a.C. 
32 La fase di declino è ulteriormente confermata dalla cessazione della monetazione in 
metallo prezioso e della produzione delle fornaci dell’area del Ceramico. 
33 Giannotta 1980, pp. 24-28. 
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segnano il confine con l’agorà, e a sud da un marciapiede porticato. 

Sul limite est dell’agorà viene costruita, in questo frangente cronologico, una 

doppia stoà in opera quadrata lungo la plateia IV e uno stenopos; la struttura 

si articola a sud e a nord di un settore di passaggio posto in asse con la plateia 

EO34. 

Si registrano interventi di restauro delle coperture delle strutture templari; tra 

questi, il rifacimento dei templi A e B e dell’alzato del tempio C. È, inoltre, 

attestato un innalzamento del piano della cloaca e di quello di calpestio della 

plateia A che delimita a sud l’area sacra, abbandonata verso la metà del III 

secolo a.C.35 

Si provvede alla costruzione di un teatro con edificio scenico, orchestra 

semicircolare e cavea36, e si sviluppano quartieri abitativi sui lati ovest e sud 

dell’area sacra ad Apollo, e nell’angolo ovest del fossato del c.d. castrum.  

Le necropoli, in questa fase, sono poste all’esterno del circuito murario37. 

Importante sottolineare come si assista, quindi, come brevemente ripercorso, 

alla delineazione dell’impianto originario greco, che già dalla metà del VI 

secolo a.C. definisce la posizione delle aree pubbliche e l’orientamento delle 

principali arterie di collegamento, e alla sua estensione, nel corso del IV 

secolo a.C., ad una vasta area di circa 150 ha, che mantiene comunque 

inalterato il rispetto delle aree cultuali e politiche di santuario e agorà 

precedentemente determinate. 

 

I.2.1. L’impianto urbano tra età ellenistico-romana e tardoantica 

 

L’impianto del c.d. castrum, oggetto della presente ricerca e tema sul 

quale ci si soffermerà, deve necessariamente essere inquadrato nell’ambito di 

                                                
34 Giardino 1977, pp. 413-429; Mertens 1999, pp. 248-294. 
35 Giannotta 1980, pp. 29-31. 
36 De Juliis 2001, pp. 159-167. 
37 Si tratta delle necropoli di località Crucinia, Casa Ricotta, Casa S. Salvatore, Casa Teresa, 
e quelle rintracciate lungo la statale SS175 e l’incrocio della strada 175 e la statale ionica 
SS106. Inoltre, in questo frangente cronologico, dei santuari extraurbani, sono ancora 
frequentati le Tavole Palatine, il santuario presso San Biagio alla Venella (almeno fino agli 
inizi del III secolo a.C.), contrada Crucinia (probabilmente almeno fino al IV secolo a.C.), 
ed il santuario in località Pizzica-Pantanello, per il quale si registra un ampliamento verso E. 
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quei rivolgimenti urbanistico-topografici che interessarono la città a partire 

da età ellenistico-romana.  

Nel periodo successivo alla partenza di Pirro (275 a.C.) - secondo quanto 

ipotizzato da uno dei filoni di pensiero che verrà ripreso e approfondito in 

seguito - intorno alle grandi stoai ellenistiche, venne ad installarsi un 

impianto, da molti interpretato come praesidium, coincidente con 

un’operazione di lacerazione urbanistica riscontrabile nella riduzione dello 

spazio pubblico e di quello privato. Ciò avrebbe comportato una limitazione 

delle produzioni artigianali e la creazione di un nuovo vicino bacino portuale, 

quasi a diretto contatto della linea orientale delle mura, collegato all’impianto, 

alla città e al territorio tramite la plateia A38, ancora principale asse di 

collegamento.  

La stoà a due piani, una volta inglobata nel “castrum”, venne destinata, nella 

parte meridionale, a deposito di derrate alimentari: ciò avviene mediante la 

chiusura del colonnato, la costruzione di una gradinata tra il piano interno del 

porticato e il piano stradale dello stenopos, e un innalzamento di quota. Il 

vano angolare dell’edificio della stoà diviene, così, un deposito di anfore da 

trasporto39 distrutto da un violento incendio. 

Significativa risulta essere la scelta di rifunzionalizzazione della stoà che, 

divenuta nel IV secolo a.C. luogo di amministrazione e commercio, vedeva 

rimarcata questa sua nuova funzione nella sua posizione di liminalità: essa 

delimitava, infatti, l’asse NO-SE di collegamento tra l’entroterra, la città e il 

mare. Successivamente l’area della stoà, ormai isolata, attraverso il fossato 

del c.d. castrum, dall’area urbana che prima introduceva, si presta a divenire 

nuovo fulcro della città; lo rimarca la stessa rifunzionalizzazione dell’edificio 

destinato a deposito di derrate alimentari40. Essa accoglie, nel corso del II 

secolo a.C., unità abitative che saranno successivamente distrutte da un 

incendio. È in questo momento che si determina, probabilmente, la nascita di 

una nuova unità topografica ed economica dominante, anche rispetto al 

contesto urbano, da rintracciare nella struttura portuale. In età imperiale 

                                                
38 De Siena - Giardino 2001, pp. 128-167. 
39 Si tratta di anfore Corinzie A, della prima metà del III secolo a.C. Giardino 2005. 
40 Funzionali al necessario sostentamento del contingente militare. 
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questo aspetto si evince dai continui rifacimenti pavimentali, dalla 

pavimentazione a basoli, marginata da crepidines, della plateia EO e dalla 

contemporanea defunzionalizzazione della plateia NS. 

A supporto dello slittamento del fulcro della città, la presenza di una necropoli 

nell’area del fossato che delimita il “castrum”, estremità occidentale del 

nuovo insediamento. 

È a questo periodo, fine del III secolo a.C., che è riconducibile la definitiva 

cessazione della produzione nel Kerameikos41 e un intervento di restauro 

presso il teatro, il quale riacquista la sua originaria destinazione, dopo che, 

dalla seconda metà del III secolo a.C., ne era stata predisposta la chiusura 

degli ingressi dall’esterno, ed era stato utilizzato come fortezza42. 

Interessante è lo spostamento delle attività di culto: nella porzione NE del 

santuario viene costruito il tempio E, sacro a Dionysos43, e nell’agorà 

vengono realizzati monumenti con funzioni oracolari (mantèion). I lotti 

situati in prossimità del santuario urbano vengono occupati per la 

realizzazione di un quartiere artigianale44.  

In seguito alle vicende della guerra annibalica, l’abitato, che vive un momento 

di crisi demografica, si riorganizza all’interno del c.d. castrum. Presso il 

santuario urbano avviene, intanto, la spoliazione degli edifici templari per la 

realizzazione di altri interventi edilizi45, ad eccezione del sacello E, che 

dimostra una continuità d’uso, e ospita, forse, un hestiatorion. Come 

accennato, la stoà, nel “castrum”, è, intanto, oggetto di un frazionamento 

degli spazi, trasformati, anche nel settore del portico, in unità abitative. Viene, 

nel frattempo, ridotta la funzionalità del teatro, pur non essendovi operato 

alcun intervento significativo. 

È in questo periodo che si registra una ripresa delle attività artigianali: a O del 

                                                
41 Verso la metà del III secolo a.C. si registra, infatti, una contrazione delle attività artigianali: 
le insulae poste a O del santuario urbano vengono interessate dalla formazione di unità 
residenziali, i cui ambienti risultano, spesso, invadere i limiti delle insulae e delle strade. 
Giardino 2005, pp. 409-410. 
42 Mertens 1999, pp. 247-294; Giannotta 1980, pp. 31-34. 
43 Bottini 1989, p. 565; Mertens 1999, pp. 247-294; De Siena 1999, pp. 211-245. Si dibatte 
sulla datazione, oscillante tra la fine del IV e la fine del III secolo a.C. 
44 In particolare, ad ovest dell’area sacra, si rintracciano ambienti caratterizzati dalla presenza 
di fornaci. 
45 De Siena - Giardino 2001, pp. 128-167. 
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c.d. castrum, tra il fossato e la strada che collega Metaponto a Masseria 

Sansone, la zona è occupata da officine funzionali alla produzione vascolare. 

Intanto, gli ambienti che avevano invaso la plateia A, sono ora destinati ad 

attività produttive46 e il Kerameikos diventa un’area adibita a zona agricola. 

L’insula posta a sud del santuario di Apollo e la cloaca che lo circonda 

diventano aree di scarico. 

Tra il I secolo a.C. e il II secolo d.C., dopo, quindi, la guerra sociale e la 

rivolta di Spartaco, Metaponto diventa un modesto abitato limitato all’area 

del precedente “castrum”  e strettamente dipendente e connesso, dal punto di 

vista economico e topografico, alla struttura portuale costiera47, alla quale 

sarebbe collegato attraverso la plateia A. Quest’ultima è interessata dalla 

realizzazione di un nuovo livello stradale48 che sarà obliterato dalla strada di 

età augustea utilizzata per tutto il I secolo d.C.49; questa arteria viene 

trasformata, nella restante parte del suo tracciato, in una strada extraurbana 

che collega porto e area del c.d. castrum con agorà e santuario, divenuti, 

intanto, periferia. 

All’esterno, lungo il limite O del “castrum”, sono presenti officine che, 

almeno fino ad età augustea, continuano la loro attività. 

Diverse sono le aree urbane che, in età imperiale, ricevono una destinazione 

funeraria; tra queste l’area corrispondente al santuario urbano, al lato SO 

dell’agorà e al tratto O della plateia A. Lo stesso fossato del “castrum” viene 

progressivamente colmato e, una volta livellato, accoglie una necropoli50. 

In questa fase si assiste anche ad un avanzamento della linea di costa e ad uno 

spostamento verso sud delle foci del Bradano e del Basento: avviene, infatti, 

una delocalizzazione delle strutture portuali in funzione del nuovo corso del 

Basento51. 

                                                
46 Si rintracciano, infatti, laboratori per la fusione dei metalli, testimoni di una vivace attività 
metallurgica, che si accompagna a quella della tintura dei tessuti e della produzione ceramica. 
47 Giardino 2005, p. 426. 
48 Si tratta di un massetto che reimpiega frammenti ceramici, tra i quali frammenti di anfore 
rodie e apule, ceramica pergamena, ceramica a vernice rossa interna, pesi da telaio e ceramica 
a pasta grigia. 
49 Costituita, invece, da una massicciata spessa 10 cm consistente di frammenti ceramici, 
frammenti di tegole e pietrame molto pressati.  
50 Giannotta 1980, p. 75.  
51 De Siena - Giardino 2001, pp. 128-167. 
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In età imperiale vi sarà un adeguamento dell’orientamento del precedente 

impianto e una continuità d’uso del tessuto stradale originario, come 

evidenziato dalle indagini interne al “castrum”. 

La viabilità EO, che segna il tracciato dalla linea di costa verso l’interno, 

subisce continui rifacimenti pavimentali. La plateia NS viene 

defunzionalizzata: accoglie, ora, ambienti e scarichi di ceramiche riferibili 

alla costruzione di una serie di case-fattorie articolate per nuclei separati, con 

ambienti per la conservazione delle derrate alimentari52. 

All’altezza dell’incrocio tra la plateia A e la III, nel c.d. castrum, alcune 

strutture tardo-imperiali tendono ad invadere dei livelli stradali di II secolo 

d.C. Al III secolo d.C. sarebbe ascrivibile la costruzione di una fontana, di un 

portico, che comporta un restringimento del livello stradale NE-SO, di un 

impianto termale e di alcuni ambienti dall’incerta funzione. Si tratta di 

strutture che restano in uso almeno fino al V secolo d.C. 

Nel III secolo d.C. e in età tardo-antica l’area del fossato del castrum continua 

ad essere usata come necropoli53.  

Al IV secolo d.C. è ascrivibile la costruzione di un edificio di culto 

identificato come basilica paleocristiana con fonte battesimale rintracciato 

nell’area precedentemente occupata dalla stoà ellenistica e poi inglobato dal 

“castrum”.  

Le indagini condotte54 hanno verificato la defunzionalizzazione, nel V d.C., 

di parte dell’impianto paleocristiano55 e la realizzazione di ambienti, nel 

presbiterio e in una delle  navate laterali, non collegati al culto e interpretati 

come residenziali. Sono state, poi, intercettate fasi di frequentazione, dedotte 

dall’analisi dei rinvenimenti ceramici individuati, riferibili alla metà del VI 

                                                
52 Giardino 1991-92, pp. 827-863. 
53 Si rintracciano, infatti, due tombe prive di copertura, in blocchi di arenaria e puddinga, a 
più loculi e per disposizioni multiple. 
54 Giardino 1977. 
55 Sul tema delle cattedrali scomparse della Lucania di veda Sogliani 2018. L’assenza, nelle 
fonti, della menzione di una diocesi e dei relativi vescovi, nonostante la presenza di una 
chiesa con battistero, suggerirebbe, secondo uno dei filoni di pensiero, l’ipotesi dell’esistenza 
di una sede diocesana officiata da un chorepiscopus a servizio di un comprensorio esteso da 
Taranto a Thurii, confinante con i territori diocesani di Venusia, Archeruntia, Potentia e 
Grumentum (Sogliani 2018, p. 134).  
Sul tema delle diocesi: Campione 2000a; Campione 2000b. 
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d.C. ed una definitiva fase di abbandono suggerita dalla presenza di tre 

sepolture, di cui due femminili con corredi databili tra la fine del VI e la metà 

del VII d.C.56 

Presso la zona Mele, più a nord, è stata, invece, rintracciata un’area di 

frequentazione, sulla quale ci si soffermerà in seguito, stabilmente occupata 

almeno a partire dalla seconda metà del IV secolo a.C., destinata a funzione 

funeraria in epoca ellenistica. 

Le strutture pertinenti alle realtà insediative metapontine precedenti al VI d.C. 

verranno, poi, ereditate dalla Metaponto medievale, Turris Maris57. 

La ricerca ha recentemente messo in evidenza come il territorio dell’intera 

regione, in età tardo-antica, abbia manifestato significativi esiti di ripresa e 

vitalità testimoniatici dal rinvenimento di ville, impianti termali, impianti 

produttivi e apprestamenti principalmente volti allo sfruttamento delle risorse 

naturali58. 

Dunque, riguardo le trasformazioni che si susseguono a partire dal IV, la città 

è sicuramente contraddistinta da un ampliamento verso la linea di costa che 

comprende il “castrum” e la zona Mele, dove si impianta un quartiere 

commerciale funzionale all’esistenza di un porto, anch’esso interessato da 

modifiche dell’impianto preesistente e dalla creazione di strutture frazionate 

nel corso del V e destinate a quartiere residenziale. L’esistenza di un porto 

attivo a Metaponto ancora alla metà del VI secolo d.C. dimostra come la 

Lucania descritta dalle fonti storiche viva, effettivamente, nella Tarda 

Antichità, in determinati contesti, un periodo ancora relativamente florido. 

 

I.3. Studi di carattere topografico e indagini archeologiche 

 

Le indagini nel territorio metapontino ebbero inizio tra la fine del 

                                                
56 Si tratta di sepulture, poste a ridosso del grande edificio a pianta quasi quadrata, che hanno 
restituito corredi inquadrati tra fine VI e metà VII d.C.: la tomba 3, dalla duplice deposizione, 
ha restituito una coppia di orecchini in argento del tipo a cestello, la tomba 2, a deposizione 
singola, «un velo con bordure a fili d’oro intrecciati, una collana con 4 vaghi (3 in oro e 1 in 
corniola), un bracciale e un anello d’argento, e una fibula in bronzo con arco a forma di 
cavalluccio» (Giardino 1991, p. 851). 
57 Per l’insediamento di Torre di Mare si veda Bertelli – Roubis 2002. 
58 Sogliani 2019, pp. 457 - 483.  
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XVIII e gli inizi del XIX secolo, quando cominciarono ad essere operati scavi 

finalizzati al recupero di oggetti di antichità59; per veri e propri scavi 

archeologici, condotti con l’ausilio di “zappatori locali esperti”, bisognerà 

attendere gli anni ‘20 dell’800.  

All’Abate di Saint-Non spetta il merito di aver riconosciuto per primo 

l’impianto urbano della città greca grazie all’attenta osservazione, nei campi 

di Metaponto, di anomalie relative alla differente modalità di crescita del 

grano. 

Il 1828 segna l’inizio degli scavi all’interno della città60: per iniziativa del 

duca De Luynes venne, infatti, indagata parte dell’area urbana, come 

testimoniano i  lavori intrapresi presso il tempio di Apollo, e parte della chora.  

Seguì l’attività di Lacava, il quale si concentrò sul territorio tra il 1877 ed il 

1881 con altri interventi di scavo, elaborando la prima pianta dell’area 

urbana61, e i lavori di Quagliati tra il 1924 ed il 192562; quest’ultimo, 

dedicatosi alle indagini presso l’area sacra extraurbana, riportò in luce lo 

stilobate e le fondazioni delle c.d. Tavole Palatine. Fece seguito, tra il 1926 

ed il 1927, l’attività di Galli, il quale, operando nella medesima area, rinvenne 

numerose terrecotte architettoniche, statuette votive ed un vaso con 

un’iscrizione ad Hera.  

Furono successivamente condotte altre attività di scavo sotto la guida di 

Pesce, nel 1936, che si occupò della zona dell’abitato, e di Sestieri, nel 1939, 

il quale concentrò le indagini presso l’area del tempio di Apollo e la necropoli 

in località Crucinia. 

L’attività di bonifica territoriale diede l’avvio all’intensificazione dei lavori 

agricoli e, conseguentemente, anche a quella degli scavi clandestini. 

Un’importante conquista fu l’adozione della fotografia aerea come strumento 

di indagine, grazie alla quale Castagnoli63 nel 1959 riuscì a delineare le 

                                                
59 Si tratta di oggetti confluiti, spesso, in collezioni private e trasportati fuori dal regno di 
Napoli. 
60 Per la storia degli studi di Metaponto si veda Giardino-De Siena 1999, p. 329 ss.; De Siena 
2001, p. 7-13. 
61 Lacava, Topografia e storia di Metaponto, Napoli 1891. 
62 Quagliati 1925, pp. 6-9. 
63 Castagnoli 1959. 
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principali direttrici del tessuto urbano di Metaponto e il suo circuito murario; 

queste intuizioni vennero poi confermate dagli studi di Schmiedt e 

Chevallier64, che individuarono il complesso marittimo di Metaponto a sud-

est dell’abitato, al quale risultava collegato da un canale artificiale, l’antica 

linea di costa arretrata di circa 1 km rispetto a quella moderna, e l’antico 

tracciato del Basento. 

Negli anni ’60 venne inaugurato un programma di ricognizione sistematica 

della chora che, a partire dal 1981 è sotto la guida di Cesare D’Annibale e 

continua tutt’oggi grazie all’attività di Carter e dell’Università del Texas65. 

Negli anni ’70 vennero avviate le campagne di scavo presso il santuario 

urbano dedicato ad Apollo e, poco dopo, le indagini presso il teatro e 

l’agorà66. 

Nel 1978 vennero effettuati alcuni saggi di scavo lungo la cinta muraria e, a 

partire dagli anni ’80, furono rintracciate le fasi più antiche del sito di 

Metaponto: nel 1983, infatti, De Siena individuò in proprietà Andrisani, come 

accennato, due strutture abitative presentanti tracce di una violenta 

distruzione da ascrivere al 650 a.C. ca.67; seguirono gli scavi condotti presso 

l’ekklesiasterion e altre indagini che, nel 2001, riportarono in luce oikoi 

recanti tracce di un improvviso abbandono databili, anche in questo caso, alla 

metà del VII secolo a.C. 

Le recenti ricerche si sono concentrate sull’analisi del tessuto urbano di 

Metaponto e sulla sua chora, che, durante i lavori di ampliamento della SS 

Ionica 106, è stata interessata da saggi relativi ad alcuni settori della necropoli 

urbana68. 

 

I.3.1. Le indagini presso il “castrum” 

 

Nel 1965 Adamesteanu rintracciò presso la parte sud-orientale 

                                                
64 Schmiedt - Chevallier 1959; Schmiedt 1970. 
65 Carter 2005. 
66 Adamesteanu 1970; Mertens – De Siena 1982. 
67 De Siena 1985, pp. 135 ss. 
68 Tagliente 2006, pp. 728-731. 
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dell’impianto della colonia, grazie all’ausilio di mezzi aerofotografici69, 

un’area pressoché quadrangolare; egli interpretò queste tracce come il 

“castrum”, ovvero come la struttura che avrebbe ospitato il praesidium 

militare romano che si era pensato di riconoscere nelle fonti70. Anche il Lo 

Porto, negli stessi anni, intercettò, nelle anomalie visibili da fotografia aerea, 

una struttura quadrangolare delle dimensioni di 280 x 280 m71. 

I primi saggi di scavo nell’area del c.d. castrum furono avviati con la 

campagna del 1973-1976 di F. D’Andria72, il quale decise di operare in due 

settori: presso l’angolo occidentale, coincidente con parte di quello che si 

sarebbe rivelato essere il fossato, e presso la parte nord-occidentale, ricadente 

in un incrocio stradale73.  

In seguito ad una campagna preliminare del 1973, nell’agosto-settembre 1975 

l’intervento di scavo fu finalizzato ad indagare l’impianto e a precisarne 

tipologia e cronologia. Fu, quindi, possibile rettificare le misure dell’area del 

“castrum”: si trattava, stando ai nuovi dati, di un impianto quadrangolare con 

lato di ca 330 m. L’apertura di un saggio di approfondimento, il saggio I, 

permise, inoltre, di individuare 10 strati che segnalavano una continuità di 

vita dal VII secolo a.C. al Tardoantico. L’area del fossato risultava riempita, 

in epoca imperiale, con materiali di scarto e di lavorazione, e destinata ad uso 

necropolare; sono state infatti rinvenute tombe tarde in blocchi di reimpiego 

e sepolture ad enchytrismos probabilmente pertinenti a bambini. 

Presso l’angolo sud-ovest dell’area venne riconosciuto, in una striscia di 

terreno più chiara che la delimitava, un fossato largo 7,5 m: si trattava di un 

vero e proprio vallum con agger realizzato con materiali di risulta dello scavo, 

per una larghezza complessiva di 13 m, e, quindi, secondo quanto interpretato 

all’epoca, di un sistema di fortificazione ricavato scavando presso la zona 

dell’abitato greco libera da stenopoi del precedente impianto74. 

                                                
69 Adamesteanu 1965. 
70 Livio XXV 11, 10. 
71 Lo Porto 1966. 
72 I lavori subirono un’interruzione nell’anno 1974. 
73 D’Andria 1975, D’Andria 1976. 
74 I materiali provenienti dal fossato sono pertinenti a differenti classi, tra le quali pasta grigia, 
anfore greco-italiche, sostegni e distanziatori di fornace. 
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Le indagini seguite nel 1975-76 si sono concentrate, anche in questo caso 

attraverso saggi di approfondimento, il saggio II ed il saggio III, sul verificare 

l’eventuale coerenza dell’impianto del “castrum” con il tessuto urbanistico di 

età greca, che si è effettivamente riscontrata tra il tracciato di plateiai e 

stenopoi greco e il sistema di strade principali e secondarie di epoca romana.  

Durante questa campagna di scavo sono state individuate strutture ascrivibili 

al III secolo d.C.75 

Successivamente, presso l’area del “castrum”, sono state condotte diverse 

campagne di scavo da L. Giardino76; la prima di queste, nel 1977, si interessò 

dell’area nord-orientale del c.d. castrum77, e si concentrò, precisamente, nel 

punto di incrocio tra la plateia nord e sud, individuata negli scavi 1975-76, e 

quella est-ovest, che fiancheggia a sud il santuario di Apollo Licio. In questa 

occasione venne messa in luce una stoà ellenistica distrutta da un incendio 

nel corso del I secolo a.C.78; gli scavi condotti a partire dal 1979 portarono, 

in seguito, al rinvenimento di due miliaria con iscrizioni riferibili a Giuliano 

l’Apostata, datati al primo quarto della seconda metà del IV d.C.79  

Sotto la guida di L. Giardino sono state successivamente condotte anche le 

indagini presso la linea di costa, nella cosiddetta zona Mele, con l’intento di 

chiarire l’ubicazione del porto, la sua funzione in epoca romana e la sua 

correlazione all’area del “castrum”80. 

 

I.4. Il “castrum” negli scavi degli anni ’70  

 

Il c.d. castrum, situato nella parte più alta della città, a circa 6 m sul 

livello del mare, presso l’estremità orientale dell’abitato di Metaponto, stando 

agli scavi degli anni ’70, si configurava come un presidio militare81 dalla 

                                                
75 Come si approfondirà in seguito, sono stati rintracciati i resti del calidarium con le 
suspensurae e due ambienti absidati. D’Andria 1976, p. 855. 
76 Giardino 1977, 1980, 1982. 
77 Giardino 1977, pp. 413-429. 
78 Per gli scavi condotti presso la stoà si veda Giardino 1977, pp. 417-421. 
79 Giardino 1982, p. 157. 
80 Giardino 1983, pp. 5 ss.; De Siena 1990. 
81 Mertens 1999, pp. 247-294; De Siena-Giardino 2001, pp. 128-167; De Siena 1999, pp. 
211-245. 
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pianta quadrangolare82. L’impianto si colloca all’interno della strutturata 

maglia viaria della città greca, con il lato sud-est rivolto alla linea di costa. 

Risulta l’unica area interessata da una frequentazione che si snoda, senza 

soluzione di continuità, almeno a partire dal VII secolo a.C. alla tarda età 

imperiale, quando lo stesso abitato sembra chiudersi in un sistema difensivo 

proprio; l’indagine archeologica ha permesso, qui, di riconoscere la presenza 

di un impianto urbano di cui il “castrum”83 rappresentava la parte più 

occidentale, e che non sembrerebbe vivere, secondo gli studi condotti finora, 

oltre la metà del VI secolo d.C. 

L’installazione di questo impianto rappresentò, sicuramente, un evidente 

segno di trasformazione urbanistica all’interno del consolidato impianto 

greco della città, interpretato dalla popolazione, secondo uno dei filoni 

interpretativi, come una chiara subordinazione politica e culturale nei 

confronti di Roma. 

Il “castrum” si presenta costituito da un vallum, ovvero un fossato che corre 

esternamente, lungo il perimetro dell’impianto, e da un agger, cioè un 

terrapieno che in questo caso è stato ricavato con materiale risultante dallo 

scavo del fossato84.  

Diverse sono le ipotesi riguardo l’interpretazione e la cronologia 

dell’impianto castrense85. 

Precisamente, la discussione relativa alla cronologia dell’inserimento del 

“castrum” in città sarebbe rimasta ancorata, per molto tempo, a due ipotesi: 

la prima lo definirebbe opera dei Romani e cronologicamente riferibile al 

periodo successivo alla partenza di Pirro, coincidente con la presa di Taranto 

da parte dei Romani (272 a.C.)86; l’avversione dei Metapontini verso i 

                                                
82 L’incertezza della forma della pianta, quadrata o rettangolare, è dovuta al fatto che non era 
stato individuato il quarto lato ad E. Si veda De Juliis 2001, p. 175.  
Fino a questo momento sono state avanzate ipotesi diverse riguardo le misure dell’impianto: 
Adamesteanu 1965: 310x22 m; Lo Porto 1966: 280x280 m; D’Andria 1975: 330 m di lato; 
De Siena 1990: 330x420 m ca. 
83 Per un approfondimento sulle caratteristiche dei castra romani si veda Rumpf 1959, pp. 
412-416; Bejor 1971-1994, pp. 44-47; Pasquinucci 1991, pp. 273-290. 
84 D’Andria 1975. 
85 D’Andria 1976, pp. 539-544; Giannotta 1980, pp. 77-94. 
86 A questo proposito: Lepore 1974, pp. 323-324; De Siena 1990, De Siena 2005, pp. 441-
442. 
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Romani citata dalle fonti87, la violenza urbanistica imposta ai danni dei 

cittadini e la cronologia della trasformazione funzionale della stoà, o almeno 

di una sua parte, sarebbero fattori a sostegno di questa ipotesi88. La seconda, 

attribuirebbe il c.d. castrum ad Annibale nei decenni finali del III secolo a.C.89 

Le fonti riporterebbero la presenza di una guarnigione romana a Metaponto 

nel 212 a.C.: il dibattito ha riguardato il momento in cui sarebbe stato 

stanziato il praesidium, per lungo tempo, ad essa associato90.  

Del tutto differente, a tal proposito, è l’interpretazione di Crawford91, il quale 

considera il c.d. castrum come un impianto di fondazione lucana; Crawford, 

ripercorrendo storicamente le vicende metapontine a partire dalla grande 

espansione di IV a.C. e rimarcando l’assenza di precisi riferimenti nelle fonti, 

si sofferma su alcuni dati mai presi in considerazione, quali, ad esempio, la 

produzione numismatica di fine III a.C. portando all’attenzione il 

rinvenimento di due conii con lo stesso tipo, uno identificato come lucano e 

l’altro come metapontino, e,  a seguito di una rilettura dei dati archeologici 

relativi a strati pertinenti al fossato, che crede siano compatibili con 

l’esistenza di una fase lucana della città - ipotesi consolidatasi anche a seguito 

della deportazione degli abitanti di Herdonia dopo il 210 a.C.92 – ritiene sia 

preferibile mettere in relazione il c.d. castrum, piuttosto che a un presidio 

romano, ad una città greco-lucana93 escludendo, quindi, una coincidenza tra 

il declino della realtà insediativa metapontina dopo il 275 a.C. e l’arrivo dei 

Lucani. 

Secondo fonti letterarie ed archeologiche l’abitato dell’area del “castrum” 

inizierebbe a strutturarsi proprio in epoca ellenistico-romana, momento in cui 

si assiste ad una crisi dell’abitato greco, progressivamente abbandonato94. 

                                                
87 Livio XXV 15, 6; Appiano riporta, inoltre, che i Metapontini uccisero coloro che erano 
rimasti del presidio romano. 
88 Giardino 2012, p. 588.  
89 D’Andria 1976, p. 541; Giannotta 1980, pp. 58-59. 
90 Livio XXV 15, 5-8 e XXV 11; Appiano, Hann., 33 e 35.  
91 Crawford 2003. 
92 Livio XXVII, 1, 14. 
93 Crawford 2003, pp. 21-22. 
94 Durante l’età imperiale, infatti, gli spazi pubblici della città greca sono ormai in abbandono, 
in parte spoliati e utilizzati come area necropolare (Bottini 1985, pp. 457 ss.), mentre si 
susseguono, senza soluzione di continuità, i livelli di frequentazione nell’area del “castrum”.  
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L’area del cosiddetto castrum risulterebbe, infatti, interessata da una 

frequentazione senza soluzione di continuità, che vedrebbe nel IV d.C. 

l’impiantarsi di una basilica paleocristiana con annesso fonte battesimale e di 

terme pubbliche; in questo periodo è molto probabile che il porto sia ancora 

attivo e aperto ai commerci con l’esterno. 

La scelta del posizionamento del “castrum” e la contemporanea 

trasformazione funzionale della stoà si pongono in netta contrapposizione 

all’assetto di età ellenistica della città, destinata ad un slittamento del fulcro 

dell’entità urbana, fortemente dipendente, a partire dal periodo compreso tra 

I a.C. e II d.C., dalla struttura portuale, nuova unità topografica ed economica 

dominante anche rispetto al contesto urbano. 

La centralità di questo nuovo polo è rimarcata da continui rifacimenti 

pavimentali e lo spostamento del fulcro della città è testimoniato dalla 

presenza di una necropoli rintracciata anche in parte del fossato del 

“castrum”. 

Come accennato l’area è stata indagata a partire dagli anni ‘70 come parte 

integrante di un più ampio progetto volto a chiarire le problematiche 

urbanistiche e storiche di Metaponto95.  

L’area oggetto di indagine è stata divisa in due settori, A e B, che 

corrispondono alle due zone di intervento delle campagne di scavi dedicate 

all’indagine presso il fossato e quella che ha avuto, invece, come oggetto di 

interesse l’incrocio stradale posto nelle vicinanze96.  

La quadrettatura dell’area di scavo ha poi permesso la distinzione dei settori 

in ulteriori quadranti, e quella di ciascun quadrante, in altrettanti quadrati di 

scavo; l’adozione di questo sistema ha permesso di programmare interventi 

di indagine su vasta scala nell’area, consentendo di gestire la collocazione dei 

vari saggi di approfondimento realizzati in entrambi i settori, i quali 

risultavano, in questo modo, facilmente posizionabili sulla base del 

riferimento al settore, al quadrante e al quadrato. 

 

                                                
95 Riguardanti, in generale, le fasi più antiche dell’impianto della colonia e della sua 
continuità di vita fino all’epoca romana e a quella tardo-antica. 
96 D’Andria 1975; D’Andria 1976. 
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I.4.1. Il settore A 

 

Gli scavi condotti da D’Andria nelle campagne settembre-ottobre 

1973 e agosto-settembre 1975 indagarono l’angolo SO del “castrum” con lo 

scopo di chiarire gli aspetti tipologici e cronologici relativi al nuovo impianto; 

si è così intervenuto in corrispondenza dell’area in cui, dalle foto aeree, si 

percepiva una colorazione più chiara: si era, infatti, riscontrata un’anomalia 

relativa ad un’area più o meno quadrangolare che fu, fin da subito, interpretata 

come la traccia dell’antica depressione pertinente al fossato di difesa relativo 

al “castrum” che si era pensato di riconoscere dalle fonti97.  

Le indagini hanno così permesso di ricostruire il vallum, largo 7,50 m, 

rinforzato da un aggere realizzato con la terra di risulta dello scavo del vallum, 

per una larghezza complessiva di 13 m. 

L’area del settore A segue uno sviluppo ad L: sono stati qui asportati, in 

diversi quadrati, i livelli superficiali fino agli strati di II secolo a.C., in modo 

da delineare la struttura del fossato, intercettandone limiti e cronologia; sono 

stati quindi messi in luce allineamenti murari in carparo nella zona O 

dell’area, interpretati come il limite del c.d. castrum da quel lato. 

Nel quadrato A9f5α è stato effettuato un saggio di approfondimento per 

tentare di raggiungere i “livelli greci”; quest’obiettivo è stato perseguito nella 

campagna del ’75, durante la quale venne operata l’asportazione dei livelli 

superficiali nei quadrati periferici, e la concentrazione dello scavo sull’area 

del vallum, con l’asportazione completa dello scarico di anfore e del materiale 

vario che lo ricopriva, intercettato e in parte scavato già durante la campagna 

del ’73, e sul saggio I. 

 

I.4.1.1. Il saggio I 

 

Il saggio interessa l’angolo O dell’area, in corrispondenza del punto 

in cui si credeva di poter chiarire anche la cronologia e le dinamiche del taglio 

del fossato. Si tratta di un saggio delle dimensioni di 3 x 3 m che raggiunge 3 

                                                
97 D’Andria 1975. 
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m di profondità dal piano di campagna, fino al limite della falda freatica, e 

che ha permesso di distinguere 10 differenti strati98. 

A 2 m dal piano di campagna sono stati individuati i limiti di una buca il cui 

riempimento ha restituito materiale eterogeneo ma comunque databile entro 

la prima metà del VII secolo a.C. e che lasciava supporre una frequentazione 

dell’area lunga e complessa; l’approfondimento del saggio I mise, infatti, 

prepotentemente in luce la discussa problematica della frequentazione pre-

achea del sito. 

Fu definito come il fossato, che in epoca imperiale, divenuto malsano, non 

era più utilizzato, fosse stato colmato da resti di lavorazione, schegge di 

arenaria e blocchi99, e come, in seguito ad un livellamento dell’area, fosse 

stato destinato ad area funeraria ospitante una necropoli testimoniata dal 

rinvenimento di tombe tarde costruite con blocchi di reimpiego e di sepolture 

in anfore. 

L’esito degli scavi portò all’acquisizione di una cronologia relativa, ma 

significativa, offerta dagli strati e dalle strutture tagliate dal fossato, e 

orientativamente ascrivibile al III secolo a.C. 

 

I.4.2. Il settore B 

 

Il settore B è stato indagato durante le campagne di scavo condotte da 

D’Andria nell’agosto-settembre 1975 (saggio II) e nel settembre 1976 (saggio 

III). 

Questo settore si pone presso l’area nord-occidentale del “castrum”, dove la 

fotografia aerea aveva evidenziato la presenza di un incrocio stradale, e 

copriva un’area di 20 x 35 m, divisa, come accennato, in quadrati di 5 x 5. 

Lo scavo di questo settore ha permesso di mettere in luce strutture pertinenti 

a diversi edifici e complessi architettonici100 raggiungendo livelli di 

frequentazione databili al II secolo d.C. Lo scavo fu inizialmente esteso a tutta 

                                                
98 D’Andria 1975, p. 542. 
99 Si tratta di blocchi erratici che, come descrive D’Andria, conservavano la posizione di 
caduta lungo il bordo del vallum. 
100 D’Andria 1975; D’Andria 1976.                                                            
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la superficie occupata dall’incrocio stradale; si decise, in seguito, di 

approfondire l’indagine stratigrafica con un saggio, il saggio II. 

Nello specifico, la campagna di scavo dell’agosto-settembre 1975 fu operata 

in corrispondenza dell’incrocio stradale, dove fu rintracciata una massicciata 

riferibile al II secolo a.C. spessa circa 10 cm e costituita da sabbia, frammenti 

di tegole, pietre, ghiaia, scorie ferrose e frammenti ceramici, tra cui frammenti 

di ceramica a pasta grigia101; come accennato, l’esito delle indagini permise 

di appurare che la struttura urbanistica greca posta all’interno dell’area 

delineata dal fossato rimase inalterata: è, infatti, possibile cogliervi otto 

stenopoi e almeno due plateiai larghe circa 13 m. 

La larghezza della strada era stata interessata, in alcuni suoi punti, dalla 

costruzione di edifici di età imperiale, costruiti con materiali di reimpiego di 

età classica, che parzialmente ne restrinsero la larghezza102.  

I materiali più rappresentativi dei rinvenimenti effettuati in questo settore 

sono la sigillata africana e orientale e le produzioni locali attestanti una 

frequentazione dell’area almeno fino ad epoca tardoantica. 

Le indagini hanno consentito di riconoscere lungo la plateia tre livelli stradali 

di età imperiale ricavati da scarichi di ciottoli, pietre, tegole e ceramica103. 

I lavori che coinvolsero questo settore dell’area proseguirono anche nel 

settembre 1976, nel punto in cui l’anno precedente era stato identificato 

l’incrocio stradale104; emersero nuovi dati circa l’abitato imperiale e tardo 

antico: vennero messi in luce i cinque vani A, B, D, E, G,  interpretati 

genericamente come ambienti di abitazione, distribuiti lungo il tracciato 

stradale, ed alcune strutture nel settore nord-orientale. Queste ultime sono 

state interpretate come parte integrante di un complesso termale del quale 

sembrerebbero cogliersi sia le suspensurae che il calidarium; è a questa 

tipologia di complesso che sembrano essere pertinenti anche due ambienti 

absidati, L e C, e i vani H e I. In corrispondenza del vano E, presso l’angolo  

 

                                                
101 Giannotta 1980, p. 61. 
102 In alcuni punti la larghezza è di circa 5,60 m. 
103 In quest’area è stata rinvenuta una statua marmorea di Afrodite con Eros datata al II sec. 
a.C.; G. Pesce, in NSc, 1936, p. 442, fig.3. 
104 D’Andria 1976, pp. 855-859.  
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O del quadrato B3F9δ impegnato da un lastricato costituito da lastroni con 

bordo di pietre allungate, sembrava essere posta, in posizione aggettante 

rispetto agli altri edifici, una fontana. 

Si decise, poi, di effettuare alcuni saggi di approfondimento in prossimità del 

vano H e del vano D. Il primo, oltre ad un livello di frequentazione 

pavimentale contraddistinto da numerose scorie ferrose, presenta una soglia 

di ingresso che mette in comunicazione la strada con l’ambiente; nel secondo 

è stato intercettato un livello di focolare, addossato ai blocchi di grandi 

dimensioni della parete perimetrale, che presenta un fondo costituito da un 

piano di tegole messe di piatto105. 

 

I.4.2.1. Il saggio II 

 

Il saggio ha una dimensione di 1 x 3 m ed è collocato nella porzione 

NO di B4f10δ, a ridosso della struttura nota come vano D, in corrispondenza 

di uno stenopos. Questo scavo venne effettuato con l’intento di approfondire 

un’indagine stratigrafica che permettesse di chiarire i livelli di frequentazione 

dell’incrocio fino alle sue più antiche fasi; il saggio ha raggiunto una 

profondità di 2,80 m dal piano di calpestio, permettendo di indagare 27 strati. 

Non venne, però, raggiunto il terreno sterile a causa, probabilmente, della 

presenza dell’alta falda freatica. 

Vi è una consistente differenza di quote percepibile tra i saggi II e III , dovuta 

al fatto che gli strati del saggio III corrispondono alla zona centrale della 

massicciata rintracciata106, e quelli del saggio II sono, invece, posti in un’area 

più marginale della stessa. 

 

I.4.2.2. Il saggio III 

 

Lo scopo di questo saggio fu quello di confermare i dati 

preliminarmente acquisiti riguardo l’incrocio stradale. 

                                                
105 Giannotta 1980, p. 61. 
106 Le massicciate di epoca romana presentavano uno spessore maggiore negli strati in 
corrispondenza della porzione centrale. 
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Il saggio occupò l’intero quadrato B4f9δ, al centro della carreggiata, e venne 

impiantato direttamente sugli strati archeologicamente più attendibili, dato 

che l’humus era stato asportato quasi interamente l’anno precedente. 

Si scavò per 4 m di profondità, fino a raggiungere il terreno vergine. 

Il sondaggio effettuato presso l’incrocio stradale ha qui permesso di accertare, 

attraverso i 20 livelli indagati riferibili ad un arco cronologico compreso tra 

il VII secolo a.C. e il Tardoantico, la coerenza del tessuto stradale romano 

con quello preesistente; l’impianto della città avrebbe dunque preservato i 

medesimi assi viari. Diverse risultano, ad ogni modo, le tecniche di 

realizzazione adoperate: in età arcaica il battuto stradale fu realizzato 

utilizzando sabbia compatta con pochi ciottoli, nel IV a.C. furono, invece, 

adoperati scarichi di ghiaia fluviale e terreno ricco di cocci, e in epoca romana 

lo stesso piano stradale venne realizzato con gettate di tegolame misto a 

materiali di risulta107. 

L’area restituisce, quindi, prove di una frequentazione protocoloniale visibile 

negli interventi di regolarizzazione del suolo datati agli ultimi decenni del VII 

a.C., ovvero pochi anni dopo la fondazione della colonia; gli spazi urbani 

sembrano quindi essere da subito ben definiti, come dimostrano i 

rinvenimenti sia nell’area sacra che in quella pubblica; per il tessuto viario si 

riscontra una sistemazione delle arterie maggiori, utilizzate sicuramente come 

carreggiate, ma in cui non è possibile riconoscere ancora un vero acciottolato 

stradale di tipo greco. 

Il saggio III ha restituito, quindi, materiali che confermerebbero, per l’area 

castrense, una prima occupazione nel corso della seconda metà del VII secolo 

a.C. Si tratta dello scavo di strati, tuttavia, difficilmente interpretabili, che 

sollevano problematiche relative anche alla presunta fase di distruzione. 

 

I.4.3. Il settore C 

 

Nel 1977 L. Giardino avvia una campagna di scavo presso l’area nord-

orientale del c.d. castrum per indagare il tracciato viario nel punto di incrocio 

                                                
107 D’Andria 1976, p. 856. 
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tra la plateia NS, individuata negli scavi 75-76, e quella EO, che fiancheggia 

il santuario di Apollo Licio. In questa occasione fu messa in luce, come 

accennato, una stoà inizialmente datata al IV secolo a.C., la cui costruzione è 

attualmente riferita agli anni inziali del III secolo a.C., larga 15 m, con fronte 

sul lato occidentale, distrutta da un incendio intorno al I secolo a.C. Per la 

definizione delle sue fasi cronologiche principali furono predisposti due saggi 

di approfondimento; il primo, effettuato trasversalmente al porticato, ha 

messo in evidenza i livelli di lavorazione relativi alla messa in opera del primo 

e del secondo filare di fondazione della stoà e lo strato archeologico inferiore. 

Il materiale ceramico risultante da questo secondo strato si presentava 

abbastanza compatto dal punto di vista cronologico108. È stata qui rinvenuta, 

nella parte superiore di questo strato, una struttura in blocchi squadrati di 

carparo pertinente ad un edificio anteriore alla stoà. Il secondo saggio è stato 

invece effettuato all’esterno del colonnato della stoà, in corrispondenza di 

un’area che sembrava caratterizzata da un’interruzione del colonnato stesso; 

lo scavo ha qui evidenziato come il colonnato non fosse, in realtà, interessato 

da alcuna soluzione di continuità109, e riportato in luce un piano di calpestio 

costituito da un battuto di pietrisco e sabbia, annullato da uno spesso strato di 

terreno sabbioso di 0,40 m ca, caratterizzato dall’abbondante presenza di 

numerose classi di materiali tardo-repubblicani110; in base a questi materiali 

è stato possibile fissare un terminus ante quem per la definizione del momento 

finale della stoà, sulle cui strutture, come si è accennato, si sono riscontrate 

tracce di un violento incendio111. 

Nel 1979 l’esplorazione sistematica presso quest’area del castrum riporta in 

luce un miliarium, in giacitura secondaria, con un’iscrizione riferibile a 

Giuliano l’Apostata, indizio di una frequentazione dell’area in età tardo-

                                                
108 Si tratta di frammenti come anfore commerciali di tipo corinzio e greco-italico, lekythoi a 
corpo cilindrico con decorazione a reticolo, un frammento di coperchio di lekane con testa 
femminile di profilo. Giardino 1977, p. 420. 
109 Si è rinvenuto il segno dell’imposta mancante, depredata in età tardo-imperiale. Giardino 
1977, p. 422. 
110 Tra i materiali, coppe di tipo megarese, piatti a vernice rossa interna, ceramica a pareti 
sottili acroma, anfore commerciali tipo Dressel 1B e 1C, e ceramica a pasta grigia, in grande 
quantità. 
111 Giardino 1977, p. 423. 
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imperiale112, successivamente confermata dal rinvenimento di un secondo 

miliarium in giacitura primaria, ai margini dell’asse est-ovest meridionale, 

riferibile allo stesso imperatore. 

Durante le campagne di indagine viene intercettata una struttura ascrivibile al 

IV secolo d.C., momento storico in cui si avverte ancora una vivace attività 

commerciale connessa al porto; si tratta di una basilica paleocristiana con 

fonte battesimale. La struttura viene rintracciata, nello specifico, nell’area 

precedentemente occupata dalla stoà ellenistica, inglobata dal “castrum”. La  

basilica, delle dimensioni di m 10 x 12, è accessibile da O e presenta, annesso, 

un battistero;  secondo L. Giardino il complesso sarebbe anteriore alla metà 

del IV secolo d.C.113, datazione che Volpe considera “alta”114.  

Il battistero è costituito da una vasca dalla forma quadrilobata corrispondente 

ad un tipo diffusamente attestato in area mediterranea nel corso VI d.C.; vista 

la probabile pertinenza del battistero al medesimo progetto edilizio della 

basilica, per l’esemplare è stata suggerita una datazione più antica. 

L’abbandono dell’impianto paleocristiano nel corso del V d.C.115 ha, infatti, 

indotto ad ipotizzare una frequentazione del battistero già dalla seconda metà 

del IV d.C. 

La continuità di frequentazione della vasca battesimale - che tra la metà del 

V e il VI secolo d.C., risulta essere soggetta a modifiche planimetriche 

leggibili nel restringimento interno dei lobi, connesse alla trasformazione del 

rito battesimale dall’immersione all’aspersione116 - nel corso del V e della 

prima metà del VI d.C., sarebbe giustificata, secondo quanto edito, 

dall’eventuale presenza, nelle sue immediate vicinanze, di una seconda 

basilica117.  

L’impianto paleocristiano viene, infatti, trasformato, nel corso del V secolo 

d.C., in un complesso residenziale con frazionamento della navata N e del 

                                                
112 Giardino 1982, p. 155. 
113 Se così fosse, sarebbe la più antica cattedrale in Italia.  
114 Volpe 1998, p. 320.  
115 Unitamente al rinvenimento di una moneta in bronzo di Valentiniano II nello strato che 
distingue le due pavimentazioni a lastre di calcare, delimitanti lateralmente la vasca 
battesimale. 
116 Bertelli 2006, pp. 505-563. 
117Giardino 1991, p. 847.  
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presbiterio, e la creazione di piccoli vani; l’ambiente posto nell’angolo SE del 

presbiterio viene adibito a deposito-cantina, e a fine V secolo d.C. è 

abbandonato per un incendio come il resto dell’area. La documentazione 

materiale, principalmente relativa a frammenti ceramici ed esemplari 

numismatici, ha indotto ad ipotizzare una nuova frequentazione dell’area 

limitatamente alla prima metà del VI d.C., nuovamente soggetta ad 

abbandono come testimoniato dal rinvenimento di sepolture a cui si è 

precedentemente accennato118. 

Importante segnalare, ai fini di un miglior inquadramento dell’area oggetto 

d’indagine, alcune campagne di scavo coordinate da L. Giardino negli anni 

1982 e 1984 e condotte presso la zona Mele119; gli scavi operati sulla linea di 

costa sono stati effettuati con l’intento di chiarire l’ubicazione del porto e la 

sua funzione in epoca romana in rapporto al c.d. castrum. L’area scavata, 

delle dimensioni di 10 x 20 m, ha riportato in luce alcuni edifici testimoni di 

un’area di frequentazione dal carattere stabile qui impiantatasi a partire 

almeno dalla seconda metà del IV secolo a.C. Lungo il pendio e sulla sommità 

di una duna di sabbia sono, infatti, posti degli edifici accessibili da O, a pianta 

rettangolare, organizzati secondo un impianto, forse, regolare, che sembrano 

gravitare attorno ad un’area interna120. Si tratta di due strutture, in cui è stata 

riscontrata un’ingente quantità di anfore commerciali, probabilmente 

interpretabili come magazzini; la terza struttura era presumibilmente adibita 

a “ufficio” per la registrazione ed il controllo delle attività commerciali. 

Queste strutture, funzionali all’impianto portuale individuato in questa zona 

retrodunale posta tra il “castrum” e la linea di costa, sono state sottoposte ad 

un incendio verso la fine V secolo d.C.; ricostruite subito dopo, sembrano 

subire l’abbandono definitivo durante la seconda metà del VI secolo d.C.121 

 

         

 

                                                
118 Giardino 1991, p. 850. 
119 Giardino 1983, p. 8. 
120 Giardino 1983, pp. 8-9. 
121 Giardino 1983, pp. 5-36; Giardino 1991-92, pp. 827-858; Bertelli 2006, pp. 505-563. 



 29 

II. Nuove tecnologie per la documentazione planimetrica  

e l’analisi topografica dell’area del “castrum” 

 

L’odierna situazione riguardante l’applicazione di metodologie e 

tecnologie sempre più avanzate e innovative nell’ambito della ricerca 

archeologica si configura come il riflesso di una frammentaria congerie di 

innumerevoli esperienze finalizzate all’utilizzo di tecniche e metodi connessi 

con l’informatica nei diversi settori dell’archeologia. Le iniziali resistenze 

all’utilizzo di queste applicazioni in luogo dei più tradizionali metodi di 

studio e approccio alla ricerca hanno successivamente ceduto il passo ad una 

metodologia di documentazione che si è rivelata più efficiente e puntuale. 

I nuovi modelli di documentazione grafica e fotografica, che al momento 

soffrono ancora dell’assenza di una normalizzazione, si affidano al mezzo 

informatico proprio per “fare meglio, più rapidamente e con più precisione il 

tradizionale lavoro di documentazione”111, e che, nel caso della 

documentazione grafica si traduce, nella maggior parte dei casi, 

nell’elaborazione di piante, sezioni e prospetti112.  

Le sperimentazioni in corso, in ambito archeologico, per l’utilizzo di 

strumenti sempre più innovativi per il rilievo, e non solo, hanno, tra gli 

obiettivi, la realizzazione di una documentazione grafica in tre dimensioni, 

che permetta di mantenere intatto il potenziale informativo di una stratigrafia, 

limitando la perdita di informazioni, amplificata dalla tradizionale tecnica di 

documentazione bidimensionale. 

Intorno alla grafica tridimensionale è, infatti, oggi possibile ripensare l’intero 

percorso di documentazione in archeologia: conservando, pur virtualmente, 

le coordinate spaziali della materia eliminata durante lo scavo stratigrafico, si 

documenta in modo più razionale e più direttamente funzionale alla ricerca, 

alla ricostruzione e alla comunicazione. I vantaggi di un ambiente 3D per la 

gestione della documentazione grafica di uno scavo sono evidenti già durante 

                                                
111 De Felice-Sibilano-Volpe 2008, p. 271. Ancora oggi gli approcci ad un uso di tecnologie 
informatiche in questo ambito risultano caratterizzati da molteplici progetti sperimentali 
destinati raramente a diventare prassi. 
112 La forte impronta informatica, ormai presente in tutte le équipe di ricerca, sta imprimendo 
un decisivo impulso all’affermazione di una nuova standardizzazione della documentazione.  
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la fase di rilievo, considerate le potenzialità di un modello tridimensionale nel 

rendere immediatamente evidenti aspetti difficilmente riproducibili con i 

sistemi tradizionali113. 

In generale, la gestione tridimensionale rende percepibili i rapporti 

stratigrafici e permette una più agevole gestione di overlay; altrettanto 

facilmente evidenzia gli errori, dato che le sviste nella quotatura o le 

incongruenze stratigrafiche sono immediatamente percepibili come anomale 

intersezioni di superfici di strati, che producono vere contraddizioni nella 

sequenza stratigrafica. Le operazioni di controllo sono quindi realizzate 

automaticamente ed in tempo reale, nel momento stesso in cui viene eseguito 

il rilievo, e sono valide per la totalità della superficie indagata. L’ambiente 

3D offre la possibilità di effettuare in tempo reale operazioni di virtual 

surveying, dalla semplice misurazione alla realizzazione di output 

bidimensionali quali piante di fase e sezioni. 

Le soluzioni per il rilievo tridimensionale permettono di evitare la perdita di 

informazione implicita nelle tradizionali operazioni di rilievo 2D e di operare 

direttamente in uno spazio 3D; diviene allora di fondamentale importanza, in 

considerazione dell’enorme quantità di informazione che giace accumulata 

negli archivi o che continua ad essere prodotta secondo procedure 

tradizionali, recuperare la documentazione grafica cartacea già realizzata 

(legacy data), per poterla inserire e gestire nel medesimo spazio114.  

Fondamentale risulta preservare la metodologia dello studio dei paesaggi, in 

ogni caso fondata su un approccio stratigrafico, contraddistinta, oggi, da 

un’analisi di fonti di tipo anche molto diverso, come lo studio di 

toponomastica, di immagini remote, ricognizioni e altro; una corretta ricerca 

si fonda sull’unità disciplinare di questi variegati aspetti e viene meno se uno 

di questi approcci prevarica un’altra classe di fonti115. 

La ricerca è, quindi, attualmente sostenuta da applicazioni tecnologiche di 

                                                
113 Medri 2003, p. 207. 
114 Si prospetta così la possibilità di inserire in un ambiente tridimensionale qualsiasi disegno 
in grado di rispondere ai requisiti minimi richiesti, permettendo in tal modo di riconsiderare 
anche la documentazione grafica relativa a campagne di scavo ormai concluse. 
115 Cambi 2011, pp. 34, 35. 
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diversa natura, sempre più numerose e sofisticate116, come GIS, GPS 

centimetrici, applicazioni geofisiche, elaborazioni di immagini satellitari, 

analisi termografiche, da strumentazioni che hanno, dunque, reso più 

semplice classificare e archiviare siti, creare mappe digitali, valutare in tempo 

reale con tecniche remote la presenza di evidenze sepolte ed invisibili117. Tra 

gli innovativi approcci metodologici di attuale e assoluta rilevanza, 

soprattutto l’applicazione dei sistemi di remote sensing; il materiale 

aerofotografico risulta, infatti, uno strumento fondamentale per la conoscenza 

e la documentazione118. 

La fotografia aerea permette, infatti, spesso di rilevare tracce del passato in 

determinati segni del suolo e delle colture119; nell'archeologia del paesaggio 

informazioni riguardanti la copertura e l'uso del suolo, la vegetazione, la 

geologia, la geomorfologia e l'ubicazione della principale viabilità e delle 

caratteristiche idrografiche aiutano a fornire dati sul contesto e l'occupazione 

del territorio.  

Il contesto spaziale e la distribuzione geografica sono importanti per 

l'interpretazione e la comprensione del paesaggio storico, motivo per cui la 

ricerca archeologica è sempre più interessata all’acquisizione di metodi 

efficaci, obiettivi e convenienti per raccogliere informazioni da fonti come la 

fotografia aerea e il telerilevamento satellitare.  

La qualità delle informazioni ricavabili dipende dalle proprietà delle 

immagini, ad esempio, satellitari selezionate, dalla qualità dei dati di 

riferimento necessari per la fase di pre-elaborazione e dalle esigenze 

dell'applicazione. 

Prima dell'osservazione satellitare ci si serviva, ovviamente, della fotografia. 

L.J.M. Daguerre e J.N. Niepce svilupparono la prima forma di fotografia 

comunemente usata tra il 1835 e il 1839. Nel 1845 fu scattata la prima 

fotografia panoramica e nel 1849 un programma esaustivo iniziò a dimostrare 

che la fotografia poteva essere utilizzata per la creazione di mappe 

                                                
116 Goffredo – Volpe 2006, p. 220. 
117 Carandini et alii 2002. 
118 Ceraudo - Ferrari 2009. 
119 Scollar et alii 1990. 
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topografiche; lo stesso anno venne prodotta la prima fotografia stereo. Nel 

1858, G. F. Tournachon scattò le prime fotografie a noi note da una 

piattaforma aerea, un pallone (Philipson, 1997). Per i successivi anni, la 

fotografia aerea è stata sviluppata e ampiamente utilizzata in applicazioni 

militari e civili; le piattaforme cambiarono includendo aquiloni, piccioni, 

palloncini e aeroplani. Nel 1957, l'URSS mise in orbita il primo satellite, 

Sputnik 1, e l'era del telerilevamento satellitare iniziò con la prima 

osservazione sistematica satellitare della Terra da parte del satellite 

meteorologico TIROS-1 (Television Satellite Infrared Observation Satellite 

Program) nel 1960, un satellite progettato, appunto, per le previsioni 

meteorologiche. L'era della fotogrammetria satellitare inizia, quindi, nel 1960 

con il programma di ricognizione militare di CORONA; quella dell'utilizzo 

delle immagini satellitari per la mappatura e l'esecuzione delle misurazioni 

inizia nel 1962 con il design del satellite CORONA KH-4120. 

Il telerilevamento satellitare ha acquisito una rilevanza significativa 

nell’ambito della ricerca archeologica, poiché fornisce informazioni di 

carattere vario su vaste aree, consentendo di riconoscere modelli a diverse 

scale spaziali e temporali121. 

 

II.1. Applicazione di moderne metodologie di documentazione nelle 

nuove campagne di indagine presso il “castrum” 

 

Per i motivi qui brevemente riassunti, le nuove campagne d’indagine 

condotte presso l’area del c.d. castrum si sono avvalse dell’utilizzo di alcune 

tra le più innovative tecnologie menzionate, atte al raggiungimento degli 

obiettivi posti al centro della pianificata attività di documentazione e rilievo.  

La campagna di ricerca del 2019 effettuata in regime di concessione122 dalla 

Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici di Matera dell’Università 

degli Studi della Basilicata e nell’ambito del Progetto CHORA - Laboratori 

                                                
120 Campana – Remondino 2014, pp. 91, 92. 
121 Kouchoukos 2001, p. 80. 
122 Concessione di ricerca e scavi archeologici D. Lgs. 42/2004 artt. 88-89 presso il Comune 
di Bernalda (MT), loc. Castrum di Metaponto. Autorizzazione MiBACT, DG-ABAP 
014860-P, 28/05/2019 e Sabap-Bas 5400-P, 13/06/2019, per il triennio 2019-2021. 
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di Archeologia in Basilicata, sotto la direzione scientifica del Prof. D. Roubis, 

rappresenta l’inizio di una nuova stagione di indagini presso l’area 

archeologica del “castrum”. 

Nel corso della campagna di indagine del giugno 2019 non sono stati 

effettuati scavi archeologici, ma è stata seguita una strategia di lavoro che ha 

previsto esclusivamente la realizzazione di attività di diserbo, al fine di 

mettere in evidenza le interfacce strutturali esistenti; lo scopo principale è 

stato quello di georeferire le strutture con GPS Differenziale ed effettuare 

riprese da drone, fotopiani, aggiornamenti e integrazioni dei rilievi esistenti.  

Nello specifico, presso il settore B, area di 20 x 35 m, dopo un’accurata 

pulizia delle interfacce strutturali, è stata, effettuata una dettagliata 

documentazione di tutte le strutture attualmente visibili in superficie. Sono 

stati, quindi, integrati i rilievi degli anni '70 con la realizzazione di ulteriori 

planimetrie digitalizzate (tavv. XCII – XCIII) e di fotopiani georeferiti con 

riprese da terra e da drone, utili, inoltre, ad implementare i dati di scavo sulla 

piattaforma GIS, appositamente creata per le esigenze del progetto. 

L'esecuzione della fotogrammetria in 3D con utilizzo del GPS Differenziale, 

integrato dai fotopiani digitali, ha anche permesso di completare la 

documentazione di archivio esistente (diari di scavo e annotazioni 

planimetriche). L'insieme dei dati raccolti - vecchi e nuovi - costituisce, 

quindi, un nuovo punto di partenza. Lo scopo è stato quello di procedere allo 

studio delle strutture messe in luce per poter analizzare la loro articolazione 

planimetrica nonché le possibili funzioni delle unità edilizie individuate. A 

livello planimetrico, l'insieme delle attività antropiche finora riconosciute, 

riguarda, un incrocio stradale tra plateia e stenopos, piani lastricati e una 

struttura porticata, sviluppata lungo l'asse della plateia e, lungo il lato 

orientale della stessa plateia, una serie di piccoli vani privati di età tardo 

imperiale. Una questione che necessita di ulteriori indagini è quella 

riguardante la comprensione dell’impianto planimetrico dell’edificio termale 

realizzato sul lato ovest della plateia IV. Tale complesso termale di età 

imperiale è stato, come si è accennato, anch'esso in parte scavato negli anni 

’70 e le azioni costruttive finora distinte comprendono un probabile ninfeo, 
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canalizzazioni, una piccola cisterna, un calidarium, un vano absidato e vasche 

per le abluzioni. Pur non essendo intervenuti con scavi stratigrafici, si è deciso 

di creare un elenco di Unità Stratigrafiche Murarie al fine di individuare 

insiemi di azioni costruttive. Tali UUSSMM sono state numerate, quotate, e 

impostate per quel che riguarda esclusivamente le loro principali 

caratteristiche, dati, questi, preparatori in previsione di future indagini di 

scavo. 

Contemporaneamente, presso il settore C, area dal perimetro di 90 x 45 m 

posta ad una sessantina di metri verso est, rispetto al settore delle terme, è 

stata realizzata una serie di riprese digitali a bassa quota nell'area della 

basilica paleocristiana con annesso battistero; tale complesso ecclesiastico, 

anch'esso scavato negli anni '70, è parzialmente sovrapposto ad un edificio 

stoico di età ellenistica. Anche in questo settore sono state effettuate delle 

fotogrammetrie in 3D con utilizzo della stazione totale e del GPS 

Differenziale, integrate da fotopiani digitali. Lo scopo è stato quello di 

produrre un'unica planimetria georeferita che potesse comprendere tutti i tre 

settori (A, B e C) finora indagati all'interno dell'area del “castrum”.  

La nuova stagione di indagini a Metaponto è stata dettata, quindi, in primis 

dalla necessità di generare un nuovo archivio di rilievi digitali in alcune parti 

diagnostiche dell'incrocio stradale, delle terme e della basilica con annesso 

battistero, e si è dichiarata finalizzata al completamento dello studio e della 

pubblicazione dei materiali archeologici rinvenuti nello scavo del fossato e 

delle terme degli anni '70. Queste indagini, parti integranti di una ricerca atta 

ad affrontare la questione relativa alla realizzazione dell'impianto della città 

relativamente alle fasi di vita più recenti, si propone anche di riprendere, in 

chiave aggiornata, il tema della frequentazione della fase tardoantica di 

Metaponto. 

Sono state, inoltre, realizzate delle prospezioni geofisiche - georadar e 

geoelettrica -, finalizzate all'individuazione di eventuali anomalie sottostanti 

i piani di campagna del contesto archeologico oggetto d’indagine123.  

                                                
123 Le prospezioni sono state effettuate a cura del Prof. Martorella, docente dell'Unibas, e 
sono state eseguite dalla ditta Gap Consulting. 
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II.2. Il database (GIS): archivio e strumento di ricerca 

 

             Il trattamento di dati alfanumerici riveste un ruolo di primo piano in 

questo nuovo momento storico di strutturazione metodologica. Il patrimonio 

descrittivo racchiuso in una  scheda ha rappresentato, a partire dal 1984, una 

vera e propria rivoluzione del processo di documentazione archeologica124 e, 

col tempo, l’utilizzo di banche dati nella pratica dello scavo archeologico ha, 

a sua volta, contribuito, pur tra pareri discordi, ad un ulteriore passo in avanti 

verso un buon modello di documentazione archeologica. La capacità, alla 

base di ogni corretto sistema di Database Management, di garantire una 

consultazione integrata di informazioni eterogenee ha assunto, nel tempo, un 

valore non trascurabile perché legata a un processo di sistematizzazione 

normalizzata dei dati di scavo, spesso afferenti ad ambiti di indagine diversi 

a seguito di lunghi anni di ricerca archeologica sul campo125.  

Struttura autonoma ed in sé compiuta, o tradizionale supporto a evolute 

piattaforme GIS o a dinamiche pagine web, la base di dati, database, 

rappresenta attualmente una componente necessaria, ma non più esaustiva del 

sempre più articolato settore della gestione della conoscenza archeologica 

(Knowledge Management)126.  

All’interno di una banca dati può essere assicurata la corrispondenza di 

informazioni tipologicamente differenti conferendo al sistema un’estrema 

versatilità ed elasticità strutturale attraverso cui giungere ad una gestione dei 

dati stabile e sicura, costantemente aggiornabile ed espandibile, purché 

fondata su un’acquisizione controllata dei dati, principio fondamentale per 

una corretta gestione della base di dati127.  

Uno dei principali strumenti di archivio nella moderna ricerca archeologica è 

costituito dal software GIS, un sistema di informazione geografica che può 

essere considerato come la fusione di sistema cartografico, analisi statistica e 

                                                
124 Manacorda 2008, p. 172. 
125 D’Andrea 2006. 
126 Wheatley – Gillings 2002. 
127 Guimer - Sorbets 1990; Guermandi 1999, pp. 89-90; Fronza 2003, p. 631. 
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database128. A tal proposito puntuale è la definizione di Clarke129: un sistema 

di informazione geografica può essere definito come un sistema assistito da 

computer per l'acquisizione, l'archiviazione, il recupero, l'analisi e la 

visualizzazione di dati spaziali. A causa del suo carattere generale, alcuni 

autori130 hanno sostenuto che una definizione così vaga consente di applicare 

il termine GIS a quasi tutti i sistemi software in grado di visualizzare una 

mappa, o immagini simili ad una mappa, su un dispositivo di output del 

computer. Tuttavia, ciò che caratterizza un GIS è la sua capacità di gestire 

dati spaziali che sono geograficamente referenziati a una proiezione 

cartografica in un sistema di coordinate terrestri e di eseguire analisi spaziali 

usando tali dati131. Inoltre, la maggior parte dei pacchetti software GIS odierni 

consente di proiettare dati geografici da un sistema di coordinate ad un altro, 

in modo che i dati eterogenei provenienti da diverse fonti possano essere 

raccolti in un database comune e stratificati insieme per scopi di mappatura 

e ulteriori analisi. 

I termini “geografici” e “spaziali”, spesso usati con la stessa valenza, quando 

si fa riferimento, ad esempio, a dati o si descrivono caratteristiche 

geografiche, differiscono indicando, il primo, informazioni sulla superficie 

terrestre132, il secondo, qualsiasi tipo di informazione legata a un luogo. 

Il mapping GIS è ormai una realtà produttiva che ha mutato gli aspetti propri 

del rilievo territoriale, estendendo l’uso delle coordinate a molteplici ambiti 

applicativi che un tempo non avremmo potuto pensare e realizzare. Recarsi 

sul campo con una mappa digitale, piuttosto che con una mappa cartacea o 

con un GPS, è quindi diventata una delle attività quotidiane che gli operatori 

del settore utilizzano per diversi scopi e finalità. L’aggiornamento delle 

informazioni geografiche e territoriali avviene in massima parte impiegando 

apparati GPS tanto per le fasi di rilievo ex-novo, quanto per l’aggiornamento 

di mappe di vario genere. Le operazioni sul campo devono essere condotte il 

                                                
128 D’Andrea – Nicolucci 2000. 
129 Clarke 1986. 
130 Cowen 1988. 
131 Maguire et alii 1991. 
132 Altra parola spesso usata per i dati geografici è “geodata”. 
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più delle volte conoscendo le modalità di impiego e le definizioni specifiche 

delle coordinate geografiche o piane, appartenenti ad un esatto sistema di 

riferimento.  

Le attività di mapping GIS133, il più delle volte, sono condotte sul campo con 

l’ausilio di una mappa dell’area su cui si devono effettuare rilievi ex-novo o 

per aggiornamento dati, oppure lavorando in background con una immagine 

satellitare o aereofotogrammetrica dell’area, solitamente un’ortofoto. In 

questo modo, sulla mappa o sull’immagine, è facilmente riconoscibile il 

contesto territoriale in cui si opera, a condizione che siano noti i parametri 

cartografici rispetto al sistema naturale del GPS coincidente con il sistema 

WGS84. Le diverse modalità di condurre le operazioni sul campo sono così 

riassumibili in funzione della tipologia di informazioni di base di cui 

disponiamo per il progetto: mappa senza coordinate,	mappa con coordinate 

geografiche, immagine georeferenziata,immagine non georeferenziata o 

avente un altro riferimento.  

È chiaro che in funzione del caso in cui ricade il lavoro, bisognerà, di volta in 

volta, operare attraverso una procedura di georeferenziazione, che può 

cambiare anche fortemente in funzione della casistica operativa. Si avranno, 

così, diverse modalità operative, e sommariamente si dovrà operare in 

funzione di esse e in rapporto al prodotto finale che il committente si aspetta.  

La preparazione di un progetto di mapping GIS parte innanzitutto dal 

reperimento dei dati cartografici di riferimento, che coincide con la 

definizione sia del Datum cartografico che della proiezione cartografica. Per 

fare tutto ciò bisogna, prima di tutto, reperire delle informazioni fondamentali 

come la proiezione di riferimento e il Datum del sistema di coordinate scelto. 

I sistemi di riferimento adottati coincidono in genere con quelli nazionali noti 

come Gauss-Boaga, Roma 40, o con quelli europei come UTM ed ED50.  	

          Nell’ambito del progetto di ricerca si è provveduto alla preparazione di 

una base cartografica su piattaforma GIS mediante l’immagazzinamento e 

l’importazione come layer di dati utili reperiti su RSDI - Geoportale della 

                                                
133 Scianna –Villa 2011. 
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Basilicata, immagini aeree storiche prelevate dal sito dell’Istituto Geografico 

Militare, materiale, quindi, funzionale alla fase di incrocio e confronto con 

quello relativo alle passate campagne di indagine (schizzi, planimetrie, 

quadrettatura, foto), e con la serie di ortofoto elaborate da drone nel corso 

delle attività di documentazione e rilievo realizzate nell’anno 2019. 

Si è successivamente provveduto, come si approfondirà, ad immettere su 

questa piattaforma tutto il materiale termografico prodotto elaborato e non 

elaborato nell’anno 2020, nella forma di singoli termogrammi e di ortofoto 

termiche. 

 

II.2.1. Acquisizione della documentazione, digitalizzazione e 

georeferenziazione dei rilievi delle campagne di scavo 1973, 1975-76 

 

Alla preliminare ricerca bibliografica relativa al sito oggetto 

d’indagine e funzionale alla stesura di uno stato dell’arte riguardante la 

cornice storico-archeologica del progetto, è seguito un esame di tutta la 

documentazione di scavo presente. La ricerca bibliografica sull’edito 

riguardante le campagne di scavo e indagine operate presso il sito è stata, 

infatti, integrata dalle fondamentali testimonianze fornite dal diario di scavo 

delle campagne 1973, 1975-76, e da altro materiale documentario consistente 

in schede di unità stratigrafica, appunti di lavoro e mappe riprese da schizzi134. 

Si è, così, avuto modo di acquisire anche la documentazione grafica 

dell’epoca consistente in bozze di planimetrie, le quali hanno avuto necessità 

di essere digitalizzate – nonché integrate - per far sì che venisse recuperato 

l’enorme potenziale informativo che custodiscono. Questo uno degli 

strumenti, e, al contempo, degli obiettivi, posti al centro del progetto della 

ricerca, con la quale ci si è proposti di “convertire” e preservare tale valore 

mediante l’utilizzo della fotogrammetria. 

Dall’analisi di questo materiale documentario si è acquisito come l’area, 

indagata a partire dagli anni Settanta come parte integrante di un più ampio 

                                                
134 Si tratta dei diari di scavo e degli schizzi relativi agli scavi degli anni ’70 prodotti dal Prof. 
D’Andria e gentilmente concessi dal Prof. Roubis. 
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progetto volto a chiarire alcune problematiche urbanistiche e storiche di 

Metaponto, fosse stata  divisa in due settori, A e B, che corrispondono alle 

due zone di intervento delle campagne di scavi dedicate all’indagine presso il 

fossato e quella che ha avuto, invece, come oggetto di interesse l’incrocio 

stradale posto nelle vicinanze135.  

La quadrettatura dell’area di scavo ha, all’epoca, previsto che la nomenclatura 

dei quadrati fosse assegnata basandosi sul sistema di coordinate presenti nelle 

tavolette dell’IGM: i due settori sono stati quindi denominati A e B poiché 

ricadevano, quasi totalmente il primo ed interamente il secondo, nelle prime 

sezioni della tavoletta. I settori sono stati poi ulteriormente divisi in quadranti, 

e ogni quadrante ripartito in quadrati di 5 x 5 metri; i quadrati sono stati 

numerati seguendo un sistema di ascisse e ordinate riferibili, ancora una volta, 

alle sezioni delle tavolette dell’IGM: 4 quadrati di scavo ricoprono, quindi, 

un quadrato di 10 x 10 m della tavoletta IGM;136 si tratta di un sistema che ha 

agevolato, come si diceva, la gestione logistica degli interventi di 

approfondimento effettuati in fase di scavo. 

In seguito all’acquisizione di queste fondamentali informazioni, si è 

provveduto, come accennato, alla preparazione di una base cartografica del 

progetto mediante l’immagazzinamento e l’importazione come layer su 

piattaforma GIS di dati utili reperiti su RSDI - Geoportale della Basilicata, 

immagini aeree storiche prelevate dal sito dell’Istituto Geografico Militare, 

riprese aerofotografiche planimetriche del 1943 e del 1954, materiale, quindi, 

funzionale alla fase di incrocio e confronto con quello relativo alle passate 

campagne di indagine (schizzi, planimetrie, quadrettatura, foto), e con la serie 

di ortofoto elaborate da drone nel corso delle attività di documentazione e 

rilievo realizzate quest’anno. 

La progressiva georeferenziazione del materiale raccolto ha consentito 

un’analisi dei dati mediante fotointerpretazioni. 

            Le applicazioni sul campo hanno interessato l’intero processo di 

documentazione normalmente realizzato nel corso di una campagna di rilievo, 

                                                
135 D’Andria 1975; D’Andria 1976. 
136 Ogni quadrato di scavo prevede, quindi, una specifica nomenclatura. 
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secondo una prospettiva di ripensamento completo, che rendesse conciliabile 

il lavoro sperimentale con le necessità logistiche imposte da un lavoro 

collettivo sul campo. In archivio è stato, intanto, impostato un lavoro di 

digitalizzazione della documentazione di tutte le campagne di scavo del 

castrum (anni 1973, 1975-76)137. 

In generale, la necessità crescente di una rappresentazione della realtà 

archeologica il più possibile aderente al vero, non appiattita e quindi falsata 

dall’uso di supporti bidimensionali, spinge verso forme di rilievo alternative, 

basate sull’uso di nuovi strumenti tecnologici, optando per modelli di 

documentazione digital born in grado di tradursi in dataset di 

documentazione grafica direttamente in formato digitale tridimensionale.  

La fase di documentazione sul campo ha previsto il rilievo di tutte le strutture 

murarie e pavimentali pertinenti all’intero complesso termale, e non solo, del 

settore B del “castrum”, permettendo di inserire questa nuova formulazione 

di dati nel più ampio contesto di riferimento e garantire, allo stesso tempo, un 

confronto tra metodi di restituzione differenti.  

Il post-processing ha sinora interessato un campione circoscritto costituito dai 

vani del settore B e da una parte del settore C del c.d. castrum: di entrambi è 

stato possibile elaborare mirati fotopiani e puntuali ortofoto; per la gestione 

di dati si è progredito per distinte fasi di trattamento e processamento, 

realizzabili, a seconda delle esigenze, in diversi ambienti applicativi.  

Va sottolineata, al di là delle procedure e delle soluzioni adottate nell’ambito 

di ciascun software impiegato, la volontà di operare nella fasi di acquisizione 

del dato archeologico con il medesimo approccio teorico-metodologico alla 

base di un rilievo manuale138. L’individuazione di una nuova evidenza si è, 

infatti, sempre accompagnata all’impiego sul terreno dei cosiddetti 

“marcatori di strato”, dei mirini in grado di restituire un ottimo segnale in fase 

di scansione e per questo costantemente utilizzati per la delimitazione 

planimetrica delle strutture e della conseguente attività di rilievo.  

Al termine del processo di trattamento delle nuvole di punti ogni singola unità 

                                                
137 De Felice-Sibilano-Volpe 2008, pp. 272, 273. 
138 Medri 2003, pp. 3-90. 
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stratigrafica muraria modellata è stata inserita in ambiente GIS. La scelta di 

concludere la  pipeline all’interno di un sistema informativo geografico, nasce 

dalla profonda convinzione delle enormi potenzialità alla base di questo 

strumento, solo in parte acquisite e sfruttate dalla ricerca archeologica139.  Si 

tratta di potenzialità legate alla capacità di intrecciare tra loro informazioni 

spaziali e attributi descrittivi, di produrre analisi spaziali, di eseguire virtual 

surveying per risalire alle caratteristiche dimensionali di ogni unità 

stratigrafica o generare automaticamente, a seconda delle esigenze d’uso, 

piante bidimensionali, mappe tematiche, sezioni o “slice” della stratigrafia, 

lungo una certa direzione e con possibili intervalli definiti dall’utente. Da 

sottolineare come la georeferenziazione dei dati, mediante GPS o stazione 

totale, permetta di ricondurre la documentazione digital born nei sistemi di 

riferimento locali garantendo in tal modo la piena compatibilità con i dati 

pregressi.  

Il processo di digitalizzazione della documentazione archeologica 

preesistente comporta infatti la creazione di mesh a partire dalle superfici 

quotate delle unità stratigrafiche e la loro implementazione in un ambiente 

CAD. Il dato così strutturato può essere facilmente inserito all’interno di un 

sistema informativo geografico o può subire un processo di trattamento 3D 

direttamente in ambiente GIS mediante strumenti di meshing e di 

interpolazione raster.  

Questa esperienza di lavoro rientra tra le sperimentazioni in corso atte a 

creare, testare e definire una o più best practices del processo di 

documentazione archeologica sottolineandone i vantaggi, ma soprattutto non 

nascondendone i limiti.  

L’obiettivo di queste procedure dovrebbe essere quello di realizzare set di 

documentazione tridimensionale in grado di coniugare costi di produzione 

non eccessivi con un miglioramento della qualità degli output140. 

 

 

                                                
139 Forte 2002. 
140 De Felice-Sibilano-Volpe 2008. 
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II.3. Coperture fotogrammetriche e aerofotogrammetriche per lo studio 
della topografia metapontina di età ellenistico-romana  
 

 

La campagna d’indagine svolta presso il “castrum” di Metaponto si è 

avvalsa del metodo del rilievo fotogrammetrico. Per fotogrammetria141 

intendiamo una tecnica di rilievo che consente di rappresentare la realtà nelle 

sue tre dimensioni, un metodo di rilevamento che utilizza fotografie 

inquadranti oggetti da vedute diverse, permettendo di ricavare forme e 

dimensioni direttamente dai fotogrammi. Questa tecnica basata sull'immagine 

consente, quindi, la derivazione di informazioni accurate, metriche da 

fotogrammi; la fotogrammetria trasforma i dati delle immagini 2D in dati 3D 

stabilendo rigorosamente una relazione geometrica tra le immagini acquisite 

e la scena rilevata al momento del rilievo. Essa può essere eseguita 

utilizzando sensori di imaging terrestre, subacqueo, aereo o satellitare. Il 

metodo fotogrammetrico impiega generalmente almeno due immagini della 

stessa scena statica o oggetto acquisito da diversi punti di vista; le diverse 

posizioni relative all'oggetto nelle immagini - i cosiddetti parallassi - 

consentono una visione stereoscopica e la derivazione delle informazioni 3D 

della scena vista nella sovrapposizione area delle immagini. 

La fotogrammetria, utilizzata in tanti campi, è sempre stata considerata una 

procedura manuale e dispendiosa in termini di tempo, ma nell'ultimo 

decennio, grazie agli sviluppi raggiunti dalla comunità di Computer Vision, 

sono stati fatti grandi passi in avanti. Si tratta, ad ogni modo, di una tecnica 

che non mira, come si potrebbe pensare, alla completa automazione 

dell'elaborazione delle immagini, ma che si pone, come primo obiettivo, il 

recupero di risultati metrici e accurati. 

 

 

 

                                                
141 Mikhail et alii 2001; Luhmann et alii 2006. 
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II.3.1. Il rilievo fotogrammetrico mediante fotopiani 

 

L’attività sul campo ha previsto, successivamente ad una preliminare 

fase di pulizia, cui si accennava, che ha permesso di mettere in evidenza le 

strutture pertinenti ai settori B e C, la realizzazione di sistematiche coperture 

fotogrammetriche di ciascuna delle UUSSMM intercettate, funzionali alla 

realizzazione di mirati fotopiani; queste operazioni sono state condotte 

attraverso l’utilizzo di un’asta telescopica alla quale è stata fissata una 

fotocamera digitale da 21 megapixel collegata, mediante wi-fi, ad un tablet 

che ha permesso di monitorare e pilotare gli scatti da terra, garantendo, in 

questo modo, la possibilità di accertarsi in tempo reale della qualità delle 

inquadrature, e, di conseguenza, del potenziale valore del prodotto finale. 

L’acquisizione deve, infatti, essere eseguita con un sufficiente grado di 

sovrapposizione tra le immagini, principio che garantisce un buon livello di 

accuratezza e precisione del modello finale. La copertura fotogrammetrica è 

stata, infatti, funzionale all’immissione del materiale fotografico nel 

programma di elaborazione Agisoft Photoscan: questa metodologia di 

elaborazione grafica consente di orientare un dataset di immagini, generare 

una nuvola di punti dell’oggetto (point cloud), una mesh e una texture (tav. 

LV), creando modelli tridimensionali dai quali estrarre materiale 

indispensabile per la realizzazione di fotopiani puntuali dell’oggetto della 

documentazione, i quali offrono un elevato grado di definizione e dettaglio di 

ciascuna delle strutture rilevate (tavv. LVI – LXVIII). 

Le operazioni di rilievo sono state condotte anche con l’utilizzo di un 

GPS Differenziale, GPS Leica Viva GS08plus, un dispositivo dalla precisione 

millimetrica che attraverso la misurazione di diversi punti ha permesso di 

geo-localizzare strutture in maniera puntuale, fissare distanze e acquisire 

quote assolute. Ciò è stato possibile attraverso il metodo di posizionamento 

differenziale cui il dispositivo si aggancia, l’RTK, il quale si serve del sistema 

base-rover, utilizzando, quindi, due ricevitori: la base, che resta ferma in un 

punto, e il rover, che si muove sui punti da battere. Le operazioni di rilievo 

sono state, così, effettuate grazie all’utilizzo di un controller, ovvero un 
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dispositivo palmare con un software di bordo e collegato all’antenna rover.  

Il GPS Differenziale si è dimostrato uno strumento fondamentale ai fini della 

realizzazione di una più completa documentazione: ha, infatti, permesso di 

georeferenziare, attraverso il software GIS, tutti i dati cartografici e 

planimetrici pertinenti all’area di scavo, e le ortofoto e i dati ricavati dalla 

campagna 2019. 

 

II.3.2 Il rilievo aerofotogrammetrico mediante piattaforma aerea a 

pilotaggio remoto (UAV) 

 

L’utilizzo del drone e delle relative tecniche di structure from motion 

e image-based per il rilievo tridimensionale di beni monumentali e interi 

paesaggi e siti archeologici permette la creazione di modelli 3D che 

consentono un aumento del dato informativo in termini di qualità e quantità. 

L’utilizzo di piattaforme UAV associato alla fotogrammetria consente di 

realizzare rilievi tridimensionali da cui ricavare ortofoto ad altissimo grado di 

dettaglio, con errori inferiori al cm per pixel, DEM (Digital Elevation Model), 

foto aeree oblique, video, sezioni e planimetrie. Il rilievo da drone si dimostra, 

inoltre, un formidabile strumento per il monitoraggio periodico, in quanto si 

tratta di uno strumento estremamente versatile e relativamente economico, 

fondamentale in casi di inaccessibilità o parziale accessibilità del sito. 

C’è da tenere in conto che oggi l’uso dei droni sta assumendo un peso sempre 

più rilevante in ambito archeologico: con una maggiore sofisticazione nella 

tecnologia, sostiene strumenti low-cost per fotografie aeree, sondaggi 

regionali, identificazione di siti, mappe fotogrammetriche 3D, 

documentazione di scavi e mappature. I sistemi aerei senza equipaggio 

(UAS), come è preferibile chiamare i droni per usi civili, sono, come 

accennato, sicuramente più economici di altri sistemi di fotografia aerea, 

possono operare in varie condizioni ambientali ed essere impiegati anche in 

contesti morfologicamente ostili142. 

In passato, lo sviluppo di sistemi e piattaforme UAV è stato principalmente 

                                                
142 Robinson 2017, pp. 273, 274. 
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connesso ad applicazioni militari: l'ispezione senza pilota, la sorveglianza, la 

ricognizione e la mappatura delle aree nemiche erano i prioritari obiettivi. Per 

le applicazioni Geomatics, la prima esperienza è stata svolta tre decenni fa, 

ma solo recentemente gli UAV nel campo della geomatica sono diventati una 

piattaforma comune per l'acquisizione dei dati. La fotogrammetria UAV offre 

nuove varie applicazioni nel campo aereo a corto raggio, introducendo 

un'alternativa a basso costo alla classica fotogrammetria aerea con equipaggio 

per la mappatura topografica su larga scala o la registrazione 3D dettagliata 

delle informazioni sul suolo, divenendo un valido complemento alle 

acquisizioni terrestri. Gli sviluppi riguardo le piattaforme UAV possono 

essere spiegati dalla diffusione di piattaforme a basso costo combinate con 

fotocamere digitali amatoriali o SRL e i sistemi GNSS / INS, necessari per 

navigare nelle piattaforme, prevedere i punti di acquisizione ed 

eventualmente eseguire georeferenziazione diretta. Sebbene il 

telerilevamento aereo tradizionale abbia ancora alcuni vantaggi, e gli enormi 

miglioramenti delle immagini satellitari ad altissima risoluzione stanno 

tentando di colmare il divario tra le applicazioni di mappe aeree e satellitari, 

le piattaforme UAV si configurano come un'alternativa molto importante per 

la ricerca. Le compagnie private stanno, infatti, investendo e offrendo prodotti 

fotogrammetrici - principalmente modelli digitali di superficie, DSM e 

ortofoto - da immagini aeree basate su UAV, proprio per l’immediata 

possibilità di utilizzare piattaforme volanti senza pilota con dimensioni 

variabili, peso ridotto e alta risoluzione a terra, e di effettuare operazioni di 

volo a costi inferiori rispetto a quelli richiesti dagli aerei tradizionali. Gli 

UAV costituiscono una fonte davvero efficace di dati di imaging per una 

grande varietà di applicazioni143. 

              I rilievi topografici della campagna di documentazione condotta 

presso il c.d. castrum, sono stati, quindi, completati dalla copertura 

fotogrammetrica delle aree oggetto d’indagine tramite, per l’appunto, una 

piattaforma UAV, Unmanned Aerial Vehicle, (o UAS, Unmanned Aerial 

                                                
143 Campana – Remondino 2014. 
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Sistema). 

Il tipo di drone utilizzato nella campagna di rilievo del 2019 è un Parrot Anafi, 

multirotore quadricottero dotato di bussola, altimetro, e GPS, con 

un’autonomia di 25 minuti, fotocamera integrata di 21 megapixel, e 

possibilità di rotazione della fotocamera di 180°; i voli, eseguiti tutti in 

manuale, sono stati monitorati attraverso uno smartphone, tramite l’app 

FreeFlight 6, ed il controller, che permettono un sistema di trasmissione delle 

immagini in tempo reale. Le foto sono state scattate impostando la funzione 

time-lapse a 5 secondi. 

Per poter realizzare una copertura fotogrammetrica completa e dettagliata 

sono state effettuate delle riprese fotografiche zenitali e oblique.  

Le foto scattate sono state “corrette” tramite il plug-in Photoshop Camera 

Raw ed elaborate utilizzando il software Agisoft Photoscan che ha consentito, 

come si è accennato, la realizzazione del modello completo, dall’allineamento 

delle foto alla mappatura della texture, e l’estrapolazione di DEM, ortofoto, e 

dello stesso modello 3D in vari formati. Il modello è stato georeferenziato 

grazie a punti precedentemente acquisiti da terra tramite GPS Differenziale. 

Più precisamente, sono stati effettuati ripetuti voli sui settori A, B e C; alcuni 

sono stati eseguiti con l’intento di inquadrare e contestualizzare l’intera area 

d’indagine – ciò è avvenuto attraverso foto zenitali scattate a ca 60 metri di 

altezza, e foto oblique scattate con camera inclinata a 45° tra i 15 e i 25 metri 

di altezza - altri, a più bassa quota, con l’obiettivo di concentrarsi sulla 

realizzazione di foto, e conseguentemente, di ortofoto dei settori, ad un più 

alto livello di dettaglio (tavv. LXXXII – LXXXVIII). 

 

II.4. Le indagini geofisiche 

 

Le indagini geofisiche prevedono l’applicazione di tecniche differenti: 

resistività, magnetometria, prospezione elettromagnetica, georadar144. 

Sono distinguibili in tecniche dal metodo passivo (prospezione 

geomagnetica) e attivo (prospezione geoelettrica, elettromagnetica, 

                                                
144 Cambi 2015, p. 86. 
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georadar)145. 

La tecnica del georadar ha come principale finalità l’individuazione di 

contatti stratigrafici, strutture sepolte e cavità. Questa tecnica utilizza la 

riflessione delle onde elettromagnetiche; il rilievo è eseguito da un’antenna 

trasmittente che invia impulsi di energia elettromagnetica di breve durata. Nel 

momento in cui tali impulsi incontrano una qualsiasi discontinuità, parte 

dell’energia viene riflessa e parte di questa prosegue in profondità146. Le onde 

riflesse, tornate in superficie, vengono così captate da un’antenna ricevente 

che le converte in impulsi elettrici, elaborati, poi, da un registratore di 

frequenze.  

I vantaggi di questo metodo consistono nella rapidità di esecuzione 

dell’intervento, e nella produzione di sezioni147; eventuali limiti possono 

essere rilevati nella possibilità che umidità e acqua influenzino la 

penetrazione di impulsi nel sottosuolo, motivo per cui l’applicazione è 

sconsigliata in presenza di sorgenti, e nell’esigenza di terreni ben livellati che 

non ostacolino lo scorrimento dell’antenna. 

Il metodo elettrico della resistività, noto anche come geoelettrica, solitamente 

utilizzato per localizzare e distinguere elementi litoidi sepolti, cavità presenti 

a bassa profondità e variazioni sedimentologiche, prevede che la misurazione 

avvenga realizzando sul terreno un quadriplo con elettrodi in ferro e rame in 

cui viene fatta scorrere una certa quantità di corrente elettrica, di 12 volt in 

genere; il flusso di corrente produce nel quadripolo un campo elettrico di 

tensione proporzionale alla resistenza elettrica dei terreni attraversati. Per 

questo in contesti archeologici possono essere distinti in maniera 

soddisfacente i corpi meno conduttivi quindi più “resistivi”, come i muri, e i 

corpi più “conduttivi”, perché contenenti umidità, come i riempimenti.  

Questa tecnica è contraddistinta da una semplicità operativa e un’insensibilità 

alla maggior parte delle interferenze di origine antropica, quali, soprattutto, 

presenze di masse metalliche, generalmente di gran disturbo per l’analisi 

geomagnetica. Permette, quindi, di rilevare anomalie di resistività sepolte e, 

                                                
145 Cavalieri – Pace 2011. 
146 Boschi 2009. 
147 Piro 2001. 
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anche, viste tomografiche, localizzare strutture e manufatti consistenti e 

caratterizzati da una resistività differenziale. Tra gli svantaggi, vi è 

sicuramente la lentezza nelle operazioni di misurazione: il resistivimetro 

impiega, infatti, molto tempo nell’effettuare letture su più livelli poiché deve 

poter ricostruire la sezione apparente del sottosuolo. 

La tecnica geomagnetica permette, invece, di valutare i contrasti tra rocce 

caratterizzate da maggiore o minore suscettività magnetica148; è bene 

precisare che le proprietà magnetiche delle rocce dipendono da composizione 

mineralogica, struttura e tessitura. Tra queste, le rocce vulcaniche hanno, ad 

esempio, una suscettività maggiormente elevata, quelle sedimentarie, invece, 

una suscettività moderata, e, ancora, quelle organiche, una suscettività 

modesta.  

Questa tecnica applicata a contesti archeologici permette di distinguere 

riempimenti e aree adibite alla lavorazione di metalli, strutture con laterizi, 

con pietre vulcaniche e con malta e pozzolana. Si tratta, però, di indagini che 

in ambito urbano incontrano diversi fattori di disturbo, e che, in generale, 

prevedono un’identificazione e interpretazione delle tracce condizionata da 

diversi elementi quali, ad esempio, la difformità dei livelli di leggibilità del 

suolo. 

In generale, l’applicazione delle prospezioni geofisiche si rivela 

particolarmente efficace nei casi di cooperazione tra geologia e archeologia. 

All’esterno del settore B, precisamente intorno ai lati nord, ovest e sud 

di quest’ultimo, sono state effettuate, nel corso della campagna di indagine 

2019, ricerche georadar (tav. XCIV). Da questa indagine sono state 

riconosciute diverse tracce archeologiche interpretabili come crolli e 

interfacce di distruzione di fondazioni di murature; si tratta di varie unità 

edilizie di forma rettangolare, le quali sembrano disporsi secondo il 

medesimo orientamento dettato dall'asse stradale nord-sud della plateia IV. 

Non a caso, una parte di tali edifici, composti da più ambienti di diverse 

dimensioni, si affacciano sul lato occidentale del suddetto asse stradale.  

È stato, inoltre, appurato come la plateia menzionata prosegua il suo tracciato 

                                                
148 Sambuelli et alii 2008. 
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in direzione nord, verso il settore C, porzione dell’abitato in cui, nell’ambito 

di vecchi scavi, ne era stato già messo in luce un segmento.  

In base ai dati geofisici, sono ipotizzabili ulteriori unità edilizie anche presso 

la zona ad ovest delle terme. Si tratta di diversi corpi di fabbrica, qualcuno 

anche di grandi dimensioni, di probabile pertinenza dello stesso complesso o 

riferibile ad altri corpi di edifici di natura pubblica o privata. 

A pochi metri ad est del settore A, è stata, infine, effettuata anche un’indagine 

geoelletrica (ERT), la cui sezione ha dimostrato l'effettiva prosecuzione della 

linea del fossato in direzione della costa. 

 

II.5. Le indagini termografiche 

 

Al contrario del telerilevamento ottico, col quale è possibile misurare 

la radiazione elettromagnetica riflessa dalla superficie terrestre delle 

lunghezze d’onda del visibile, nel telerilevamento termico viene misurata la 

quantità di radiazione elettromagnetica emessa dalla superficie terrestre nelle 

lunghezze che appaiono invisibili all’occhio umano e che appartengono alla 

regione dell’infrarosso dello spettro termico. 

La termografia si configura come una tecnica diagnostica non distruttiva che 

consente di effettuare misurazioni della radiazione infrarossa emessa da un 

corpo149 attraverso sensori in grado di raccogliere la radiazione e trasformarla 

in segnale elettrico inviato ad un dispositivo che ne ricostruisce l’immagine. 

Le temperature acquisite sono visualizzabili graficamente sullo schermo dello 

strumento utilizzato, rappresentate in scala di grigi o in falsi colori: ogni pixel 

rappresenta, tramite un colore o tono di grigio, la quantità di radiazione 

elettromagnetica misurata ed è rappresentativo del valore di temperatura 

corrispondente ad uno specifico punto della superficie indagata.  

In ambito topografico, è possibile, dunque, generare mappe costituite da 

associazioni di colori RGB (palette), o tonalità di grigio, proporzionali ad una 

                                                
149 Tutti i corpi con temperatura al di sopra dello 0 emettono energia per via del loro status 
termico. La quantità di energia emessa dipende dalla lunghezza d’onda dell’oggetto indagato: 
a maggiore temperatura corrisponde un numero maggiore di vibrazioni delle molecole che 
compongono il corpo. 
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temperatura.  

Questa tecnica di indagine permette di compendiare approcci metodologici 

differenti, di ambito chimico-fisico, per la caratterizzazione dei materiali e 

del loro stato di conservazione, di carattere storico-documentario, per la 

determinazione dell’evoluzione storica dell’oggetto d’indagine150. 

L’esito di questo tipo di analisi è la restituzione di un termogramma, ovvero 

di una rappresentazione dell’oggetto indagato, di cui sono facilmente intuibili 

forma, proporzioni e dimensioni; l’immagine generata dalla termocamera, 

contraddistinta da colorazione della superficie e distinguibilità delle forme e 

dei componenti strettamente dipendenti dalle caratteristiche termiche dei 

materiali che li costituiscono, è rappresentativa di entità che non sono 

altrimenti visibili e visualizzabili.  

Le immagini restituite nel corso delle indagini termografiche sono 

immediatamente fruibili e sommariamente interpretabili, anche senza lunghi 

processi di elaborazione, poiché consentono di individuare abbastanza 

velocemente ed ottenere un primo livello informativo riguardo ad aree di 

discontinuità termica. Tra i principali vantaggi di questo tipo di indagine vi è, 

infatti, la lettura in tempo reale, attraverso la trasformazione dei valori 

numerici di radianza o temperatura in immagini, della distribuzione e delle 

anomalie termiche della superficie inquadrata dal sensore. 

La termografia ha trovato molteplici applicazioni nel campo dei beni culturali 

dall’inizio degli anni Ottanta151, quando si è servita di strumenti non calibrati 

sull’entità degli oggetti rilevati: un approccio, questo, che ha però costituito 

un notevole limite operativo in quanto, l’utilizzo di strumenti progettati per 

rilevare range di temperature diverse, solitamente molto più elevate rispetto 

a quelle che si riscontrano negli interventi sui beni culturali e con una 

risoluzione geometrica delle immagini molto bassa, soprattutto se paragonate 

a video o fotocamere nello spettro del visibile, non ha consentito, per lungo 

                                                
150 Rosina 2004. 
151 Questa tecnica si avvaleva, inizialmente, di strumenti ideati per altri scopi, poi adattati e 
convertiti con bassi costi di investimento. È del 1981 il contributo, prova delle prime 
sperimentazioni in questo campo, “La termovisione come strumento di indagine non invasiva 
nella diagnostica architettonica” di Maurizio Seracini, ingegnere specializzato in diagnostica 
dei beni culturali. 
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tempo, di ottenere il livello di precisione richiesto per svolgere un’indagine 

accurata in questo campo. 

L’evoluzione della strumentazione ha comportato un frequente utilizzo, oggi, 

di questa tipologia di indagine, molto spesso impiegata durante il processo di 

conoscenza di edifici, dalle acquisizioni preliminari, alla redazione del 

progetto di conservazione e controllo in fase di esecuzione dell’intervento, al 

collaudo e programma di manutenzione152. 

I principi fisici alla base della termografia si imperneano, come accennato, 

sulla capacità di misurare la banda dello spettro elettromagnetico compresa 

tra il visibile (0.75 µm) e le microonde (1 mm), metodo che consente di 

misurare il flusso delle radiazioni elettromagnetiche che ogni corpo, avente 

una temperatura superiore a 0 K46 (-273.15°C), emette nella lunghezza 

d’onda dell’infrarosso153.  

Nel 1864 fu il fisico J. C. Maxwell, il primo a teorizzare l’esistenza 

dell’irraggiamento ponendo le basi della teoria della trasmissione del calore 

per irraggiamento, ipotizzò che le cariche accelerate o le correnti elettriche 

variabili nel tempo producessero campi elettrici e magnetici in rapido 

movimento, prendendo la forma di onde – onde elettromagnetiche – le quali 

rappresentano l’energia emessa dalla materia in conseguenza ai cambiamenti 

nelle configurazioni elettroniche di atomi e molecole. Successivamente 

Heinrich Hertz dimostrò sperimentalmente l’esistenza delle onde 

elettromagnetiche e scoprì il legame che intercorre tra le loro tre 

caratteristiche fondamentali: λ = c / f , in cui λ: lunghezza d’onda; c: velocità 

della luce; f: frequenza.  

Da questa formula si deduce che frequenza e lunghezza d’onda sono 

inversamente proporzionali e che la velocità di propagazione dell’onda è 

indipendente dal mezzo in cui si propaga, ma dipende unicamente dalla 

sorgente.  

È doveroso, a questo punto, chiarire le caratteristiche dello spettro 

elettromagnetico (EM), che si può definire come «il continuo 

                                                
152 Roche 2012. 
153 Romeo 1996. 
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monodimensionale consistente in un insieme di radiazioni ordinato secondo 

la lunghezza d’onda, la frequenza o l’energia fotonica; comprende onde di 

ogni lunghezza d’onda, dalle frazioni Angstrom fino a molti chilometri»154 

che si propagano alla velocità della luce secondo il moto armonico, 

consistente in intervalli regolari. 

Non esiste una singola sorgente o sistema di rilevamento adatto a definire 

l’intera estensione dello spettro elettromagnetico, che viene, quindi, suddiviso 

in “regioni spettrali” o bande, a seconda degli strumenti capaci di isolare e 

rilevare le radiazioni emesse; le uniche differenze tra le radiazioni presenti 

nelle diverse bande dello spettro elettromagnetico sono quelle determinate 

dalla differente lunghezza d’onda, e dunque frequenza, che le 

contraddistingue.  

Pe convenzione si individua, nella porzione centrale dello spettro, la luce 

visibile, definita come l’intervallo di sensibilità spettrale dell’occhio umano, 

che si estende dal viola al rosso nella lunghezza d’onda compresa tra i 400 

nm ai 700 nm. Allontanandosi dallo spettro del visibile, oltre il viola, lo 

spettro elettromagnetico è suddiviso, in ordine decrescente, in raggi 

ultravioletti (UV), raggi X, raggi gamma e raggi cosmici. Allontanandosi 

dallo spettro del visibile, oltre il rosso, si intercettano i raggi infrarossi (IR), 

le microonde (MW) e le onde radio. 

 
Fig. 1. Spettro elettromagnetico. 

                                                
154 Gomarasca 2004. 
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Nel caso specifico, lo spettro dell’infrarosso, che si estende fra 1 mm e 0,7 

µm, può essere suddiviso, a sua volta, in tre zone principali a seconda del 

livello di agitazione molecolare che suscita in: vicino IR (0,78 µm – 1,5 µm), 

medio IR (1,5 µm – 20 µm), lontano IR (20 µm – 1000 µm).  

Per scopi di indagine non distruttiva e indagine del patrimonio architettonico 

i campi più interessanti sono ottenuti dall’analisi del medio IR, poiché la 

trasmissione della radiazione IR è intrinsecamente connessa alle proprietà 

termiche dei materiali e dalla sua misurazione sarà, così, possibile ricavare la 

temperatura superficiale dei corpi155. 

Passando ora ai sensori di acquisizione dei termogrammi, è da 

premettere che fino al 1997 tutti i sistemi termografici furono dotati di un 

rilevatore capace di misurare la radiazione infrarossa e di un sistema di 

raffreddamento del sensore che garantisse la temperatura più bassa possibile 

dello stesso, così da fornire una precisione migliore156. Solo successivamente 

furono messe in commercio le prime termocamere non raffreddate, note 

anche come microbolometriche, ancora oggi le più diffuse per usi civili: il 

sensore di questi dispositivi è costituito da una matrice di rilevatori, simile al 

sensore delle attuali macchine fotografiche digitali, che garantisce una 

correlazione diretta 1:1 tra elementi sensibili del sensore e pixel rappresentati 

sull’immagine termica; la risoluzione geometrica del sensore, ossia il numero 

di pixel sull’immagine, corrisponde, infatti, al numero di microbolometri di 

cui è composto il sensore. Questa tecnologia ha permesso di ridurre gli 

interventi di manutenzione dello strumento agevolando, inoltre, la 

miniaturizzazione delle termocamere microbolometriche rispetto ai modelli 

refrigerati, favorendo, inoltre, la portabilità degli strumenti e semplificandone 

l’utilizzo. 

                                                
155 Roche 2012. 
156 Per risolvere il problema di refrigerazione del sensore vennero usati gas liquefatti come 
agenti refrigeranti (in particolare, l’azoto liquido che riusciva a raffreddare il sensore fino 
alla temperatura di -196°C). L’uso di questo agente refrigerante richiedeva, però, che 
l’operatore, ad intervalli regolari, introducesse azoto all’interno del sistema di refrigerazione, 
pratica affatto agevole sia per quanto riguarda il trasporto e l’immagazzinamento dell’azoto 
che dal punto di vista della sicurezza e della trasportabilità in cantiere di questo tipo di 
strumentazione abbastanza ingombrante.  
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A questo punto è indispensabile trattare delle basi della termografia 

applicata, in modo da chiarire i metodi di una corretta interpretazione delle 

immagini termiche, per la quale è imprescindibile la conoscenza del 

comportamento dei diversi materiali sottoposti a differenti circostanze 

ambientali che possono 

influenzare i dati acquisiti 

dalle termocamere. 

I fattori fisici che 

maggiormente influenzano il 

dato termico sono la 

conducibilità termica o 

conduttività e l’emissività. 

Per conduttività termica (λ) 

intendiamo una proprietà 

specifica di ogni materiale 

(fig. 2), usata per 

caratterizzare il trasporto di 

calore stazionario. Ogni 

materiale è, dunque, caratterizzato da specifiche proprietà di conducibilità 

termica che lo rendono più o meno propenso alla trasmissione del calore157. 

L’emissività (ε) consiste, invece, nella misura dell’efficacia con cui un 

materiale emette o riflette radiazioni infrarosse; questo valore è dato dal 

rapporto tra la radiazione termica della superficie di un oggetto e la radiazione 

di una superficie nera opaca ideale (corpo nero),158 ed è definita da una scala 

da 0 a 1 in cui a ε = 1 corrisponde un corpo nero, e qualunque oggetto reale è 

compreso nell’intervallo 0 < ε  < 1 (corpi grigi). 

Questo parametro è strettamente connesso, oltre che alla temperatura, alle 

proprietà del materiale, all’angolo di emissione e alla finitura superficiale 

                                                
157 Lanzoni 2012. Un chiaro esempio di questo principio sono i materiali metallici, che per 
loro natura tendono a trasmettere e disperdere rapidamente il calore, a differenza dei materiali 
isolanti che, viceversa, si riscaldano e raffreddano molto lentamente. 
158 Casana 2017. 

Fig. 2 Conduttività termica dei principali materiali da 
costruzione. 
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dell’oggetto analizzato159. I differenti valori di emissività distinti per 

materiale sono consultabili in una puntuale “tabella delle emissività”160 che 

riporta anche la lunghezza d’onda corrispondente e la temperatura di 

riferimento (fig. 3).  

 

Vi sono anche altri fattori che possono influenzare una corretta 

interpretazione dei dati termografici: tra questi, i riflessi, le differenze di 

temperatura interne ed esterne, i fenomeni climatici, i materiali e le 

metodologie di costruzione degli 

oggetti indagati. 

In generale, tra le cause più comuni di 

errore in fase di interpretazione ci 

sono i riflessi, causati dalle proprietà 

dei materiali a bassa emissività; i 

metalli, il vetro, e anche verniciature 

particolarmente rifrangenti, 

riflettono, infatti, le radiazioni 

                                                
159 In linea generale, i metalli sono caratterizzati da valori di emissività piuttosto bassi, 
viceversa, i non metalli sono contraddistinti da valori elevati. 
160 Ludwig 2015. 

MATERIALE  

 

LUNGHEZZA D’ONDA 

 

TEMPERATURA 

 

EMISSIVITÁ 

 

Argento 2÷5 30÷100 0.02 

Argilla 8÷12 30 0.95 

Bronzo 2÷5 50÷150 0.55 

Ceramica 2÷5 100 0.85÷0.95 

Ferro ossidato 2÷5 100 0.74 

Marmo 2÷5 20 0.93 

Pietra 2÷5 20 0.92 

Piombo ossidato 5 30 0.2÷0.7 

Terreno 8÷12 30 0.9÷0.98 

Terreno secco 2÷5 20 0.9 

Terreno umido 2÷5 20 0.95 

Fig. 3 Tabella emissività di alcuni elementi (da Ludwig 2015, estratto). 

Fig. 4 Assorbimento della radiazione fredda del 
cielo da parte dell’area in alluminio dipinta in 
nero e rifrazione della parte grezza (da Kuenzer - 
Dech 2013). 
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termiche di ciò che hanno intorno. Ciò finisce per influenzare la lettura della 

termocamera, che restituirà, quindi, informazioni poco attendibili, poiché la 

temperatura apparente dell’oggetto indagato risulterà prossima a quella degli 

oggetti che riflettono su di esso161.  

È, dunque, fondamentale, nei casi in cui si intercetti un oggetto riflettente, 

calcolare un’angolazione di presa che minimizzi i riflessi sul 

termogramma162. 

Uno dei principi cardine della tecnica termografica consta nella differenza tra 

le temperature riscontrate: è particolarmente utile, ai fini di una più esaustiva 

indagine, che in fase di ripresa, nel caso di murature, ad esempio, vi sia una 

differenza di temperatura tra la parte interna ed esterna163. 

Significativi sono anche i fattori costruttivi; strutture con pareti ventilate o 

intercapedini, infatti, non sono particolarmente idonee a rilevamenti 

dall’esterno.  

Passando ora, invece, più nello specifico, alle indagini su terreno che 

si pongono come obiettivo l’indagare su tracce di frequentazione umana ed 

edificazione riferibili ad un passato più o meno remoto, i principi termografici 

da tenere in considerazione sono circoscritti ad alcuni fondamentali 

accorgimenti. 

Va precisato che il terreno, a seconda della differente composizione, densità, 

umidità, e presenza di materiali sopra o sotto la superficie, assorbe, emette, 

trasmette e riflette la radiazione termica in maniera differente. Le proprietà 

termiche più rilevanti per questo scopo sono la conduttività termica, 

l’emissività, la capacità termica volumica e l’inerzia termica.  

La temperatura del suolo nella maggior parte dei terreni è stabile a pochi metri 

di profondità, poiché i materiali che lo compongono, essenzialmente silicatici 

e carbonatici, come rocce e sedimenti non consolidati, sono caratterizzati da 

alta capacità termica volumica e buone capacità di conducibilità termica.  

La conduttività termica indica la quantità di calore che un materiale deve 

                                                
161 Roche 2012. 
162 Si tratta di un tipo di riflessione termica che si manifesta allo stesso modo nello spettro 
della luce visibile e per cui l’angolo di incidenza risulterà uguale all’angolo di riflessione.  
163 Per indagini approfondite è consigliabile una differenza di almeno 10°C tra le due parti, 
sebbene con temperature inferiori sia comunque possibile ottenere risultati soddisfacenti. 
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assorbire per aumentare la sua temperatura di un grado Kelvin; si tratta di una 

proprietà strettamente connessa a densità e composizione del materiale 

analizzato.  

La conducibilità termica, come accennato, descrive la capacità di un materiale 

di trasferire calore e, nel caso del terreno, essa è in funzione delle 

caratteristiche intrinseche dello stesso.  

Negli strati più superficiali del terreno, contrariamente a quanto accade in 

profondità, la variazione della temperatura, in funzione delle caratteristiche 

di capacità termica volumica e conducibilità termica, è più elevata, ed è 

strettamente connessa al tipo di suolo e al tempo di esposizione alla radiazione 

solare. Per questo motivo, terreni caratterizzati da conducibilità termica 

relativamente elevata, come quelli composti da sabbia umida (2,0-4,0 

W/mK), garantiranno un maggiore trasferimento di energia termica al di sotto 

della superficie, e ad una profondità maggiore, e terreni con bassa 

conducibilità, come i terreni secchi e ricchi di materiali argillosi (0,15- 0,18 

W/mK), inibiranno, invece, il trasferimento di calore agli strati sottostanti. 

L’inerzia termica descrive, invece, la velocità di variazione della temperatura 

di un materiale, variabile da tenere sempre in considerazione ai fini dei 

rilevamenti termografici del terreno. La presenza di acqua, ad esempio, 

contraddistinta da un’inerzia termica relativamente elevata rispetto al terreno, 

ne influenza l’inerzia riducendo la trasmissione del calore. La temperatura dei 

terreni umidi, infatti, rimane più costante nell’arco della giornata rispetto ai 

terreni aridi che avranno una variazione termica maggiore durante l’arco della 

giornata164. 

 

                                                
164 Kuenzer - Dech 2013. 
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Sarebbe, dunque, possibile determinare il momento ottimale della giornata 

per l’acquisizione di immagini termiche, ed il più adatto affinché particolari 

caratteristiche siano, se presenti, maggiormente visibili, conoscendo le 

caratteristiche del suolo e il periodo durante il quale è stato esposto al flusso 

di calore. 

 

Fig. 5 Variazione diurna della temperatura del suolo umido o asciutto in funzione della radiazione 
solare (da Kuenzer-Dech 2013). 

Fig. 6 Andamento temporale della temperatura al variare della profondità (tratteggio: terreno umido; 
line continua: terreno asciutto) (da Corti 2012). 
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L’emissività termica, invece, come accennato è uno dei principali parametri 

per la determinazione di presenze sul suolo. Materiali litici, ceramica, 

conformazioni di pietre disposte in maniera non casuale, hanno, infatti, 

emissività con valori sostanzialmente differenti da quelli del terreno 

circostante, e possono, quindi, essere facilmente individuabili nelle immagini 

termiche165. 

In generale, nel caso di terreni morfologicamente pianeggianti, 

soggetti, quindi, ad illuminazione costante durante il giorno, a seconda delle 

proprietà termiche del terreno, della presenza, spessore e composizione della 

copertura vegetale, e dell’entità del flusso termico, le caratteristiche 

topografiche del territorio saranno più chiaramente individuabili nei 

termogrammi166.  

Un terrapieno sopraelevato, ad esempio, si riscalderà e si raffredderà ad una 

velocità superiore di quella del terreno circostante, acquisendo proprietà 

termiche differenti da quelle di una superficie altrimenti pianeggiante.  

Rilievi o avvallamenti si riscalderanno in modo differente durante il giorno: 

all’alba e al tramonto la radiazione, che giunge con una forte inclinazione 

rispetto al suolo pianeggiante, li colpirà perpendicolarmente, a metà giornata, 

invece, gli fornirà un’illuminazione tangente. 

                                                
165 Casana 2017. 
166 Dati sperimentali (Buck et alii 2003) dimostrano che anche in immagini di risoluzione 
spaziale relativamente grossolana, alcuni materiali comuni, come l'ossidiana, sono rilevabili 
in immagini termiche a densità piuttosto basse. 
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Porzioni di terreno scavate, fossati, pozzi, strade e altre evidenze simili, 

sebbene ricoperte, avranno una risposta evidente dal punto di vista termico, 

poiché fortemente condizionate dalla composizione del suolo e dalla 

ritenzione di umidità.  

Le immagini termiche possono rivelare anche strutture del sottosuolo se 

costruite con materiali sufficientemente differenti rispetto alla matrice del 

suolo in cui sono sepolte (fig. 7c). La profondità del sottosuolo alla quale 

possono rintracciarsi evidenze archeologiche varia, notevolmente, a seconda 

delle proprietà termiche del terreno, lo spessore e la composizione del suolo, 

l'ampiezza e la velocità del flusso di calore a cui è sottoposto. I dati 

sperimentali suggeriscono che il flusso di calore diurno colpisce almeno i 50 

cm superiori del profilo del suolo167, ma le differenze nella conduttività 

termica dei suoli possono variare di un fattore pari ad una differenza di 20 

cm.	Allo stesso modo, un flusso di calore posto a più lungo termine, durante 

un arco di diversi giorni, può rivelare caratteristiche a profondità 

                                                
167 Périsset 1980. 

Fig. 7 Schematizzazione della risposta termica del suolo esposto ad irraggiamento solare in presenza 
di concentrazione di manufatti (a), pozzi, fossati, movimentazioni di terra (b), strutture interrate (c-d) 
(da Casana 2017). 
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considerevolmente maggiori, fino a diversi metri sotto la superficie168.  

Questi principi sono parzialmente applicabili anche nei casi di terreni 

scoscesi, presso i quali va comunque tenuto conto che, a seconda 

dell’esposizione, e di ostacoli dati da presenze montuose nelle vicinanze, la 

radiazione solare colpirà il suolo con angolazioni più favorevoli nelle ore 

iniziali o finali della giornata, accentuando, quindi, avvallamenti e aree 

pianeggianti che riceveranno una minore radiazione luminosa durante il 

giorno, risultando, dunque, più freddi. La presenza di una valle, ad esempio, 

ridurrebbe ulteriormente la radiazione solare al suolo, limitando il calore 

potenzialmente trasferibile al substrato, e condizionando l’indagine agli strati 

più superficiali del terreno. 

 

 

 

 

 

 

                                                
168 Scollar et alii 1990, pp. 597 - 600. 

Fig. 8 Schematizzazione della risposta termica del suolo esposto ad irraggiamento solare in 
presenza di materiali in superficie, avvallamenti, murature interrate, in ambito montano 
(rielaborazione da Casana 2017). 
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Come suggerisce Casana, sarebbe preferibile, qualora si intendesse lavorare 

sull’acquisizione di termogrammi aventi in oggetto campi rialzati, muri, 

tumuli di terra, procedere con le indagini intorno all’alba, così che le 

caratteristiche topografiche si riscaldino in modo differenziato sotto 

l’irraggiamento solare e le immagini termiche possano rivelare queste 

caratteristiche con maggior chiarezza169. 

Con l’analisi di immagini termiche è, dunque, possibile, in condizioni 

favorevoli, rilevare la presenza di attività antropiche sul terreno, e resti di tipo 

architettonico nel substrato, nel caso in cui, i materiali che li compongono, 

presentino una sufficiente differenza di proprietà termiche rispetto alla 

matrice del suolo in cui sono sepolti.  

In terreni montuosi saranno, invece, più facilmente individuabili discontinuità 

termiche attribuibili a terrazzamenti riferibili ad attività umane di 

coltivazione, costruzione o allevamento. 

Le indagini termografiche presso l’area del c.d. castrum sono state 

condotte con un Parrot Anafi Thermal, un multirotore quadricottero leggero 

e performante, dotato di bussola, altimetro, GPS e due videocamere, una 

termica radiometrica FLIR, per misurare e rilevare le differenze termiche, e 

una 4K HDR, con un sensore Sony da 21 MP dedicata all’ispezione visiva, 

entrambe stabilizzate su tre assi, con una possibilità di inclinazione di +/- 90° 

in verticale per effettuare ispezioni in modalità termica e RGB fin sotto le 

strutture in vista zenitale e le superfici piane in vista nadir, e connesse 

all’applicazione FreeFlight 6, grazie alla quale è possibile gestire tutti i 

parametri di volo. Quest’ultima consente, infatti, di passare dalla vista RGB 

alla vista termica o di fonderle per una resa più immediata e comprensibile; 

vengono, così, restituite immagini a colori che rivelano le differenze termiche 

tra gli oggetti indagati. 

La termocamera, che consente di registrare da -10 a +400°, offre tre modalità 

di regolazione: relative permette di visualizzare l’ampiezza delle differenze 

di temperatura, dalla più calda alla più fredda, absolute definisce l’intervallo 

dei valori di temperatura, spot isola solo i punti più caldi e quelli più freddi. 

                                                
169 Casana et alii 2014. 
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È, così, possibile acquisire immagini modificando le modalità di regolazione 

dei parametri per isolare elementi e analizzare temperature. 

Nello specifico la videocamera termica è dotata di un sensore 

microbolometrico FLIR LEPTON 3.5 radiometrico integrato nel giunto 

cardanico, gimbal, che rende visibile ciò che non lo è ad occhio nudo, 

rilevando nella banda spettrale 8-14 µm, le differenze di calore, i punti caldi, 

i punti freddi, con una risoluzione di 160x120, che permette di acquisire foto 

in formato jpeg dalla risoluzione di 3264x2448. 

Questo sistema è compatibile con la soluzione software FLIR( r ) Tools. 

Le ispezioni termografiche sono state condotte nella zona posta ad 

est e ad ovest del tratto di linea ferroviaria Metaponto-Taranto secante l’area 

del cosiddetto castrum (LXXXIX – XCI). 

Le aree di ripresa hanno interessato estensioni anche notevoli: ca 

382x645x210x725 m; ca 134x116x161x108 m; ca 187x156x214x363 m; ca 

77x231x131x244 m; ca 390x213x303x329 m.  

Le riprese termiche, alternate a coperture aerofotogrammetriche in visibile 

finalizzate all’elaborazione di ulteriori ortofoto, sono state monitorate 

attraverso uno smartphone, tramite l’app FreeFlight 6, ed il controller, che 

permettono un sistema di trasmissione delle immagini in tempo reale. Le foto 

sono state scattate non impostando la funzione timelapse, ma valutando, di 

volta in volta, i tempi di acquisizione in funzione della regolazione 

dell’alternanza delle modalità di visualizzazione tra visibile e termico. 

Sono state effettuate numerose riprese in zenitale ad un’altezza media di ca 

70-80 m e, soprattutto, in obliquo con un angolo di inclinazione pari a 45°, e 

quasi esclusivamente in modalità spot ed absolute, con un discreto margine 

di regolazione dei parametri in fase di ripresa. 

I termogrammi sono stati acquisiti dal drone in formato jpg radiometrico; 

parte del dataset termico è stata successivamente elaborata grazie al software 

Flir Tools con parametri impostati con un fattore di distanza pari a quello 

della ripresa, data dall’altezza di volo media, e un valore di emissività pari a 

1. 
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La fase di elaborazione, consistente, per lo più, in tentativi diversi di 

stretching, è stata ovviamente finalizzata al miglioramento delle immagini.  

In generale, per “miglioramento” si intende una precisa classe di elaborazioni 

che servono ad aumentare la leggibilità delle immagini incrementando la 

distinzione apparente fra le caratteristiche della scena. Si tratta di processi che 

vengono eseguiti per preparare il dato alla fotointerpretazione; il 

miglioramento dell’immagine mira, infatti a combinare le capacità umane ed 

informatiche: il sistema occhio-cervello è sufficientemente abile a discernere 

le caratteristiche di un’immagine, ma tende a essere meno efficace a 

discriminare piccole differenze a livello radiometrico o spettrale170. Il 

miglioramento effettuato tramite metodi informatici ha lo scopo di 

amplificare queste sottili differenze per renderle immediatamente percepibili. 

Le tecniche di miglioramento sono principalmente divise in due categorie, 

ciascuna a sua volta distinta in altre classi; si parla di tecniche di 

accentuazione del contrasto attraverso operatori puntuali, come grey level 

thresholding (soglie di toni di grigio), density o level slicing (tecnica a 

isolivelli o a livelli di densità), contrast stretching (stiramento del contrasto), 

e di metodi di miglioramento delle caratteristiche spaziali attraverso operatori 

locali, come i filtri di convoluzione171. 

La tecnica di miglioramento level slicing prevede che i DN – digital number, 

ovvero il valore numerico attribuito a ciascun pixel – distribuiti lungo l’asse 

x di un immaginario istogramma siano divisi in una serie di intervalli definiti 

slices (fette) mediante l’intervento dell’operatore. Tutti i DN che ricadono 

nella stessa fetta vengono riclassificati con un valore costante ottenendo come 

risultato una sorta di classificazione dell’immagine in classi discrete. È 

abbastanza diffusa l’applicazione di questo metodo con le immagini termiche 

per cui lo slicing è usato per codificare classi discrete di temperature con toni 

di grigio o scale di colore. 

Il metodo di manipolazione più utilizzato resta, però, il contrast stretching. 

Le immagini digitali da telerilevamento sono solitamente codificate in 

                                                
170 Ad esempio due oggetti rappresentati da livelli di grigio molto simile. 
171 Dainelli 2011, p. 72. 
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intervalli di valori interi172. I DN di una singola immagine raramente si 

estendono per tutto questo intervallo, ma sono compressi su pochi valori e 

questa è la causa del contrasto ridotto nelle immagini non enfatizzate. Lo 

scopo dello stretching è, quindi, quello di espandere, ossia di stirare (to 

stretch), lo stretto intervallo di DN sull’intera gamma di livelli di grigio 

disponibile. Come risultato si ottiene un’immagine in cui è accentuato il 

contrasto fra le superfici di interesse in modo da rendere migliore la lettura in 

fase di analisi.  

Questa espansione dei valori di DN può essere ottenuta tramite l’applicazione 

di una curva di trasformazione all’istogramma dell’immagine non migliorata, 

la quale genera un istogramma di uscita più esteso dell’originale. Attraverso 

l’applicazione di una curva di trasformazione può essere generato un 

istogramma ampliato173: il risultato è un’immagine più contrastata che mostra 

più informazioni della precedente, nonostante queste fossero già presenti 

nell’immagine precedente allo stretching che, con questa trasformazione, le 

ha solo rese più evidenti174. 

In questa sede si è optato per una sintonizzazione termica sul software 

Flir Tools attraverso la quale è stato possibile modificare valori di 

temperatura massima, minima, riflessa, manipolando l’area di misurazione 

con l’inserimento di valori diversi al fine di ottenere un’immagine termica più 

comprensibile e che si prestasse ad essere parzialmente fusa, attraverso la 

gestione di alcuni parametri, all’immagine relativa al visibile. I dati 

radiometrici sono stati, quindi, rappresentati in scala di grigi e poi resi 

visualizzabili nella   palette tipica della termografia. Il software mette, infatti, 

a disposizione numerosi stili di colore da applicare ai valori per facilitarne 

l’interpretazione; si è, quindi, operata una selezione di palette tra quelle 

disponibili, tenendo conto dei criteri di massima informazione fornita e 

semplicità di interpretazione. 

                                                
172 256 livelli di grigio per una codifica a 8 bit, ad esempio. 
173 In cui un valore minimo di DN dell’istogramma di origine, pari a 12, ad esempio, viene 
stirato al minimo della gamma a 8 bit, cioè zero, e un valore massimo di 170 viene portato a 
coincidere con il massimo consentito, cioè 255. 
174 Dainelli 2011, p. 73-74. 
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È stato, inoltre, possibile indagare ogni termogramma modificandone i 

parametri di emissività al fine di ricercare determinate evidenze; si è infatti 

inizialmente impostato, per ogni termogramma indagato, un valore di 

emissività appropriato allo scopo di indagine; in aree in cui si presupponeva 

l’esistenza di strutture si è, ad esempio, selezionato un valore di 0,92 al fine 

di indagare con più interesse la risposta termica delle pietre relative agli 

eventuali muri di determinate evidenze. 

In seguito alla fase di elaborazione si sono poi ottenute mappe di radianza 

graduate che consentono il riconoscimento visivo degli elementi rilevati 

tramite l’applicazione di palette di colori, in funzione dei valori radiometrici 

di ogni pixel, così da consentire l’indagine dell’area nella sua totalità e avere 

un quadro generale della superficie analizzata. 

Terminata la fase di elaborazione di alcuni dei termogrammi acquisiti, 

si è proceduto ad analizzarli e successivamente ad immetterli singolarmente 

su piattaforma GIS dopo averli georeferenziati con l’obiettivo di ottenere un 

prodotto che restituisse un quadro uniforme e chiaro delle anomalie presenti 

(tavv. CXX-CXXIII). 

L’indisponibilità, nell’immediato, di un software che consentisse di elaborare 

fotogrammetricamente il materiale termico acquisito ed elaborato in vista 

della restituzione di una più chiara ortofoto termica, ha costretto ad immettere 

nel progetto GIS singoli termogrammi elaborati che, in seguito ad alcune 

modifiche che si sono dimostrate necessarie in fase di accorpamento, col fine 

di compendiarli in un’unica immagine leggibile ed interpretabile sul progetto, 

hanno leggermente perso in risoluzione e guadagnato in rumore.  

Per questo motivo si è preferito operare parzialmente in questo modo,  

sperimentando, per altri termogrammi, un montaggio che permettesse di 

ottenere un’immagine unica attraverso alcune applicazioni di Photoshop, ma 

costituita da materiale non elaborato175 comunque in gran parte leggibile, e 

successivamente georeferenziata, ottenendo così, in fase di analisi su progetto 

                                                
175 I termogrammi già elaborati nella sperimentale fase di montaggio non si sono rivelati 
idonei alla costruzione di un’immagine uniforme. 
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GIS, un’ “ortofoto termica” costituita da due macro-aree risultanti una da 

termogrammi elaborati e una da termogrammi non elaborati (tav. CXXXVI). 

In generale si è riscontrata, diversamente dal materiale aerofotogrammetrico 

solitamente acquisito e processato, l’esigenza di lavorare sul termico in 

maniera più mirata e per singoli termogrammi, soprattutto in virtù di una 

maggiore acquisizione e migliore comprensibilità, in questo particolare caso, 

di foto oblique rispetto a quelle zenitali. 

È stata seguita una fase di studio del materiale acquisito durante i voli 

volta ad indagare le ortofoto termiche e i singoli termogrammi, per cogliere 

le aree di discontinuità termica, interpretando i dati visuali, e selezionando le 

aree di maggiore interesse, in cui i valori evidenziavano variazioni notevoli.  

Si è voluto sperimentare se mediante tecniche di rilievo non invasivo e, 

quindi, mediante questa metodologia di termografia abbinata a 

fotogrammetria, fosse possibile realizzare una più chiara lettura della 

porzione di comprensorio metapontino indagata in modo da apportare nuove 

conoscenze a quanto noto sull’area; le conclusioni alle quali, per il momento, 

si è giunti sono state confrontate con la rimanente parte della documentazione 

cartografica e documentaria. 

Per questa operazione ci si è avvalsi delle immagini in falsi colori, le quali 

attribuiscono ad ogni intervallo di temperatura un colore tra i 32 

disponibili176.  

Dalle analisi finora condotte sono state identificate diverse aree 

ritenute meritevoli di indagini più approfondite in base alle discontinuità 

termiche che hanno restituito, unitamente a forma e orientamento coerenti con 

la realtà topografica già nota. 

Come accennato, questa fase di indagine si è rivelata inizialmente più efficace 

sui singoli termogrammi elaborati, dai quali si è partiti per poi giungere a 

considerazioni di carattere più ampio. 

 

                                                
176 Tra i possibili algoritmi che definiscono l’intervallo di temperatura, quello scelto, in base 
alla possibilità di notare meglio le discontinuità, suddivide le temperature in 32 classi, una 
per colore in base all’area che occupano i pixel appartenenti a quel determinato intervallo.  
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II.5.1. L’analisi dei termogrammi 

 

I termogrammi acquisiti in obliquo e in zenitale nell’area del 

“castrum” hanno consentito di muovere diverse ipotesi circa la definizione 

del circuito urbano circoscritto dal fossato, appurandone i limiti e 

ricostruendone l’ipotetica forma. 

In alcune delle immagini acquisite (tav. XCV) relative all’angolo SO della 

moderna recinzione, si riscontra una risposta termica descritta da una banda 

scura contigua, sui versanti O ed E, al settore A scavato negli anni ’70 e presso 

il quale era stato rintracciato l’angolo del fossato. Questa anomalia “fredda” 

è potenzialmente riferibile, per le sue caratteristiche ed in virtù del 

comportamento dei materiali sottoposti ad irraggiamento cui si è accennato, 

ad un fossato, che sembra descrivere un andamento coerente con quello 

intuito nel corso degli scavi. 

La medesima immagine ci restituisce una discontinuità termica in prossimità 

del versante del fossato proteso verso E; tra la moderna recinzione e il settore 

di scavo B è infatti evidenziata, per contrasto, una banda scura probabilmente 

interpretabile come tracciato stradale NE-SO identificabile con la plateia IV, 

visibile anche in un termogramma obliquo (tav. XCVI), in quanto coerente 

con quello che investe il settore B, presso il quale è stato individuato un 

incrocio stradale. A questa arteria sembra congiungersi uno stenopos in 

direzione EO, parallelo agli altri elementi della maglia viaria che interessa 

quest’area.  

Le porzioni più chiare all’interno del termogramma, assimilabili ad aree più 

“calde” poste a ridosso del settore B, sono verosimilmente riferibili a strutture 

contigue al complesso termale individuato.  

In questo e nei termogrammi (tavv. XCVII - XCIX) è invece intuibile il 

perimetro regolare di strutture quadrangolari e allineamenti dall’andamento 

rettilineo adiacenti a quelle rintracciate nel settore B, che sembrano essere 

coerenti per orientamento, replicato anche dalla prosecuzione dell’asse 

stradale NE-SO. Si tratta di anomalie che, in questa porzione, restituiscono lo 
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stesso profilo planimetrico di quelle rintracciate mediante le indagini 

geofisiche e che confermano l’efficacia e l’attendibilità dei dati risultanti dalle 

elaborazioni di questa tipologia di analisi non distruttive. 

Sono state, infatti, circoscritte, aree che restituiscono una risposta 

termografica con temperature più basse e più alte rispetto a quanto rilevato 

nelle immediate vicinanze, e con forme abbastanza regolari e ben definite, 

riconducibili, per questo, a processi di antropizzazione. 

Molto significative, ai fini di una corretta lettura topografica di quest’area, 

sono le immagini termografiche oblique (tav. C), dalle quali è stato possibile 

riconoscere parte del tessuto stradale di questa porzione della città, costituita 

da una fitta rete di stenopoi secanti le plateiai pertinenti all’originario 

impianto greco; uno stenopos sembra correre parallelo (tavv. CI – CIII) 

all’andamento della moderna recinzione sul fronte S, presso la quale si 

riconosce, in un suo tratto, da alcuni termogrammi obliqui (tavv. CII, CIV), 

la parte di fossato che corre in direzione OE.  

Anche il limite del fossato presso l’angolo NO è maggiormente intuibile da 

termogrammi obliqui (tavv. CV - CVI), che, come si ribadirà, unitamente a 

materiale cartografico datato, hanno consentito di ipotizzare una sua chiusura 

più esterna rispetto al limite fissato dalla moderna recinzione dell’area. 

Numerose sono anche le evidenze murarie intuibili da risposte termiche 

particolarmente “calde” delle immagini termiche e che sembrano contigue, in 

alcuni casi, alle strutture rintracciate presso il settore C (tavv. CVIII – CXI) 

ed il settore A (tavv. CVII, CXII - CXIII). 

L’analisi dei limiti del fossato è proseguita con termogrammi scattati dal 

versante posto al di là della linea ferroviaria Metaponto-Taranto, e orientati 

con sguardo rivolto alla città; le immagini hanno restituito tracce “calde” 

ipoteticamente riferibili alla presenza, su questo lato, di mura in pietra, che 

rispondono ad una temperatura più alta dell’intorno, e che sembrano, però, 

proseguire il proprio tracciato oltre il limite dell’abitato romano, ricalcando 

un più antico circuito murario, e presumibilmente addossato ad un fossato 

restituitoci da una banda più scura ad esso parallela, la quale potrebbe essere 

anche interpretata come il risultato di una risposta del terreno data per 
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contrasto poiché contigua ad una anomalia più “calda”. 

Dai termogrammi obliqui (tavv. CXIV – CXV) sono invece restituite risposte 

termiche ben definite dalla forma rettilinea e parallela, indicative di anomalie 

probabilmente pertinenti al tracciato viario antico; nello specifico un 

termogramma (tavv. XCVI – XCVII) descriverebbe l’andamento della 

plateia A nelle immediate vicinanze dei limiti dell’abitato in proiezione verso 

il porto, e un altro termogramma (tav. XCVIII) due stenopoi probabilmente 

ascrivibili all’impianto urbano più antico, poiché ricadenti al di fuori del 

fossato; la distanza tra questi ultimi - ca 30 m - sembra infatti ricalcare quella 

riscontrata tra gli stenopoi dell’abitato greco. 

Dalle ortofoto termiche non elaborate e dai mirati termogrammi 

singolarmente elaborati (tav. CXXVI) e georeferenziati su GIS è stato, 

invece, possibile cogliere le tracce di una consistente discontinuità termica, 

parzialmente influenzata dalla presenza di una circoscritta vegetazione - 

ulteriormente indicativa, essa stessa, di una probabile anomalia – e riferibile 

ad un ipotetico canale che doveva servire l’area portuale di Metaponto. Ciò 

sarebbe riscontrabile dalla presenza di bande scure parallele, indicative, come 

accennato, di fossati, aree scavate, terreni interessati da ritenzione di umidità, 

e che descrivono una traccia omogenea, esito di una risposta termografica 

uniforme e sensibilmente inferiore rispetto al contesto, ed estesa su una vasta 

porzione di superficie indagata, con un’accentuazione di anomalie “fredde” 

delineanti due bande parallele che sembrano descrivere il percorso di un 

canale. Su piattaforma GIS si è riscontrato come queste anomalie sembrino 

proseguire più a N, dove il tipo di vegetazione presente è la medesima del 

punto in cui le indagini termiche hanno rivelato questa evidenza “fredda”, 

comprovata anche dal profilo altimetrico della sezione (tavv. CXXIV – 

CXXV), per la quale si riscontra una depressione rispetto al piano di 

campagna, che ritorna allo stesso modo anche nella porzione di superficie 

posta più a settentrione177. 

                                                
177 Ciò potrebbe far pensare che la discontinuità termica sia da attribuire unicamente alla presenza di vegetazione; 
una fitta vegetazione circoscritta può, in generale, essere ricondotta a particolari caratteristiche del terreno sottoposto 
ad attività umane. È attribuibile a movimentazioni di terra che modificano la matrice del terreno favorendo una 
crescita più rigogliosa della vegetazione in quanto sottoposta a stress ambientali minori, e ad una differente pendenza 
rispetto al terreno circostante, che può favorire la permanenza di un maggior livello di umidità durante l’anno.  
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III. Gli scavi degli anni ’70:  

i materiali tra età ellenistico-romana e tardoantica dei settori A e B 

 

III.1. I dati quantitativi e tipologici 

 

L’analisi della cultura materiale pertinente al sito si riferisce ad un 

lotto inedito178 recuperato nel corso delle campagne di scavo condotte nel 

settembre/ottobre 1973, ottobre 1975 e settembre/ottobre 1976, presso i 

settori A e B all’interno del “castrum” e cronologicamente riferibile ad un 

periodo compreso tra la tarda età repubblicana e la fine della vita di 

Metaponto179. 

Lo studio di questa elevata quantità di materiale, soprattutto ceramico, 

permette di fornire un supporto concreto agli altri dati provenienti dalla 

documentazione di scavo.  

Sono state predisposte delle tabelle di materiale archeologico (TMA) per lo 

studio e la sistematizzazione del lotto; la compilazione di TMA prevede una 

preliminare fase di suddivisione dei materiali per classi, per lo più ceramiche, 

un conseguente riconoscimento di forme, tipi, tecnica di lavorazione, 

l’individuazione dell’area di produzione e un conteggio totale del materiale 

mobile; si tratta di un totale di frammenti registrati che ammonta a 14.571.  

Questa fase di lavoro è funzionale ad una lettura complessiva dell’unità 

stratigrafica dalla quale i materiali provengono; a ciascuna TMA corrisponde, 

infatti, una cassetta di materiali relativa, a sua volta, all’unità stratigrafica 

nella quale i frammenti sono stati rinvenuti. 

Questi step di ricerca sono stati applicati, in un primo momento, alle cassette 

di materiali presenti presso il Laboratorio di Archeologia della Scuola di 

                                                
178 Si tratta di materiali ripartiti in cassette riposte, per la maggior parte, presso il Laboratorio 
di Archeologia della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici Unibas, Campus di 
Matera e, in minor percentuale, presso i magazzini del Museo Archeologico Nazionale di 
Metaponto. 
179 Si deve al Prof. Roubis, che si ringrazia, il lavoro di trasposizione e riorganizzazione del 
materiale relativo ai diari di scavo e alle planimetrie degli scavi degli anni ‘70 in un sistema 
schedografico conforme al modello di documentazione proprio della metodologia moderna, 
che consente di codificare in UUSS i diversi strati già individuati e distinti in fase di scavo. 
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Specializzazione in Beni Archeologici Unibas, Campus di Matera, e, 

successivamente, ad alcune cassette di materiali conservate presso i depositi 

del Museo Archeologico Nazionale di Metaponto. 

Ha fatto seguito una selezione del materiale in relazione alla diagnosticità dei 

frammenti, e quindi alla potenzialità datante del pezzo, all’unicità o 

all’elevata attestazione della forma; i frammenti sono stati poi disegnati, 

fotografati, schedati in maniera puntuale con precisi confronti, e, quindi, 

catalogati. 

Sono successivamente state individuate alcune classi ceramiche, sulle quali 

si è focalizzata l’attenzione, che si configurano come i principali fossili-guida 

di età ellenistico-romana, cornice cronologica in cui si inserisce l’impianto 

del c.d. castrum e che in questo contesto risultano meglio rappresentate dal 

punto di vista quantitativo; tra queste: ceramica a pasta grigia, sigillata, 

anfore, ceramica comune dipinta. 

Il materiale non estratto è stato comunque conteggiato e schedato al fine di 

elaborare delle tabelle quantitative dei frammenti per ciascuna unità 

stratigrafica. 

 

III.2. Il catalogo 

 

Il catalogo è strutturato in paragrafi che introducono, prima da un 

punto di vista generale, poi da uno più specificatamente rivolto al contesto 

metapontino, alle classi di materiali cui i frammenti si riferiscono e alle forme 

e ai tipi restituiti.  

Le schede relative ai frammenti presi in esame, presentati con numero 

progressivo, riportano una descrizione della forma, dell’argilla e del 

rivestimento, o del materiale, della decorazione e delle misure; seguono 

datazione e confronti puntuali.  

L’appartenenza dei singoli tipi ad ogni classe ceramica è stata definita in base 

a criteri dettati dall’analisi del corpo ceramico e della vernice, dalla funzione 

della forma e dal tipo di decorazione. 

Si è fatto, inoltre, riferimento al centro di fabbricazione nei casi in cui, come 
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per alcune anfore, sia stato possibile determinarne la provenienza, o al tipo, 

qualora ciò non fosse possibile. 

La successione delle diverse classi ceramiche segue un criterio, quasi sempre, 

cronologico. 

Nella descrizione dei frammenti la destra e la sinistra vanno intese dal punto 

di vista dell’osservatore e le misure sono espresse in centimetri. 

Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: 

h = altezza; largh. = larghezza; lungh. = lunghezza; sp. = spessore; prof. = 

profondità; Ø = diametro. 
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III.2.1. Ceramica a pasta grigia 

 

La ceramica a pasta grigia costituisce uno dei principali fossili-guida 

per il periodo tardo-repubblicano. Si tratta di una produzione caratterizzata da 

un impasto di colore grigio chiaro, molto depurato e solitamente ben cotto e 

da una vernice, applicata con tecnica ad immersione180, anch’essa di colore 

grigio, più o meno chiaro, non sempre coprente, di tonalità cangiante tra il 

nero diluito e il grigio scuro, stesa in genere solo parzialmente sulla superficie 

del pezzo, e solo raramente si presenta lucente o con riflessi metallici, 

ricordando, in questo caso, i vasi, appunto, metallici. 

Dal punto di vista cronologico questa classe ceramica sembra comparire, 

come riporta Yntema, entro la metà del II sec. a.C.181, intorno al 170 a.C., ed 

è prodotta fino alla metà del I secolo a.C., quando sarà poi soppiantata dalla 

sigillata italica182.  

Più precisamente, presso Metaponto, essa sembra coprire interamente i due 

secoli; la Giardino propone inoltre di fissare al 40 a.C. il momento decisivo 

per il cambiamento di gusto della morfologia; sembra che proprio da questa 

data comincino a diffondersi le nuove forme che traggono ispirazione dalla 

produzione di sigillata aretina.  

La regionalizzazione produttiva di questa classe ceramica, la cui diffusione si 

limita all’area lucana, pugliese e calabrese settentrionale, sembra correre di 

pari passo con lo scemare delle importazioni della contemporanea ceramica a 

vernice nera di produzione campana A e B; assistiamo, quindi, ad una 

riduzione delle importazioni di ceramica, a favore di produzioni locali183. 

La località che ha restituito la maggior quantità di ceramica a pasta grigia 

                                                
180 Consiste nell’immergere gli oggetti di terracotta già precedentemente cotti ad una 
temperatura che si aggira intorno ai 1000 gradi circa. Per l’esecuzione della smaltatura si 
opera tramite l’uso di tenaglie o semplicemente delle mani. 
181 La cronologia proposta da Yntema si basa su uno studio condotto su contesti chiusi 
tarantini che ci consentono di fissare il termine cronologico iniziale della produzione di 
ceramica a pasta grigia intorno al 170 a.C. (Yntema 1990, p. 175). A tal proposito la Giardino 
propone, invece, una datazione più bassa, fissata alla fine del III a.C.  Le differenti ipotesi di 
datazione dell’intera produzione a pasta grigia vedono contrapporsi, più tardi, Hempel e 
Yntema; a riguardo si veda il contributo di Hempel, pp. 337-338, in I Greci in occidente, 
1996.  
182 Pucci 1985, p. 70. 
183 De Vincenzo 2005, p. 325. 
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resta finora proprio Metaponto: questo il motivo per cui si è inizialmente 

supposto potesse trattarsi dell’unico centro produttivo. Grazie a recenti scavi 

ci si è invece accertati dell’esistenza di diversi centri di produzione attivi, tra 

i diversi siti, a Grumentum, Herakleia e Taranto. 

Lo studio della classe ha portato negli ultimi anni a delle osservazioni di 

carattere morfologico e storico molto interessanti: è stato possibile 

distinguere in maniera abbastanza netta la produzione di pasta grigia dalla 

cosiddetta “campana C”, altra produzione di ceramica con impasto grigio, ma 

con caratteristiche tecniche e morfologiche alquanto diverse. Infatti il 

repertorio di forme della ceramica a pasta grigia sembra attingere in parte da 

quello della vernice nera campana (A e B), almeno per la prima produzione; 

nel corso del tempo, soprattutto dalla fine del I secolo a.C., le forme 

somiglieranno sempre più a quelle della coeva produzione di sigillata italica. 

A proposito della morfologia, il repertorio, che secondo Hempel risulta 

fortemente influenzato da produzioni esterne, senza volerne imitare nessuna 

nello specifico, comprende principalmente piatti, patere, brocche e coppe184. 

Quanto ai motivi decorativi185, molti piatti e ciotole presentano all’interno una 

decorazione a rotella, che è assente invece nella ceramica a vernice nera; un 

altro tipo decorativo, predominante nelle coppe emisferiche e nei boccaletti, 

è rappresentato da baccellature verticali, ovvero intagli eseguiti con spatole 

lignee sulla superficie esterna dei vasi ancora freschi. Una procedura più 

elaborata e più lunga, che contraddistingueva una limitata quantità di 

materiale, richiedevano invece le decorazioni a rilievo, raffiguranti, ad 

esempio, animali rampanti ai lati di un kantharos. Infine, solo pochissimi 

vasi, e solo alcuni tra quelli restituiti da Sibari e Metaponto, recavano stampi 

rettangolari sul fondo186.  

In seguito ad una breve nota di F. D’Andria del 1975 che contiene una prima 

identificazione di questa classe ceramica187, una presentazione e descrizione 

                                                
184 Yntema 2005, p. 13. 
185 Per un esame approfondito dei principali motivi decorativi della ceramica a pasta grigia, 
oltre la tecnica a rotella e a baccellature, si veda Yntema 2005, pp. 6-7.  
186 La prima a studiare i bolli impressi sul fondo di questi vasi fu L. Giardino, riferendosi agli 
esemplari di Metaponto. Si veda Giardino 1980. 
187  D’Andria li definisce come «vasi in argilla e vernice grigiastra, tipiche produzioni locali 
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del materiale in pasta grigia fu pubblicata, per la prima volta, da L. 

Giardino188. La studiosa, nel suo contributo, considera i frammenti in pasta 

grigia provenienti da tre diverse aree di Metaponto, distinguendoli dalla 

relativamente più conosciuta Campana C siciliana189. 

I 200 frammenti da lei considerati, sono stati classificati in 17 forme, ed 

attribuiti ad un unico centro di produzione, quello di Metaponto, appunto, 

ammettendo l’idea della presenza di una officina, attiva tra II e I sec. a.C., 

nelle immediate vicinanze del “castrum”, visto il rinvenimento di mattoni di 

fornace, di scorie e scarti di ceramica a vernice grigia, e di numerosi sostegni 

per la cottura dei vasi e distanziatori di fornace190. 

In seguito a questo studio preliminare, numerose altre ricerche hanno 

evidenziato come questa classe sia stata prodotta e quindi diffusa in tutta 

l’Italia meridionale.  

Con il più recente lavoro di Yntema191 si è giunti ad un quadro più completo 

e chiaro della diffusione della ceramica a pasta grigia, prodotta per 120-140 

anni in 40 diverse forme, di cui 17 sono le più comuni, nel comprensorio 

apulo-lucano: oltre ai centri di produzione di Valesio, Gravina, Metaponto e 

Pizzica Pantanello, di cui Yntema analizza alcuni campioni, si deve 

considerare anche la ricca e varia documentazione fornita da Arpi, Siponto192, 

Ascoli Satriano, nel foggiano, e ancora da Leuca, Otranto, Lecce, Oria, nel 

Salento, ed infine la produzione di Monte Sannace, Eraclea, Grumentum, 

Taranto193 e Sibari.  

Il fatto che non esista un unico centro di produzione - come invece ritiene 

Hayes, presumendo una diffusione della pasta grigia metapontina non solo 

                                                
della Magna Grecia durante l’ellenismo» (D’Andria 1975, p. 541). 
188 Giardino 1980, pp. 247- 287. 
189 Si deve a Lamboglia lo studio sulla ceramica campana C siciliana, che se a primo impatto 
sembrerebbe corrispondere, per colore dell’argilla e per cronologia, alla pasta grigia, ad una 
più approfondita analisi ne differisce nel repertorio morfologico e nelle caratteristiche 
tecniche. Si rimanda a N. Lambolgia per una classificazione preliminare della ceramica 
campana, pp. 139-206, in Atti del I Congresso Internazionale di Studi Liguri, Bordighera 
1952. 
190 D’Andria 1975, nota 9, p. 541.  
191 Yntema 2005. 
192 Mazzei 1999. 
193 Hempel 1996. 
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nel suo comprensorio, ma anche in centri d’oltremare, per esempio in 

Dalmazia - ma molteplici, rende difficile una descrizione generalizzata della 

fabbrica di questa classe ceramica, per cui abbastanza spesso i prodotti 

saranno soggetti a variazioni locali o regionali.  

Il repertorio morfologico delle attestazioni in pasta grigia pertinenti al 

“castrum” è costituito in prevalenza da forme aperte, come coppe e patere, 

del tipo a labbro verticale, labbro pendulo, labbro a tesa orizzontale; 

ugualmente attestate sono le ciotole del tipo carenato, a labbro estroflesso, 

scanalato e inclinato verso l’esterno.  

Meno attestate sono le forme chiuse, tra queste la forma del guttus, del 

boccale, del boccaletto e della brocca, di cui alcune con filtro, caratteristica 

per cui viene definita “brocca-filtro”.  

La decorazione del vasellame in pasta grigia del “castrum” consiste, in alcuni 

esemplari limitati a ciotole, coppe e piatti, in baccellature, soluzione che 

deriva dalla ceramica a vernice nera, e nel tipo a rotella, tipica, invece, della 

ceramica a pareti sottili.  

Come per la vernice nera, anche alcune forme di ceramica a pasta grigia 

sembrano confermare l’espressione di un gusto propriamente locale, a volte 

influenzato anche da altre classi ceramiche, come, per esempio, la ceramica 

di uso comune.  

 
US PATERA COPPA BOCCALE BROCCA GUTTUS PISSIDE APERTA CHIUSA ALTRO TOTALE 

C76.222       11 2  13 

C75.195       7   7 

C75.218       18  1 distanziatore 19 

C76.220 1    1  8 5  15 

C76.200     1  7 3  11 

C76.223 1 5  1con filtro      7 

C76.202       11   11 

C76.215 1 2     7 3  13 

C76.211       32  1 lucerna (?) 33 

C76.201       10   10 

C76.224  17      2 1 lucerna (?) 20 

C75.768      1 9  1 distanziatore  

1 matrice 

12 

C75.773       11   11 

C76.227       3 2  5 

C75.778       9  1 distanziatore 10 

C76.228       24  1 distanziatore 25 
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C75.788       6  1distanziatore  

1 lucerna 

8 

C75.204       7   7 

C75.780       7 3  10 

C75.781    1 con filtro   5   6 

C75.762 6       2  8 

C75.763 1 2        3 

C75.100 2         2 

C75.101       2   2 

C75.102  1  1  1 3   6 

C75.700  2 1 2   5   10 

C75.759       5 1  6 

C75.791       6 1  7 

C76.207       1 1  2 

C75.774       2   2 

C76.221       16 2 1 lucerna 19 

C76.141    2  (1 con 

filtro) 

  34 3 1 lucerna 40 

C76.140 4 3     20 1  28 

C75.210       5  1 distanziatore 5 

C75.777 15 2 3     2  22 

C75.803 1      1  1 distanziatore 3 

C75.792    1   5   6 

C76.142 4 3     7   14 

C76.127 10 2       1 anforetta 13 

C75.708 32 7 1 1   9   50 

C75.779 2 1        2 

C75.769 4      7   11 

C75.226       2 2  4 

C75.767 4      3 2  9 

C75.771       21 3  24 

C76.212       4   4 

C75.785       5   5 

C75.802       5 1  6 

C75.771       5 1  6 

C75.760       4 3 1 lucerna (?) 8 

C75.793       6  1 

distanziatore(?) 

7 

C75.794       11   11 

C76.232       6 3  9 

C75.801  1     12 1 1 distanziatore 14 

C76.128 2      1   3 

TOTALE 

FORME 

90 48 5 9 2 3 405 49 17 628 
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Coppa 

 

1. Fr. di coppa con orlo rovescio. 

Orlo indistinto arrotondato, labbro estroflesso in parte pendulo, 

vasca poco profonda a pareti tese.  

Vernice nero-verdastra, lucida, disomogenea, spessa, in parte 

scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), ben depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 1,2. 

I a.C. 

Cfr.: Morel 1981, tav. 10, n. 1276a 1; Asprella 2012, p. 218, fig. 

11, tav. 3, n. 16 (da Eraclea); Small et alii 1994, p. 208, fig. 7, n. 

16 (da Gravina). 

Settore B, Saggio II, US 105. 

 

2. Fr. di coppa con orlo rovescio.  

Orlo arrotondato, leggermente assottigliato, labbro estroflesso 

pendulo, vasca profonda a pareti tese.  

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, omogenea, spessa, 

aderente, all’interno; appena lucente, omogenea, diluita, poco 

aderente, all’esterno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 23,8; h: cm 3,3. 

Fine II - I a.C. 

Cfr.: Morel 1981, tav. 8, n. 1242a 1; Small et alii 1994, p. 208, fig. 

7, n. 11 (da Gravina), De Vincenzo 2005, tav. LVI, n. 438 (da 

Satriano). 

Settore B, Saggio III, US 143. 

 

3. Fr. di coppa con orlo rovescio. 

Orlo assottigliato, labbro estroflesso leggermente pendulo, vasca 

con pareti a profilo esterno convesso, pareti interne tese, piede ad 
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anello di forma troncoconica. Ricomposta da tre frammenti. 

Vernice grigio scuro, lucida, omogenea, spessa, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: marrone-bordeaux (10 R 4/3) per cattiva cottura, poco 

depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 19,6; Ø fondo: cm 6; h: cm 5,2. 

I a.C. 

Cfr.: Morel 1981, tav. 9, n. 1262b 1. 

Settore B, Saggio III, US 138. 

 

4. Fr. di coppa con orlo rovescio. 

Orlo assottigliato, labbro pendulo, vasca poco profonda, carenata 

con pareti oblique tese. Ricomposta da tre frammenti (di cui uno 

proveniente da US 136). 

Vernice nero-grigia opaca, disomogenea, poco densa, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), ben depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 13,4; h: cm 3. 

Fine II - I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 83, n. 44 (da Metaponto); Vittoria 2016, 

p. 271, n. 08 (da Metaponto, Sant’Angelo Vecchio); Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 11 (da Gravina). 

Settore B, Saggio III, US 138. 

 

5. Fr. di coppa con orlo rovescio. 

Orlo assottigliato, labbro pendulo superiormente decorato con due 

solchi orizzontali paralleli, vasca emisferica. Ricomposta da due 

frammenti. 

Vernice nero-grigia lucida, disomogenea, leggermente diluita, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), ben depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 8; h: cm 2,3.  
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Metà II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 83, n. 43 (da Metaponto); Vittoria 2011, 

p. 290, n. 23 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

6. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo arrotondato, labbro leggermente estroflesso, vasca profonda 

con pareti esterne lievemente convesse.  

Vernice nero-grigia opaca, omogenea, diluita, aderente, 

all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), ben depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16,3; h: cm 4,1. 

II - I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 83, n. 36 (da Metaponto); Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 7 (da Gravina). 

Settore B, US 105. 

 

7. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo assottigliato, labbro a mandorla superiormente piatto, vasca 

poco profonda con carena arrotondata, pareti tese. Ricomposta da 

due frammenti. 

Vernice nero-grigia poco lucida, omogenea, poco densa, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), malcotta, abbastanza depurata, 

compatta. 

Ø orlo: cm 15; h: cm 1,8. 

II - I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 82, n. 16 (da Metaponto); Vittoria 2016, 

p. 268, n. 03 (da Metaponto, Sant’Angelo Vecchio); Vittoria 2011, 

p. 284, n. 7 (da Metaponto).  

Settore B, Saggio III, US 138. 
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8. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo estroflesso arrotondato, labbro a breve tesa, lievemente 

sagomato, pareti della vasca abbastanza spioventi e poco 

convesse.  

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, spessa, 

aderente, all’interno; appena lucente, diluita, all’esterno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 15; h: cm 3,6. 

II - I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, p. 266, tav. 83, n. 41 (da Metaponto); Small 

et alii 1994, p. 208, fig. 7, n. 13 (da Gravina). 

Settore A, US 751. 

 

9. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo assottigliato, labbro quasi pendulo, con una scanalatura nella 

parte superiore, parete con profilo teso, vasca profonda. 

Ricomposta da due frammenti. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, compatta, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10 Y), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 17; h: cm 2,5. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 82, n. 31 (da Metaponto); Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 16 (da Gravina). 

Settore B, US 191. 

 

10. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo appena arrotondato, labbro a piccola tesa orizzontale, parete 

a profilo convesso, vasca poco profonda. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, molto diluita, poco aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 27/10B), depurata, compatta.  
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Ø orlo: cm 14; h: cm 2,3. 

II – I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 82, n. 16 (da Metaponto); Vittoria 2011, 

p. 284, n. 7 (da Metaponto). 

Settore B, US 225. 

 

11. Fr. di coppa con parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo arrotondato e lievemente assottigliato, labbro leggermente 

estroflesso, vasca poco profonda, parete a profilo concavo, piede 

ad anello con spigolo esterno, base d’appoggio piatta, fondo 

ombelicato. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, diluita, poco aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 17/10Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 12; Ø fondo: cm 6; h: cm 4,6. 

I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 83, n. 40 (da Metaponto); Pianu 2002, 

fig. 38, tipo 2 (da Eraclea). 

Settore B, US 225. 

 

12. Fr. di coppa a parete espansa e orlo estroflesso (Giardino tipo b). 

Piede ad anello, base d’appoggio piatta, parete emisferica. 

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, sottile, 

poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø fondo: cm 6; h: cm 1,9. 

Seconda metà II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 85, n. 37 (da Metaponto); Vittoria 2016, 

p. 271, n. 7 (da Metaponto, Sant’Angelo Vecchio); De Siena 1993, 

p. 134, n. 215 (da Metaponto, Crucinia); Small et alii 1994, p. 208, 

fig. 7, n. 12 (da Gravina). 

Settore B, US 223. 
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13. Fr. di coppa a parete espansa e orlo estroflesso. 

Orlo assottigliato, labbro a mandorla superiormente piatto. 

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, spessa, 

aderente, all’interno; appena lucente, diluita, all’esterno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 26; h: cm 1,9. 

II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 83, n. 36 (da Metaponto); Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 10 (da Gravina). 

Settore B, US 200. 

 

14. Fr. di coppa a pareti tese. 

Orlo assottigliato, arrotondato verso l’interno, risega decorativa 

sotto il labbro, vasca carenata a pareti tese. Ricomposta da due 

frammenti. 

Vernice nero-grigia lucida, omogenea, poco compatta, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigio-rosata (10 R 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 8,4; h: cm 2,5. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 83, n. 38 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

15. Fr. di coppetta.  

Piede ad anello di forma troncoconica cavo all’interno, pareti tese, 

vasca profonda rastremata.  

Vernice nero-grigia poco lucida, disomogenea, diluita, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 4; h: cm 2,5. 

I a.C. 
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Cfr.: De Vincenzo 2005, tav. LVII, 451 (da Satriano), Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 10 (da Gravina). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

16. Fr. di coppa con orlo liscio scanalato. 

Orlo arrotondato, leggermente ingrossato, vasca emisferica. 

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, diluita, 

poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 13; h: cm 3,5. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 82, n. 22 (da Metaponto). 

Settore B, US 223. 

 

17. Fr. di coppa con orlo liscio scanalato. 

Orlo arrotondato, labbro quasi verticale, scanalato esternamente, 

parete con profilo arrotondato, vasca profonda.  

Vernice grigia brillante, omogenea, poco diluita, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 19; h: cm 3,2. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, p. 261, tav. 82, n. 20 (da Metaponto). 

Settore B, US 185. 

 

18. Fr. di coppa emisferica. 

Orlo appena assottigliato, labbro indistinto, quasi verticale, vasca 

poco profonda.  

Vernice grigia leggermente lucida, omogenea, diluita, aderente 

all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10 Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,4. 
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I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 82, n. 25 (da Metaponto). 

Settore B, US 187. 

 

19. Fr. di coppa emisferica (Giardino tipo b). 

Orlo leggermente arrotondato, parete emisferica. 

Vernice grigio scuro (GLEY1 5/N), opaca, disomogenea, sottile, 

aderente all’interno e all’esterno.  

Argilla: grigia (GLEY 1 7/N), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 10; h: cm 1,8. 

II - I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, p. 264, tav. 83, n. 39 (da Metaponto). 

Settore B, US 142. 

 

20. Fr. di coppa emisferica. 

Fondo ad anello lievemente troncoconico ed appoggio cavo, 

profilo continuo con parete della vasca lievemente carenata nella 

sua parte inferiore. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice lucida, disomogenea, diluita, in parte scrostata, all’interno 

e all’esterno. 

Argilla: grigia (10 YR 4/1), ben depurata, compatta.  

Ø fondo: cm 5; h: cm 1,8. 

Inv.: 31998 

II – I a.C. 

Cfr.: Vittoria 2011, p. 299, n. 53 (da Metaponto). 

Settore A, US 751. 

 

21. Fr. di coppa emisferica. 

Piede ad anello, parete emisferica. 

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, sottile, in 

parte scrostata, all’interno. 

Argilla: grigia (10 YR 4/1), depurata, compatta.  
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Ø fondo: cm 6; h: cm 1,4. 

Seconda metà II - I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 83, n. 37 (da Metaponto); Vittoria 2016, 

p. 271, n. 07 (Metaponto, Sant’Angelo Vecchio); Small et alii 

1994, p. 208, fig. 7, n. 10 (da Gravina). 

Settore B, US 223. 

 

22. Fr. di coppetta carenata. 

Orlo arrotondato, labbro quasi verticale, parete a profilo teso, 

vasca poco profonda.  

Vernice grigia opaca, disomogenea, molto diluita, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10 Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,5. 

Prima metà II a.C. 

Cfr.:  Vittoria 2011, p. 289, n. 22 (da Metaponto); Pianu 2002, fig. 

40, tipo 2 (da Eraclea). 

Settore B, US 170. 

 

23. Fr. di coppa carenata. 

Orlo esterno spigoloso, interno arrotondato, labbro estroflesso, 

scanalato esternamente, parete a profilo teso. 

Vernice grigio-scuro, brillante, omogenea, compatta, aderente, 

all’interno, parzialmente scrostata all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10 Y), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,3. 

I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 83, n. 38 (da Metaponto); Small et alii 

1994, fig. 9, n. 62 (da Gravina). 

Settore B, US 192. 

 

24. Fr. di coppa carenata. 
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Piede ad anello a sezione triangolare, base d’appoggio spigolosa, 

fondo ombelicato, parete con linea di carena a spigolo vivo, vasca 

profonda. Ricomposta da tre frammenti. Decorata a rotella, sul 

fondo interno, da tre fasce concentriche con incisioni puntiformi.  

Vernice grigia lucente, disomogenea, diluita, poco aderente, 

all’interno. 

Argilla: grigia (GLEY 26/10), depurata, compatta.  

Ø fondo: cm 9; h: cm 6,1. 

Inv.: 126721 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 86, n. 70 (da Metaponto); decorazione: 

Giardino 1980, tav. 86, n. 65 (da Metaponto). 

Settore B, US 184. 

 

25. Fr. di coppa carenata. 

Piede ad anello a sezione triangolare, con base d’appoggio quasi 

arrotondata e ingrossata, parete con linea di carena arrotondata, 

vasca profonda. Decorata a rotella, sul fondo interno, da quattro 

fasce concentriche con incisioni ovoidali. 

Vernice grigia lucida, disomogenea, compatta, scrostata, 

all’interno. 

Argilla: grigia (GLEY 17/N), depurata, compatta.  

Ø fondo: cm 9; h: cm 3,2. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 86, n. 70 (da Metaponto); decorazione: 

Giardino 1980, tav. 86, n. 65 (da Metaponto); Capano 2009, tav. 

5, inv. 268862 (da Grumentum). 

Settore B, US 185. 

 

26. Fr. di coppa carenata. 

Labbro leggermente estroflesso, scanalato esternamente, orlo 

arrotondato, parete con linea di carena arrotondata, vasca poco 
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profonda. 

Vernice grigio-scuro, disomogenea, lucente, all’intero; in parte 

scrostata, all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/N), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 18; h: cm 3,8. 

I a.C. 

Cfr.:  Prag 1992, fig. 43, n. 1009 (da Gravina); Giardino 1978, tav. 

69, A (da Leuca). 

Settore B, US 185. 

 

27. Fr. di coppa carenata. 

Orlo arrotondato, labbro inclinato verso l’esterno, scanalato 

esternamente, parete con linea di carena arrotondata, vasca poco 

profonda. 

Vernice grigio-scuro, brillante, omogenea, spessa, aderente, 

all’interno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/10 Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 16; h: cm 3. 

I a.C. 

Cfr.: Small et alii 1994, p. 208, fig. 7, n. 14 (da Gravina), Asprella 

2012, fig. 11, tav. 3, n. 15 (da Satriano). 

Settore B, US 184. 

 

28. Fr. di coppa apoda. 

Fondo piatto profilato, parete con profilo concavo, vasca 

profonda. 

Vernice grigio-scuro, leggermente lucente all’esterno, opaca 

all’interno, disomogenea, diluita, poco aderente. 

Argilla: grigia (GLEY 16/N), depurata, compatta.  

Ø: cm 4,4; h: cm 2,5.  

II – I a.C. 

Cfr.:  Prag 1992, fig. 41, n. 986 (da Gravina). 
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Settore B, US 185. 

 

Patera 

 

29. Fr. di patera ad orlo modanato orizzontale. 

Orlo arrotondato, leggermente ingrossato, labbro a tesa 

superiormente piatto con due solchi, bassa vasca con carena 

arrotondata. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice nero-grigia lucida, disomogenea, diluita, poco aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 21; h: cm 2. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 82, n. 18 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 138. 

 

30. Fr. di patera ad orlo modanato orizzontale. 

Orlo arrotondato, ingrossato, labbro a tesa inclinata, vasca poco 

profonda; decorata da una serie di piccole incisioni sulla parte 

sommitale dell’orlo. 

Vernice nero-grigia poco lucida, disomogenea, poco compatta, 

non aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigio-rosata (10 R 6/1), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 26,7; h: cm 1,1. 

Secondo quarto II – I a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 81, n. 9 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

31. Patera ad orlo orizzontale. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa pendula con risega accennata verso 

l’interno, parete con linea di carena arrotondata, vasca poco 

profonda. 
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Vernice grigia lucida, disomogenea, diluita, aderente, all’interno 

e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 17/10 Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 20; h: cm 1,4. 

II a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 14 (da Metaponto); Prag 1992, fig. 

40, n. 977 (da Gravina); Roubis 1996, p. 248, fig. 9, n. 13 (da 

Difesa San Biagio). 

Settore B, US 187. 

 

32. Patera ad orlo orizzontale. 

Orlo arrotondato, labbro estroflesso, pendulo, parete con linea di 

carena arrotondata, vasca poco profonda con piccolo listello sotto 

l’orlo. 

Vernice grigia lucida, omogenea, diluita, poco aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY27/5PB), depurata, compatta.	

Ø orlo: cm 14 cm.; h: cm 1,1.  

II a.C. 

Cfr.: Prag 1992, fig. 40, n. 957 (da Gravina); Giardino 1978, tav. 

68, B35 (da Leuca). 

Settore B, US 173. 

 

33. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Orlo assottigliato, leggermente inclinato verso l’interno, labbro 

verticale, parete esterna a profilo convesso, vasca a pareti tese; 

lieve risega interna tra il labbro e la vasca. Ricomposta da tre 

frammenti. 

Vernice nero-grigia poco lucida, disomogenea, leggermente 

diluita, aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 28; h: cm 2,8. 
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I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 4 (da Metaponto); Giardino 1978, 

tav. 68, B15 (da Leuca). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

34. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Piede ad anello di forma troncoconica con pareti interne tese, 

fondo lievemente convesso, vasca molto bassa. Ricomposta da 

dieci frammenti.  

Vernice nero-grigia opaca, disomogenea, compatta, aderente, 

all’esterno.  

Argilla: grigia (7.5 R 5/1), depurata, compatta.    

Ø orlo: cm 6,8; h: cm 2,8. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 5 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

35. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Orlo verticale, leggermente ingrossato con lieve carenatura, 

profilo distinto. 

Vernice lucida, disomogenea, diluita, in parte scrostata, all’interno 

e all’esterno. 

Argilla: grigia (10 YR 4/1), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 26; h: cm 2. 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n.4 (da Metaponto). 

Settore A, US 751. 

 

36. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Orlo spigoloso, labbro verticale, parete con profilo teso e linea di 

carena a spigolo vivo, attacco del piede. Ricomposta da due 

frammenti. 
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Vernice grigia lucente, disomogenea, diluita, poco aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 26/10 BG), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 33; h: cm 5,8. 

Inv.: 126330 

I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 2 (da Metaponto); Prag 1992, fig. 

42, n. 996 (da Gravina). 

Settore B, US 180. 

 

37. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Orlo arrotondato, leggermente assottigliato, labbro quasi verticale. 

Conserva una grappa metallica. 

Vernice grigio-scuro, lucente, omogenea, compatta, aderente, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 17/10 Y), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 32; h: cm 2,4. 

Inv.: 126682 

I a.C. 

Cfr.:  Prag 1992, fig. 42, n. 1005 (da Gravina). 

Settore B, US 184. 

 

38. Fr. di patera a basso orlo verticale. 

Piede ad anello con base d’appoggio arrotondata, parete con linea 

di carena arrotondata, vasca poco profonda. 

Vernice grigia lucida, omogenea, diluita, scrostata, all’interno e 

all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 25/10 G), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 9; h: cm 3,2. 

II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1978, tav. 68, B6 (da Leuca). 

Settore B, US 187. 
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39. Fr. di patera con labbro a tesa orizzontale. 

Piede ad anello con spigolo nella parte esterna, base d’appoggio 

piatta, rigonfiamento nella parte centrale, parete con profilo teso, 

vasca poco profonda.  

Vernice grigia opaca, disomogenea, diluita, scrostata, all’interno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 6/1), depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 6,4; h: cm 1,6. 

II – I a.C. 

Cfr.:  Vittoria 2012, p. 76, n. 16.1.2 (da San Biagio). 

Settore B, US 170. 

 

40. Fr. di patera carenata. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa orizzontale modanato, parete con 

profilo teso e linea di carena a spigolo vivo, vasca poco profonda. 

Ricomposto da tre frammenti. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, diluita, aderente, all’interno e 

all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 16/N), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 25; h: cm 3,2. 

Secondo quarto II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 8 (da Metaponto). 

Settore B, US 170. 

 

41. Fr. di patera carenata. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa orizzontale modanato, parete con 

linea di carena a spigolo vivo, vasca poco profonda. Ricomposto 

da due frammenti. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, molto diluita, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 15/10 Y), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 25; h: cm 2,3. 
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II – I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 81, n. 10 (da Metaponto). 

Settore B, US 187. 

 

Pisside 

 

42. Fr. di pisside. 

Piede svasato profilato, fondo concavo, parete rettilinea. 

Vernice grigia semilucida, disomogenea, diluita, quasi 

interamente scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), depurata, compatta.   

Ø fondo: cm 6; h: cm 2,1. 

Inv.: 120205 

I a.C. 

Cfr.: Small et alii 1994, p. 208, fig. 7, n. 18 (da Gravina); Giardino 

1990, tav. XXV, G (da Eraclea); Giardino 1980, tav. 84, n. 46 (da 

Metaponto). 

Settore B, US 768. 

 

Boccale 

 

43. Fr. di boccale. 

Orlo arrotondato, leggermente rientrante, labbro estroflesso 

verticale, ampio collo troncoconico distinto dal corpo per mezzo 

di una scanalatura. Sotto l’orlo, attacco di ansa a nastro. 

Vernice grigia opaca, disomogenea, sottile, quasi interamente 

scrostata. 

Argilla: grigia (GLEY 27/5PB), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 3,3. 

II a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 84, n. 50 (da Metaponto). 

Settore B, US 185. 
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44. Fr. di boccale. 

Orlo arrotondato e ispessito, labbro leggermente estroflesso, vasca 

a profilo arrotondato. Decorato esternamente da un motivo a zig-

zag graffito. 

Vernice grigia lucida, omogenea, compatta, aderente, all’interno e 

all’esterno. 

Argilla: grigia (GLEY 26/5PB), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 14; h: cm 5. 

I a.C. 

Cfr.: Vittoria 2016, p. 268, n. 02 (da Metaponto, Sant’Angelo 

Vecchio). 

Settore B, US 225. 

 

Brocca 

 

45. Fr. di brocchetta con filtro (Giardino tipo b). 

Orlo arrotondato, becco cilindrico. 

Vernice grigia, lucida, omogenea, sottile, aderente, all’esterno. 

Argilla: grigia (7.5 YR 6/1), depurata, compatta.  

Lungh.: cm 5,6; sp.: cm 0,5. 

II - I a.C. 

Settore B, US 781. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 84, n. 56 (da Metaponto); Small et alii 

1994, p. 209, fig. 8, n. 34 (da Gravina); Small 1977, tav. XXIII, n. 

138 (Monte Irsi). 

 

46. Fr. di brocchetta con filtro (Giardino tipo b). 

Piede ad anello, fondo piatto. 

Vernice grigio-nerastra, appena lucente, disomogenea, sottile, in 

parte scrostata, all’interno. 

Argilla: grigia (5 YR 6/1), ben depurata, compatta.  
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Ø fondo: cm 10; h: cm 1,8. 

II - I a.C. 

Cfr.: Giardino 1980, tav. 85, n. 58 (da Metaponto). 

Settore B, US 223. 

 

47. Fr. di brocca (?). 

Protome a testa di sileno applicata all’innesto inferiore di un’ansa 

(?), rappresentata con largo naso schiacciato, zigomi rilevati e 

pupille segnate. 

Vernice grigio-nerastra (7.5 YR 5/1) lucida, omogenea, compatta, 

aderente.  

Argilla: grigia (2.5 Y 6/1), ben depurata, compatta.  

Lungh.: cm 8; largh.: cm 5,2; sp.: cm 0,4 - 2,6. 

Inv.: 126022 

II – I a.C. 

Settore B, US 211. 

 

Guttus 

 

48. Fr. di guttus. 

Orlo inferiore arrotondato, orlo superiore a sezione triangolare 

superiormente piatto e con risega interna all’attacco col collo, 

labbro estroflesso a tesa pendula lievemente concava nella parte 

superiore. Ricomposto da otto frammenti. 

Vernice nero-grigia poco lucida, disomogenea, diluita, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: grigio-rosata (10 R 6/1), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 7,6; h: cm 3. 

II a.C. 

Cfr.:  Giardino 1980, tav. 84, n. 45 (da Metaponto). 

Settore B, Saggio III, US 138. 
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49. Fr. di guttus. 

Orlo inferiore spigoloso, orlo superiore assottigliato con risega 

interna, labbro estroflesso con sezione triangolare, lievemente 

concavo nella parte superiore. 

Vernice grigia poco lucida, disomogenea, diluita, quasi 

interamente scrostata. 

Argilla: grigia (GLEY 27/5PB), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 4; h: cm 0,8. 

II a.C. 

Cfr.: Small et alii 1994, fig. 8, n. 32 (da Gravina). 

Settore B, US 765. 
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III.2.2. Ceramica a vernice rossa  

 

La ceramica a vernice rossa o bruna, inizialmente interpretata come 

esito di un processo di cattiva cottura della ceramica a vernice nera, è stata 

riconosciuta come classe di materiali autonoma da tempi relativamente 

recenti. È caratterizzata da una vernice sottile, spesso poco coprente e poco 

omogenea, compresa tra le tonalità del rosso-arancio e del bruno-grigiastro, e 

da un impasto polveroso al tatto194. Ampiamente diffusa in contesti di 

influenza apula già a partire dalla metà del IV a.C., dal punto di vista 

cronologico interessa un range abbastanza ampio: attestata già dal IV-III a.C., 

infatti, quando attinge morfologicamente dal repertorio della ceramica a 

vernice nera, raggiunge un picco di diffusione nel corso del I a.C. e della 

prima età imperiale195. 

Il campione di frammenti pertinenti a questa classe proveniente dal nostro 

contesto è costituito da materiale quasi interamente non diagnostico e 

contraddistinto da una vernice sottile di colore bruno e molto diluita. 

 

 
US PATERA COPPA BOCCALE BROCCA ANFORETTA APERTA CHIUSA ALTRO TOTALE 

C75.762       1  1 

C75.763    1 1    2 

C75.100      5   5 

C75.101      3   3 

C75.102      10   10 

C75.759       2  2 

C75.791       1  1 

C76.221      4  2 

lucerne 

(?) 

6 

C76.141      17 1  18 

C76.140  1     1  2 

C75.210        1 

lucerna 

(?) 

1 

C75.777 1  1 1   3  6 

C76.142      1   1 

                                                
194 Vita 2011, p.116. 
195 Colangelo 2005, p. 299. 
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C76.127      5   5 

C75.708      5   5 

C76.212      1   1 

C76.159      3   3 

C76.128       1  1 

TOTALE 

FORME 

1 1 1 2 1 54 9 4 73 

 

 

Coppa 

 

50. Fr. di coppetta ad orlo scanalato. 

Orlo verticale assottigliato, scanalato da due riseghe, parete 

rettilinea. 

Vernice bruna (10 R 5/6), lucida, disomogenea, diluita, in parte 

scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige (10 R 6/6), malcotta, depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 2,6. 

II a.C. 

Cfr.: Bianco 1993, p. 200, n. 320 (da Santa Maria d’Anglona). 

Settore B, US 171. 
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III.2.3. Ceramica a pareti sottili 

 

Questa produzione ceramica, contraddistinta, come da definizione, da 

una particolare sottigliezza delle pareti, fu denominata “pareti sottili”, per la 

prima volta, da N. Lamboglia nel 1943; una prima classificazione del 

materiale pertinente a questa classe venne fatta da F. Mayet nel 1975196, il cui 

lavoro, insieme a quello di M. Marabini del 1973, viene considerato il primo 

studio completo su questa produzione; più recente e completa una sintesi 

operata nel 1992 da J.A.Minguez Morales197. 

Questa classe ceramica include vasellame fine da mensa contraddistinto, 

come accennato, dalla sottigliezza delle pareti che può variare da un minimo 

di mezzo ad un massino di cinque millimetri.  

Le più antiche officine di tale classe ceramica sono state localizzate nell’area 

dell’Etruria meridionale; si tratta di una produzione che interessa un range 

cronologico che va dagli inizi del II secolo a.C. alla metà/fine del III secolo 

d.C., la cui diffusione interessa l’intero bacino del Mediterraneo198. 

Il repertorio morfologico si compone, per lo più, di vasi potori, quali coppe, 

bicchieri, boccali e piccole olle; meno attestate forme quali brocche, piccoli 

piatti e coperchi. Le origini di tale repertorio di forme vanno probabilmente 

ricercate, per la sua prima produzione, nelle influenze delle culture di 

Golasecca, La Téne ed Este, e, per la sua produzione più tarda, nei prototipi 

metallici di età ellenistica proveniente dai centri megaresi. 

Le caratteristiche tecniche di questa produzione prevedono un’argilla ed una 

vernice tendenzialmente variabili nel colore e nella consistenza a seconda del 

luogo di produzione. I frammenti presi in esame fanno riferimento ad una 

produzione centro-italica che tra età repubblicana ed augustea si serve 

generalmente di un’argilla molto depurata di colore tendente ad un range 

incluso tra nocciola ed arancio ed una superficie polita e molto raramente 

verniciata; la produzione di età imperiale è invece distinguibile in impasti le 

cui colorazioni variano dall’ocra-arancio al rosso, e da superfici lucide, o 

                                                
196 Les Céramiques à parois fines dans la pèninsula Ibériques, Parigi, 1975. 
197 La céramica romana de paredas finas: generalidades, Zaragoza, 1992. 
198 Ricci 1985, p. 231 ss. 
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verniciate a superfici acrome.  

L’intero repertorio morfologico è generalmente decorato con tecniche quali 

sabbiatura, incisione, rotella, a depressione e a “la barbotine”, spesso 

associate a determinate forme199. 

 
US COPPA BICCHIERE APERTA TOTALE 

C76.227   2 2 

C76.221   4 4 

C76.141   14 14 

C76.140   3 3 

C75.803  1 4 5 

C76.142 1   1 

C75.760   1 1 

C75.794   1 1 

C76.232   5 5 

TOTALE 

FORME 

1 1 34 36 

 

 

Coppa 

 

51. Fr. di coppa (Ricci 2/222). 

Orlo arrotondato con piccola risega all’interno, labbro distinto, 

appena inclinato verso l’esterno; decorata a pettine sulla superficie 

esterna del labbro.  

Vernice marrone-rossastro con riflessi metallici, omogenea, 

compatta, aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rossiccio-marrone (2.5 YR 7/4), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 12; h: cm 1,6. 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 300, tav. XCVI, n. 10; decorazione: Atlante II, 

n. 5; Lepri - Marchetti - Situani - Zentilini 2016, tav. IV, n. 27 (da 

                                                
199 Ricci 1985, pp. 313-343. 
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Grumentum); Miraglia 1994, p. 104, fig. 61, n. 3 (da Napoli, 

Carminiello ai Mannesi). 

Settore B, US 170. 

 

52. Fr. di coppa emisferica (Ricci 2/219). 

Orlo arrotondato, labbro leggermente estroflesso, parete appena 

concava.  

Argilla: rosata (5 YR 7/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 11; h: cm 2,2. 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 294, tav. XCIV, n. 10; Giardino 1978, p. 154, 

tav. 70, B118 (da Leuca). 

Settore B, US 187. 

 

53. Fr. di coppa emisferica (Ricci 2/408). 

Orlo arrotondato, appena assottigliato, labbro estroflesso, parete a 

profilo arrotondato. 

Argilla: rosa scuro (2.5 YR 6/6), depurata, compatta.  

Ø orlo: cm 7; h: cm 2,8. 

I a.C. - I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 289, tav. XCII, n. 9; Lepri - Marchetti - Situani 

- Zentilini 2016, tav. IV, n. 10 (da Grumentum); Miraglia 1994, p. 

105, fig. 61, n. 9 (da Napoli, Carminiello ai Mannesi). 

Settore B, US 184. 

 

54. Fr. di coppa emisferica (Ricci 2/219). 

Orlo arrotondato, labbro rettilineo, leggermente ingrossato, parete 

quasi rettilinea decorata con fitte scanalature oblique. 

Argilla: rosa scuro (2.5 YR 7/6), depurata, compatta. 

H: cm 1,5; sp.: cm 0,2. 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 294, tav. XCIV, n. 10. 
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Settore B, US 221. 

 

55. Fr. di coppa emisferica (Ricci 2/214). 

Fondo concavo profilato, parete emisferica con decorazione 

sabbiata all’interno e all’esterno. 

Vernice rosso-bruno (10 R 5/4), iridescente, omogenea, sottile, 

aderente, all’esterno. 

Argilla: grigio scuro (Gley 2.5/5 PB) e rosso mattone (10 R 5/6), 

depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 4,4; h: cm 1,6. 

Inv.: 126281 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 287-288, tav. XCII, n. 6; Zentilini 2017, tav. 22, 

n. 3 (da Larinum); decorazione: Atlante II, n. 63. 

Settore B, Saggio III, US 142. 

 

Bicchiere 

 

56. Fr. di bicchiere ovoide (Ricci 1/366). 

Orlo dritto, arrotondato, sottolineato all’esterno da solcature 

parallele. Decorazione a rotella costituita da triangoli 

profondamente incisi disposti su file parallele orizzontali sulla 

superficie esterna.  

Tracce di vernice bruno arancio (10 R 5/4), iridescente, omogenea, 

compatta, aderente, all’esterno. 

Argilla: nocciola scuro (10 R 6/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,4. 

Inv.: 120121 

I - II d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 260, tav. LXXXII, n. 16; decorazione: Atlante 

II, p. 316, decorazione 5m. 

Settore B, US 802. 
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57. Fr. di bicchiere globulare (Ricci 1/91). 

Orlo ripiegato verso l’esterno; decorazione a barbottina costituita 

da una serie di piccoli punti sparsi e disposti in modo abbastanza 

regolare (92) sulla parete esterna del vaso e sabbiatura (63) sulla 

superficie interna. 

Vernice marrone rossastro (10 R 5/6), opaca, disomogenea, 

sottile, poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: nocciola scuro (10 R 7/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 8; h: cm 4. 

Inv.: 120135 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 263, tav. LXXXIV, n. 1; Miraglia 1994, p. 104, 

fig. 61, n. 6 (Marabini LXI e Mayet XXXII, da Napoli, 

Carminiello ai Mannesi). 

Settore B, US 803. 

 

58. Fr. di bicchiere dal corpo ovoide allungato (Ricci 1/14). 

Base apoda, fondo appena distinto, parete quasi verticale.  

Vernice grigia opaca, omogenea, molto diluita, poco aderente. 

Argilla: grigio-beige (5 YR 6/4), poco depurata, compatta.  

Ø fondo: cm 3,8; h: cm 2,8. 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 246, tav. LXXVIII, n. 14; Small et alii 1994, p. 

214, fig. 9, n. 74 (da Gravina). 

Settore B, US 191. 
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III.2.4. Ceramica a vernice rossa interna 

 

Questa classe ceramica è caratterizzata dalla presenza di uno spesso 

strato di ingubbiatura, steso all’interno dei vasi e, di frequente, anche 

sull’orlo, di un colore che varia dal rosso all’arancio, che conferiva una 

funzione antiaderente e impermeabilizzante utile durante la fase di cottura dei 

cibi200. 

La prima definizione associata a questa produzione, “Pompejanisch-rote 

Platten”, fu coniata da Loeschke nel 1909201, nell’ambito dei suoi studi 

condotti sul limes romano di Haltern, in riferimento alle copiose attestazioni 

di tegami con le caratteristiche indicate, ma un decisivo impulso alla sua 

storia degli studi venne dato, nel 1970, da Godineau, e nel 1973, da Vegas. 

La denominazione dalla quale deriva, precisamente, la definizione “ceramica 

a vernice rossa interna” è stata invece utilizzata da Lamboglia per indicare la 

ceramica riferibile a tale produzione rintracciata presso Albintimilium202. 

Il repertorio morfologico è costituito da forme realizzate al tornio, soprattutto 

piatti-tegame, relativi coperchi non sempre forniti del medesimo strato di 

vernice, e bassi recipienti da fuoco anche di notevoli dimensioni. 

Le principali officine di produzione di questa classe sono state individuate in 

area campano-tirrenica, nella zona compresa tra la Toscana meridionale, il 

Lazio e la Campania203, ma non mancano attestazioni di luoghi di 

fabbricazione nelle diverse province204. Molto ampia, risulta infatti, la 

diffusione di questo prodotto in tutto l’impero romano, interessando un ampio 

arco cronologico che va dalla fine della tarda età repubblicana, 

principalmente il II secolo a.C., al III secolo d.C. 

Nel lotto preso in esame questa classe sembra discretamente rappresentata 

                                                
200 Si tratta di una produzione ceramica in cui si sono riconosciute le Cumanae testae o 
Cumanae pattellae di cui scrivono Marziale (Epigrammi, XIV, 114), Stazio (Silviae, IV, 9, 
v. 43) e Apicio (De re coquinaria, IV, 2, 11, 138), utilizzate per la preparazione della patina, 
pietanza a base di uova. 
201 Loeschcke 1909, p. 271; da qui il rivestimento è noto anche come “rosso pompeiano”. 
202 Lamboglia 1950, p. 33. 
203 Conti 1997, p. 105. 
204 Tra queste, Spagna, Portogallo, Gran Bretagna, Africa, Asia Minore, Grecia (Leotta 2005, 
p. 116). 
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(due frammenti, rispettivamente in US 218 e US 768), a conferma di una sua 

maggiore diffusione in prossimità dei suoi centri di produzione. 

 
Tegame 

 

59. Fr. di piatto-tegame. 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, vasca poco profonda di forma 

emisferica schiacciata. Ricomposto da due frammenti (di cui uno 

proveniente da US 135).  

Vernice rosso-bruna, all’interno. Tracce annerite nella porzione 

centrale del frammento. 

Argilla: nocciola scuro (5 YR 4/4), con inclusi micacei e quarzo, 

friabile. 

Ø orlo: cm 27,2; h: cm 3,3. 

I a.C. – I d.C. 

Cfr.: Dezza 2011, p. 150, tav. IV, n. 5 (da Casteggio); Bonacasa 

Carra 1997, tav. XX, p. 174, Pa 11 (da Segesta). 

Settore B, Saggio III, US 137. 

 

60. Fr. di tegame. 

Orlo arrotondato, labbro a piccola tesa, vasca poco profonda con 

pareti dal profilo esterno leggermente convesso, fondo lievemente 

concavo. 

Vernice rossa, opaca, omogenea, compatta, aderente, all’interno e 

sulla tesa del labbro. 

Argilla: nocciola scuro (5 YR 4/4), con inclusi micacei e quarzo, 

porosa. 

Ø orlo: cm 43; h: cm 3,5. 

Fine I a.C. – I d.C. 

Cfr.: Hayes 1994, p. 217, fig. 10, n. 85 (da Gravina); Dezza 2011,  

pp. 149, 150, tav. IV, n. 2 (da Casteggio).  

Settore B, Saggio III, US 139. 
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III.2.5. Ceramica sigillata 

 

Per ceramica sigillata, o terra sigillata, si intende una produzione che 

trova effettivo riscontro nella storia degli studi a partire da tempi 

relativamente recenti. Il termine “Terra Sigillata” fu utilizzato per la prima 

volta da F. Rossi, erudito aretino, alla fine del 1700 e definitivamente adottato 

per indicare questa produzione dal 1895, quando H. Dragendorff intitolò con 

questo termine un suo contributo. L’espressione fu utilizzata per indicare una 

produzione di ceramica, terra, realizzata con argilla calcarea, decorata con 

figure: il termine deriva, infatti, dal latino sigillum, diminutivo di signum, 

relativo ai “sigilli” che riportavano il nome del fabbricante o del proprietario 

dell’officina, e presto finì per essere esteso anche alle forme prive di questo 

contrassegno distintivo, indicando, quindi, l’intera classe di ceramica fine da 

mensa caratterizzata da una copertura a vernice rossa a superficie brillante205.  

Il termine “sigillatus”, nelle fonti206 riferito come aggettivo a forme vascolari 

quali scyphi e putealia, lascia supporre che servisse per indicare una 

produzione ceramica decorata con figure a rilievo. 

All’interno di questa classe possono essere distinte diverse produzioni 

circoscritte ad aree ben precise e con delle peculiarità tecniche proprie. Si 

distinguono così la sigillata orientale, italica, africana, gallica e ispanica. 

Le produzioni meglio rappresentate, quantitativamente parlando, nel contesto 

di Metaponto sono costituite da frammenti pertinenti a sigillata orientale A e 

B, italica, africana di tipo A, C e D. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
205 Atlante II, pp. 365-373. 
206 Cicerone, Verr. 4, 32. 
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III.2.5.1. Produzione orientale 

 

La produzione di ceramica sigillata orientale risulta essere la più 

antica e, in questo contesto, anche quella quantitativamente meno 

rappresentata. 

La sigillata orientale A, di cui non si conosce l’esatto luogo di produzione, 

sembra provenire, soprattutto, dall’area siro-palestinese. È stata erroneamente 

denominata “pergamena” poiché identificata con una produzione ceramica 

menzionata da Plinio le cui officine erano operanti a Pergamo.  

È caratterizzata da un impasto di colore chiaro, tra il giallo chiaro e il crema, 

e una consistenza fine e talcosa; la vernice è composta da un’argilla 

contenente ferro che conferisce alla copertura un colore tendente al rosso-

arancio o rosso-marrone. La tecnica di verniciatura prevedeva una doppia fase 

di immersione, generando, nella porzione di vaso immerso due volte, una 

fascia di giuntura di colore più scuro e di consistenza più compatta207.  

Tra i caratteri distintivi del repertorio morfologico, lo spessore del piede dei 

piatti e delle coppe, più basso e pesante rispetto ad altre produzioni in 

sigillata. Si tratta di una produzione cronologicamente riferibile al periodo 

che va dalla metà del II secolo a.C., trovando il punto di massima produzione 

ed esportazione intorno al 100 a.C., all’inizio del III secolo d.C.208 

È quindi tra le prime produzioni romane di ceramiche a vernice rossa e il suo 

repertorio di forme influenzerà non poco le coeve produzioni di ceramica a 

pasta grigia e le successive produzioni di sigillata italica.  

La maggior parte delle importazioni di questa classe ceramica, in generale 

abbastanza circoscritta, è attestata a Pompei; la scarsa attestazione in territorio 

metapontino è probabilmente dovuta alla maggior richiesta, dalla metà del I 

secolo a.C., di sigillata italica.  

 

 

 

                                                
207 Atlante II, p. 9. 
208 Atlante II, p. 13. 
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US PATERA COPPA BROCCA APERTA CHIUSA ALTRO TOTALE 

C76.220    1 (A)   1 

C76.211    2   2 

C76.201    2   2 

C75.773    4   4 

C75.778    1  1 lucerna (?) 2 

C76.228    1   1 

C75.204    1   1 

C75.780    1  1 lucerna 2 

C75.762  2     2 

C75.100  3     3 

C75.101  4 (2 B)     4 

C75.102    3 (1 A, 1 B)   3 

C75.700    3   3 

C75.791    4  1 lucerna (?) 5 

C76.221    4   4 

C76.141    5 (A), 13 (B)  6 lucerna (?) 24 

C75.140 1 3 1 12   17 

C75.777 1 (B) 1 (B)     2 

C75.803    15   15 

C75.792    2   2 

C76.142  2 (A)  8 (A), 1 (B), 

1 (C) 

  12 

C76.127 1 2 (B)  1   4 

C75.708  5 (A)  9 (3 B) 4 (B)  18 

C76.769    1 (A)   1 

C76.226  1 (A)     1 

C75.771    1   1 

C75.785    1 (A), 1 (B)   2 

C75.802    4 (A)   4 

C75.771    1   1 

C75.760    1   1 

C75.793    2  1 lucerna 3 

C75.794    1   1 

C76.232    23  1 lucerna 24 

C75.801    6  1 lucerna (?) 7 

TOTALE 

FORME 

3 23 1 136 4 12 179 
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Orientale A 

 

 

Coppa 

  

61. Fr. di coppa (Hayes 26 B). 

Orlo arrotondato con modanatura concava sul lato interno, cui 

segue una fascia convessa con riseghe nella porzione superiore ed 

inferiore, convessa modanatura scanalata sul labbro al di sopra di 

una fascia concava lievemente sporgente dal corpo, vasca 

profonda. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice arancio chiaro (10 R 5/8), opaca, disomogenea, sottile, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø: cm 12; h: cm 3,7. 

Inv.: 120124 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 26, tav. IV, nn. 6-7. 

Settore B, US 802. 

 

62. Fr. di coppa (Hayes 22 A). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato, parete emisferica decorata a 

rotella. 

Vernice bruna (10 R 4/6), opaca, disomogenea, sottile, in parte 

scrostata, all’interno. 

Argilla: nocciola (2.5 YR 7/6), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 3,3. 

I a.C. – inizi I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 23, tav. III, n. 11.  

Settore B, US 142. 
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63. Fr. di coppa emisferica (Hayes 22 B). 

Orlo piatto, labbro indistinto, parete emisferica. 

Tracce di vernice arancio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, sottile, 

poco aderente. 

Argilla: rosata (5 YR 7/6), con inclusi neri e grigi di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø: cm 12 (?); h: cm 2,8. 

Inv.: 120674 

Fine II a.C. – inizi I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 23, tav. III, n. 11. 

Settore B, US 793. 
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III.2.5.2. Produzione italica 

 

La ceramica sigillata italica nasce nell’ambito della produzione di 

ceramica a vernice nera quando le officine italiche, sul modello di alcune 

produzioni orientali, iniziarono a produrre una ceramica a vernice rossa. La 

fase di passaggio da una produzione all’altra sembrerebbe essere, finora, 

meglio rappresentata dalle officine operanti presso Arezzo, luogo che legherà 

la fama del suo nome proprio alla produzione di sigillata italica209. 

Le caratteristiche tecniche di questa produzione prevedono corpi ceramici 

costituiti, come accennato, da argilla calcarea e realizzati al tornio; le forme 

potevano essere lasciate lisce o decorate plasticamente a matrice in un 

secondo momento; potevano poi essere aggiunte ulteriori appliques, 

modellate a mano o fabbricate in serie attraverso altre matrici e attaccate 

mediante argilla liquida. Particolarmente significativa è la presenza dei bolli, 

che potevano essere posti radialmente o al centro della forma. Era, infatti, 

consuetudine abbastanza nota nella produzione di ceramica sigillata italica, 

imprimere il nome del vasaio sul fondo interno del vaso prima della 

verniciatura o applicarlo successivamente utilizzando una sorta di cartiglio. 

Il colore della vernice è sempre rosso-marrone, esito di un’argilla ricca di 

sostanze alcaline e idrossidi di ferro che permettevano una perfetta 

vetrificazione a bassa temperatura. La tecnica di verniciatura utilizzata era a 

tuffo210. 

La produzione di ceramica sigillata italica è cronologicamente inquadrabile 

tra la metà del I secolo a.C. e gli inizi del II secolo d.C. Tra i centri di 

produzione, Arezzo sembrerebbe essere stato uno dei primi e, soprattutto, 

quello che diede vita ad officine dal più alto livello qualitativo. Arezzo 

costituisce, quindi, il principale centro produttore, ma la sigillata viene 

prodotta, con caratteristiche proprie, in tutto l’impero. All’interno dello stesso 

panorama italico la sigillata aretina era sicuramente quella prodotta in 

maggior quantità e con i migliori esiti qualitativi, tanto che le stesse fonti 

                                                
209 Pucci 1985, p. 367. 
210 Pucci 1985, p. 368. 
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letterarie ne fanno menzione, ma altre officine dovevano essere operanti 

anche in altre località dell’Etruria, del Lazio e della Campania, come 

Pozzuoli.  

Nel contesto metapontino la sigillata italica è discretamente rappresentata e 

consiste, per lo più, in patere e coppe. Gli esemplari presenti presso il 

“castrum” sono per la maggior parte rappresentati da frammenti di vasellame 

liscio. È stata suggerita anche l’esistenza, dopo un’attenta analisi autoptica 

dell’argilla, di una sigillata locale: l’impasto presenterebbe, infatti, le stesse 

caratteristiche delle altre produzioni locali, ricoperto da una vernice simile a 

quella aretina, ma leggermente più chiara e diluita. A suffragare la teoria di 

un’officina nel metapontino, oltre al tipo di impasto, è la presenza su un fondo 

di coppa di un bollo in planta pedis con epigrafe ME (Metaponto). 

 PATERA COPPA APERTA TOTALE 

C76.222 1   1 

C75.218 1   1 

C76.200 1   1 

C76.223  1 1 2 

C76.202   1 1 

C75.768   1 1 

C75.773   3 3 

C75.204   2 2 

75.781   3 3 

C75.100   3 3 

C75.101   1 1 

C76.141 19 5 21 45 

C76.140 9 10  19 

C75.777 3 2  5 

C75.803   9 9 

C75.792   2 2 

C76.142 1  7 8 

C76.127  1 1 2 

C75.708 2   2 

C76.769   1 1 

C75.767  3  3 

C75.802  1 3 4 

C75.771   1 1 

C76.232   13 13 

C75.801   6 6 
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Coppa 

 

64. Fr. di coppa (Conspectus 22). 

Orlo arrotondato, labbro verticale modanato, corpo a profilo 

conico; decorata a rotella sull’orlo e con registro ad ovoli entro 

solcature parallele sulla parete delimitate da profonde scanalature. 

Vernice rosso-marrone (2.5 YR 5/6), lucida, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (5 YR 6/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,9. 

Inv.: 126640 

Fine I a.C. – I d.C. 

Cfr.: Morsiani 2014, p. 180, fig. 15, n. 4 (da Suasa); Brando 2008, 

p. 169, fig. 2, n. 1 (Roma, via Sacchi); Giardino 1978, tav. 70, n. 

83 (da Leuca). 

Settore B, US 172. 

 

65. Fr. di coppa su piede ad anello (Pucci XX, 9). 

Orlo piatto, labbro indistinto, parete ad andamento concavo-

convesso, corpo tronco-conico. 

Vernice rosso mattone (10 R 4/8), lucida, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: nocciola (5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 4,4. 

Inv.: 294918 

Seconda metà I a.C.  

Cfr.: Atlante II, p. 389, tav. CXXV, 16.  

Settore B, US 225. 

C76.128 1   1 

TOTALE 

FORME 

38 23 79 140 
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66. Fr. di coppa carenata su piede ad anello (Pucci XXXVII, 3). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, parete inclinata verso 

l’esterno, linea di carena marcata da un listello arrotondato; 

decorata a rotella sulla superficie esterna del listello. 

Vernice marrone (10 R 4/6), lucida, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosata (2.5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 2,5. 

Inv.: 120123 

I - II d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 396, tav. CXXXI, n. 7; De Mitri 2016, p. 493, 

fig. 4, n. 7 (da Otranto); Giardino 1978, tav. 70, B95 (da Leuca); 

Morsiani 2014, p. 183, fig. 19, n. 2 (da Suasa). 

Settore B, US 802. 

 

67. Fr. di calice su piede a tromba (Pucci XXX)211. 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, parete rettilinea verticale 

decorata con scene agro-pastorali. Ricomposta da due frammenti.  

Vernice rosso-arancio (10 R 5/8), lucida, disomogenea, sottile, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: nocciola (5 YR 8/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 6; h: cm 3,1. 

Inv.: 294916 

I - II d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 393, tav. CXXIX, n.1. 

Settore B, US 225. 

 

68. Fr. di coppa emisferica su piede ad anello (Pucci XXXI). 

Orlo piatto, labbro indistinto, parete emisferica decorata 

esternamente da due solchi in prossimità dell’orlo. 

                                                
211 È possibile si tratti di un prodotto tardo-italico, antecedente la fabbricazione delle coppe 
Dragendorff 29 decorate a matrice. 
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Tracce di vernice rosso mattone (10 R 5/8), lucida, omogenea, 

sottile, aderente. 

Argilla: rosata (10 R 6/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 1,6. 

Primo quarto - metà I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 394, tav. CXXIX, n. 4.  

Settore A, US 741. 

 

69. Fr. di coppa emisferica (Pucci XXIV, 6). 

Orlo arrotondato, labbro leggermente ingrossato, parete 

emisferica, listello sporgente sulla parete esterna decorato da un 

motivo realizzato a rotella, scanalatura all’interno, in 

corrispondenza del labbro. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice rosso mattone (10 R 4/6), lucida, omogenea, sottile, 

aderente, all’interno e all’esterno.  

Argilla: beige-rosato (2.5 YR 6/6), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 2,4. 

Fine I a.C. - II d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 395, tav. CXXX, n. 1; Cardinali 1999, p. 401, 

n. 61 (da Siponto). 

Settore B, Saggio III, US 140. 

 

70. Fr. di bicchiere su piede ad anello (Pucci XLI). 

Piede a profilo concavo cavo all’interno, parete continua concava. 

Vernice rosso scuro, lucida, omogenea, compatta, in parte 

scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige-rosata (2.5 YR 7/6), depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 5; h: cm 1,5. 

I a.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 397, tav. CXXXII, n. 13. 

Settore B, US 223. 
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71. Fr. di coppa. 

Orlo arrotondato, labbro verticale, a profilo concavo-convesso, 

decorato esternamente, sulla parte convessa superiore, da una 

fascia con decorazione a rotella delimitata inferiormente da una 

scanalatura orizzontale, parallela ad un’altra presente alla base del 

labbro. 

Vernice rosso-marrone (10 R 4/6), lucida, omogenea, compatta, 

aderente all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige scuro (2.5 YR 7/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 6 /8 (?); h: cm 1,8. 

Fine I a.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 399, tav. CXXXIV, n. 20; Giardino 1978, tav. 

70, B90 (da Leuca); Sibari II, p. 532, n. 764, fig. 571, 14141 (da 

Copia-Thurii). 

Settore B, US 189. 

 

Patera 

 

72. Fr. di piatto (Pucci VIII, 4). 

Orlo superiore arrotondato, distinto dalla vasca da una risega, 

labbro estroflesso ingrossato a fascia. 

Vernice rosso-marrone lucida, disomogenea, compatta, in parte 

scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: nocciola (7.5 YR 5/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 36; h: cm 1,6. 

Seconda metà I a.C.- I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 382, tav. CXVIII, n. 3; Giardino 1978, tav. 70, 

B87 (con orlo a profilo obliquo, da Leuca). 

Settore B, Saggio III, US 137. 

 

73. Fr. di piatto (Pucci VIII, 1). 

Piede ad anello di forma cilindrica, base d’appoggio lievemente 
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inclinata verso l’interno, vasca piana decorata con un motivo 

eseguito a rotella. Ricomposto da sei frammenti. 

Rivestito, ad eccezione del fondo, da vernice rosso-bruna, lucida, 

omogenea, spessa, aderente. Su di un lato, bollo con iscrizione 

[L]CEL.  

Argilla: arancio-beige scuro (5 YR 6/6), depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 19,3; h: cm 2,3. 

Seconda metà I a.C. - I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 382, tav. CXVII, n. 12; Michelini 2003, tav. 

CLXVII, n. 10 (da Rocca d’Entella). 

Settore B, Saggio III, US 137. 

 

74. Fr. di piatto su piede (Pucci X, 21). 

Orlo arrotondato, labbro curvilineo, carena arrotondata, parete 

emisferica, due scanalature all’esterno, al di sotto dell’orlo. 

Vernice bruno rossastra (10 R 4/8), opaca, disomogenea, diluita, 

in parte scrostata, all’interno e all’esterno 

Argilla: beige (7.5 YR 7/6), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 2. 

I d.C. 

Cfr.: Atlante II, p. 384, tav. CXX, n. 12; Giglio 2005, p. 333, tav. 

LVIII, n. 457 (da Satriano). 

Settore B, US 800. 
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III.2.5.3. Produzione africana 

 

Il primo studioso ad occuparsi di questa produzione ceramica fu, negli 

anni Trenta, Waagè. In seguito Lamboglia tentò di operare una classificazione 

tipologica, fissando i termini cronologici della sigillata africana tra I e IV 

secolo d.C.212. Fondamentali furono gli studi di Salomonson, il quale 

localizzò nell’Africa Proconsolare, in Numidia e in parte della Mauritania la 

produzione delle sigillate A, C e D, e di Carandini213. Entrambi contribuirono 

a definire la cronologia e le aree di produzione, ad arricchire la tipologia e ad 

articolarla in nuovi tipi e varianti. Del 1972 è, infine, l’ampia monografia di 

Hayes dedicata a questa produzione che lui definisce African Red Slip Ware. 

Nel corso degli anni e per mano dei diversi studiosi214, la classificazione della 

sigillata africana è andata incontro a una suddivisione molto articolata, 

scaturita dall’osservazione di particolarità tecniche e tipologiche come 

differenze di colore e lucentezza; nonostante questo risulta spesso molto 

difficile applicare una classificazione dettagliata. 

La produzione, che prevede per la maggior parte vasellame da mensa, è 

databile tra I e VII secolo d.C. e ha un’area di diffusione molto ampia che 

copre l’intero bacino del Mediterraneo. 

 

III.2.5.3.1. Africana A 

 

Il centro di produzione di ceramica sigillata africana A, la più antica 

delle produzioni africane, è localizzato in area tunisina, principalmente presso 

Cartagine. I suoi limiti cronologici possono essere fissati alla fine del I secolo 

d.C. e alla fine del III secolo d.C.; il picco di diffusione avvenne tra II e III 

secolo d.C., in età traianea e adrianea. Si tratta di una produzione che 

raggiunse un livello di standardizzazione molto elevato e che conquistò, tra 

II e III secolo, i mercati di tutto il bacino del Mediterraneo. 

Questa produzione, sempre tornita, prevede un impasto di colore arancio, più 

                                                
212 Waagè 1948; Lamboglia 1958. 
213 Salomonson 1969; Carandini 1970. 
214 Bonifay 2004.  
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o meno chiaro, e una vernice, brillante o opaca a seconda della qualità della 

produzione, di colore simile al corpo ceramico. Le forme potevano essere 

decorate con una applicazione, semplice, o mediante una matrice215. 

All’interno di questa classe è possibile distinguere diverse sottoclassi: la 

produzione A1, riferibile a fine I – metà II secolo d.C., presenta una superficie 

che non è mai del tutto liscia, una vernice arancione chiaro, spessa e coprente 

con esito brillante; la produzione A1/2, databile alla seconda metà del II 

secolo d.C., differisce dalla prima per una vernice meno fine e brillante; la 

produzione A2, cronologicamente pertinente al III secolo d.C., presenta una 

superficie granulosa e una vernice opaca di colore più scuro rispetto alle 

produzioni precedenti, che  in alcuni casi può mancare del tutto o è presente 

in un solo lato del pezzo, interno o esterno216.  

Tra i frammenti pertinenti al castrum compaiono, prevalentemente, coppe e 

piatti contraddistinti da decorazione incisa a motivi lineari e tremoli. 

 
US PATERA COPPA APERTA CHIUSA ALTRO TOTALE 

C76.222  1 2   3 

C75.195   1   1 

C75.218   9   9 

C76.220  5 4   9 

C76.200   9   9 

C76.223  5 4   9 

C76.202  13    13 

C76.215   27   27 

C76.211   9   9 

C76.201   21   21 

C76.224 3 1 13   17 

C75.768 1 2 9   12 

C75.773   10   10 

C76.227  1 25   26 

C75.778   10   10 

C76.228   20   20 

C75.788   20   20 

C75.204   9   9 

C75.780   14   14 

C75.781   25   25 

                                                
215 Carandini 1981, p. 20. 
216 Carandini 1981, pp. 19-52. 
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C75.762   4   4 

C75.763  1    1 

C75.100  3 8   11 

C75.101   3   3 

C75.102  1    1 

C75.700  1    1 

C75.759   8 1  9 

C75.791   8   8 

C75.774     1 disco forato 1 

C76.221   1   1 

C76.141   4   4 

C76.140  32 55   87 

C75.210   3   3 

C75.777 2 12 13   27 

C75.803  12    12 

C75.792   10   10 

C76.142  9 11   20 

C76.127  8 12 1  21 

C75.708 9 13    22 

C75.779  12 1   13 

C75.769   11   11 

C75.767   6   6 

C75.771  12   1 (tappo?) 13 

C75.785   51   51 

C75.802   13   13 

C75.771   5   5 

C75.760   5   5 

C75.776   5   5 

C75.793   9   9 

C75.794   9   9 

C75.801   25   25 

TOTALE 

FORME 

15 144 521 2 2 684 

 

 

Coppa 

 

75. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1a). 

Orlo arrotondato, labbro obliquo con lobo centrale a sezione 

convessa, delimitato da solcature parallele e decorato a rotella, 

parete leggermente inclinata, scanalatura interna nella porzione 

centrale del labbro e tra labbro e parete.  
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Vernice arancio (10 R 6/8), lucida, disomogenea, sottile, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 6/8), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 2,4. 

Inv.: 120608 

Fine I – II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p.26, tav. XIV, n. 3; Lapadula 2012, p. 110, n. 2.3.1 

(da San Biagio alla Venella); Lapadula 2011, p. 1155, n. 9 (da 

Metaponto); Polito 2000, p. 19, tav. I, n.10 (da Agrigento). 

Settore B, US 708. 

 

76. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1b). 

Orlo arrotondato, labbro con lobo centrale a sezione triangolare 

delimitato superiormente da un orlo leggermente pronunciato 

all’esterno e inferiormente da un listello poco sporgente, parete 

piana inclinata verso l’esterno, scanalatura interna nella porzione 

centrale del labbro e tra labbro e parete. 

Vernice arancio (10 R 6/8), opaca, omogenea, sottile, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 6/6), abbastanza depurata, con inclusi grigi 

di piccole dimensioni, porosa.  

Ø orlo: cm 18; h: cm 2,9. 

Inv.: 120608 

Metà II - inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 5; Polito 2000, p. 19, tav. I, n.12 

(da Agrigento). 

Settore B, US 708. 

 

77. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1b). 

Orlo arrotondato, labbro con lobo centrale a sezione angolare 

delimitato superiormente da un orlo leggermente pronunciato 

all’esterno e inferiormente da un listello poco sporgente, parete 
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piana più o meno inclinata verso l’esterno, scanalatura interna 

nella porzione centrale del labbro e tra labbro e parete, decorata a 

rotella in prossimità del lobo centrale dell’orlo e della carena. 

Ricomposta da due frammenti. 

Vernice arancio (10 R 5/8), semilucida, omogenea, sottile, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 6/8), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 3,9. 

Inv.: 120122 

Metà II - inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 4; Osanna – Roubis - Bileddo 

2012, p. 180, tav. V, n. 57 (da Timmari); Giardino 1978, tav. 70, 

B102 (da Leuca); De Mitri 2016, p. 493, fig. 4, n. 11 (da Otranto); 

Laforgia 2003, p. 53, fig. 36, n. 105 (da Calatia); Polito 2000, p. 

19, tav. I, n.11 (da Agrigento). 

Settore B, US 802. 

 

78. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1b). 

Fondo piano, parete più o meno inclinata verso l’esterno decorata 

a rotellatura più o meno fine sul punto di congiunzione fra parete 

e carena. Ricomposta da quattro frammenti. 

Vernice arancio (10 R 6/8), lucida, omogenea, compatta, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 7/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 7,9; sp.: cm 0,4. 

Metà II - inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 5; De Mitri 2016, p. 493, fig. 4, 

n. 11 (da Otranto). 

Settore B, US 142. 
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79. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1c). 

Orlo piatto, labbro con lobo centrale a sezione angolare. 

Vernice arancio (10 R 6/8), lucida, disomogenea, compatta, poco 

aderente, all’esterno. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/6), depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 24; h: cm 1,6. 

III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 7. 

Settore B, US 223. 

 

80. Fr. di coppa carenata (Lamboglia 1c). 

Orlo arrotondato, labbro con lobo centrale a sezione angolare, 

parete emisferica, scanalature interne nella porzione centrale del 

labbro e tra labbro e parete, esterne presso il limite superiore ed 

inferiore del lobo. 

Vernice rosso-arancio (10 R 6/8), opaca, omogenea, sottile, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rossa (10 R 7/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 20; h: 1,9. 

Inv.: 120060 

III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 6. 

Settore B, US 763. 

 

81. Fr. di coppa (Lamboglia 2a). 

Orlo arrotondato ingrossato, a sezione convessa, vasca emisferica, 

decorata esternamente da una fascia a rotella delimitata da 

profonde scanalature parallele. Ricomposto da due frammenti. 

Vernice arancio (2.5 YR 6/8) e arancio scuro (2.5 YR 5/8), lucida, 

disomogenea, spessa, aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosso chiaro (10 R 6/6), poco depurata, con vacuoli, 
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porosa. 

Ø orlo: cm 22; h: cm 2,9. 

Inv.:120608 

II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 27, tav. XIV, 8; Lapadula 2012, p. 111, n. 2.4.1 

(da San Biagio); Giardino 1978, p. 150, tav. 70, B103 (da Leuca); 

Polito 2000, p. 20, tav. II, n.1 (da Agrigento). 

Settore B, US 708. 

 

82. Fr. di coppa (Lamboglia 2a). 

Orlo arrotondato, labbro con lobo a sezione convessa, delimitato 

da profonde scanalature e decorato a rotella sulla superficie 

esterna, vasca emisferica. Ricomposta da due frammenti. 

Vernice arancio (10 R 5/8), lucida, omogenea, compatta, aderente, 

all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 6/8), con inclusi grigi di piccole dimensioni, 

porosa. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 1,8. 

Metà II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 27, tav. XIV, 10; Polito 2000, p. 20, tav. II, n. 2 

(da Agrigento); Ventura - Zulini 2013, p. 377, tav. 1, n. 2 (da 

Aquileia). 

Settore B, US 142. 

 

83. Fr. di coppa (Lamboglia 2b). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, corpo leggermente carenato, 

scanalature all’esterno dell’orlo delimitanti una fascia poco 

rilevata a sezione convessa, fascia esterna non decorata. 

Vernice rosso scura (10 R 5/8), lucida, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosata (2.5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 2,5. 
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Inv.: 294926 

Seconda metà II – inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 27, tav. XIV, 11; Giardino 1978, p. 151, tav. 70, 

B105 (da Leuca). 

Settore B, US 191. 

 

84. Fr. di coppa (Lamboglia 2c). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, pareti inclinate verso 

l’esterno, corpo emisferico, scanalature all’esterno dell’orlo. 

Vernice arancio (10 R 5/8), semilucida, omogenea, sottile, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio scuro (10 R 5/8), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 2,3. 

Inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 27, tav. XIV, 12; Capano 1987, p. 59, tav. I, n. 

15 (da Potenza, Malvaccaro); Fusco 2012, p. 290, fig. 49, n. 33 (in 

sigillata africana C, da Grumentum); Lapadula 2012, p. 114, n. 

5.1.1 (in sigillata africana D, da San Biagio). 

Settore B, US 780. 

 

85. Fr. di coppa ad orlo ingrossato. 

Orlo arrotondato, labbro a mandorla inclinato, parete emisferica. 

Tracce di vernice arancio (10 R 6/8), lucida, omogenea, spessa, 

aderente, all’esterno.  

Argilla: arancio (10 R 7/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 1,7. 

Inv.: 120060 

III d.C. 

Cfr.: Ostia I 1965, n. 28. 

Settore B, US 763. 
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86. Fr. di coppa emisferica (Lamboglia 7a). 

Parete con decorazione a rotella. 

Vernice arancio (2.5 YR 5/8), opaca, disomogenea, sottile, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio chiaro (5 YR 7/6), con inclusi neri e bianchi di 

piccole dimensioni, porosa. 

Lungh.: cm 4; sp.: cm 0,4. 

II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, n. 1. 

Settore B, US 708. 

 

87. Fr. di coppa emisferica (Lamboglia 7b). 

Parete con decorazione a rotella. 

Vernice arancio (2.5 YR 6/6), opaca, disomogenea, sottile, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige (7.5 YR 7/4), con inclusi neri e bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 6; sp.: cm 0,6. 

II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 26, tav. XIV, 2; Polito 2000, tav. I, n. 8 (da 

Agrigento). 

Settore B, US 708. 

 

 

III.2.5.3.2. Africana C 

 

La produzione di sigillata africana C è contraddistinta da pareti più 

sottili e semplicità di forme rispetto alle altre classi di sigillata africana. È 

cronologicamente inquadrabile tra la metà del III e la metà del V secolo d.C., 

momento storico in cui arriva sui mercati del Mediterraneo. Rappresenta, tra 

i prodotti ceramici di questo arco cronologico, quello di maggiore prestigio e 

finezza. L’area di produzione sembra essere stata l’antica Bizacena, attuale 
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Tunisia centrale, provincia che assunse proprio nel corso del III d.C. 

un’importanza economica primaria all’interno del sistema provinciale 

tardoantico. Questa produzione corrisponde a quella variante che Waagè 

aveva definito Late Roman A217. 

La diversità delle caratteristiche tecniche ha dato esito alla formazione di 

sottoclassi; si distinguono cinque differenti produzioni, di cui C1, C2 e C3 

attestate presso il contesto metapontino. La prima produzione, di metà III 

d.C., è denominata C1 e presenta superficie liscia e una vernice, ben coprente, 

arancione scuro brillante. L’africana C2, la cui produzione si inquadra tra la 

metà del III e gli inizi del IV d.C., presenta, al contrario, una vernice molto 

diluita, liscia, opaca di colore arancione chiaro. La produzione C3, 

cronologicamente riferibile all’inizio del IV e alla metà del V d.C., prevede 

una superficie leggermente ruvida con esito quasi granuloso, dal colore che 

varia, nel corso del tempo, da rosso-arancio al rosso-porpora chiaro, e che si 

presenta, in generale, più scuro rispetto alle precedenti produzioni218.  

I frammenti rintracciati presso il “castrum” sono, per la maggior parte, 

riferibili a coppe e alla forma del piatto-coperchio, che presenta la variante 

con pareti più sottili e verticali, e quella con pareti più spesse e inclinate. 

 
US COPPA APERTA CHIUSA TOTALE 

C76.222  6 2 8 

C76.220  3  3 

C76.200  8  8 

C76.223  4  4 

C76.215 2 3  5 

C76.201  1  1 

C76.224  1  1 

C75.773  2  2 

C75.778  6  6 

C76.228  1  1 

C75.780  3  3 

C75.759  1  1 

C75.777 1   1 

C76.142  3  3 

C75.769  4  4 

                                                
217 Waagé 1948. 
218 Saguì 1981, pp. 52 – 58. 



 
 

130 

C75.771  6  6 

C75.785  1  1 

C75.802  7  7 

C75.771  1  1 

C75.776  2  2 

C76.232 1   1 

C75.801  1  1 

TOTALE 

FORME 

4 64 2 70 

 

Coppa 

 

88. Fr. di coppa emisferica (Hayes 53 A). 

Parete con piccola parte di fondo decorata internamente da una 

figura maschile, vestita di tunica e pallium, seduta entro una 

capanna e intenta a suonare il flauto. La scena rimanda ad una 

versione del mito di Ganimede.  

Argilla: rosso-arancio (10 R 5/8), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 3,6; sp.: cm 0,4. 

Inv.: 126701 

IV - V d.C. 

Cfr.: Tortorella 2005, p. 192, fig. 15. 

Settore B, US 215. 

 

89. Fr. di coppa (Lamboglia 43). 

Orlo assottigliato, labbro leggermente estroflesso, vasca poco 

profonda.  

Vernice rosso-arancio opaca, disomogenea, diluita, aderente, 

all’esterno. 

Argilla: rosso-marrone chiaro (2.5 YR 5/8), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 10,2; h: cm 2,3. 

Inizi III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 69, tav. XXX, n. 2.  

Settore B, Saggio III, US 139. 
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90. Fr. di coppa (Hayes 85A). 

Orlo arrotondato, labbro svasato, parete espansa, listello nel punto 

di congiunzione tra orlo e parete. 

Vernice rosso-arancio chiaro (2.5 YR 6/8), opaca, disomogenea, 

sottile, poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige (7.5 YR 8/4), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

vacuolata. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 3,4. 

Inv.: 120608 

Metà V d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 130, fig. 23, forma 85, n. 1; Saguì 1980, p. 

493, fig.15-21, n. 21 (da Sperlonga); Polito 2000, p. 26, tav. IX, n. 

8 (da Agrigento). 

Settore B, US 708. 

 

91. Fr. di coppa (Lamboglia 57).  

Orlo arrotondato, ingrossato, labbro leggermente inclinato verso 

l’alto, ricurvo, distinto dall’orlo per mezzo di una scanalatura, 

parete rettilinea. 

Vernice rosso-arancio, disomogenea, sottile, poco aderente, 

all’interno. 

Argilla: rosso-arancio (10 R 6/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 36; h: cm 3,1. 

Inv.: 126703 

V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 72, tav. XXXI, n. 1. 

Settore B, US 215. 
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III.2.5.3.3. Africana D 

 

Si tratta della produzione definita da Waagé Late Roman B, Middle 

Late Phase, l’ultima grande produzione di ceramica romana diffusa in tutto 

bacino del Mediterraneo. L’area di produzione è localizzabile nella Tunisia 

settentrionale. I limiti cronologici possono essere fissati a inizi del IV e inizi 

del VII secolo d.C.; il suo picco di diffusione è attestato tra la metà del IV e 

la metà del V secolo d.C.219. 

Il repertorio formale è simile alle forme già note nella produzione africana, 

ma le caratteristiche tecniche vedono assumere al corpo ceramico e alla 

superficie del vaso delle tonalità più chiare. I pezzi venivano realizzati a 

matrice e, nella maggior parte dei casi, si attesta la mancanza di un vero e 

proprio strato di vernice; la superficie presenta, infatti, sempre lo stesso colore 

del corpo ceramico e può essere liscia o leggermente granulosa. 

All’interno delle produzioni D1 e D2 possono essere distinte due fasi; la D1 

di prima fase, più attestata in contesto metapontino, collocabile tra gli inizi 

del IV e il V d.C., presenta, tra le caratteristiche, un impasto abbastanza 

granuloso con esito superficiale lievemente ruvido, una vernice costituita 

dalla stessa argilla del corpo ceramico che offre, quindi, un risultato meno 

lucente rispetto alle altre produzioni di sigillata, il cui colore varia 

dall’arancio-rosso al rosso-marrone, esito di una cottura in brevi tempi e ad 

elevatissima temperatura220. 

Il repertorio formale metapontino prevede soprattutto forme aperte, quali 

patere e scodelle.  

 
US PATERA SCODELLA APERTA CHIUSA TOTALE 

C75.218   7  7 

C76.220  1   1 

C76.200   6  6 

C76.223  2 1  3 

C76.202   1  1 

C76.215  7   7 

                                                
219 Carandini 1981, p. 78. 
220 Carandini 1981, pp. 78 – 117. 
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C76.211   4  4 

C76.201  5   5 

C76.224   15  15 

C75.768   2  2 

C75.773   3  3 

C76.227   8  8 

C75.778   2  2 

C75.228   14  14 

C75.204   5  5 

C75.780   12  12 

C75.781   3  3 

C75.762  1 10  11 

C75.763  2 2  4 

C75.100   4  4 

C75.102  2   2 

C75.700 3 4 16  23 

C75.759   5  5 

C75.791   3  3 

C75.774  1 2  3 

C76.221   3 1 4 

C76.141   1  1 

C76.140  1   1 

C75.210   2  2 

C75.777 2 5 7 2 16 

C75.803   5  5 

C76.127  3   3 

C75.779 2 11   13 

C75.769   11  11 

C75.226   6  6 

C75.767   18  18 

C75.771   24  24 

C75.785   4  4 

C75.771   2  2 

C75.760   13  13 

C75.776  1 3  4 

C75.794   25  25 

C75.801   5  5 

TOTALE 

FORME 

7 46 254 3 310 

 

Scodella 

 

92. Fr. di scodella con orlo indistinto (Hayes 50B, n. 60). 

Orlo arrotondato, leggermente assottigliato, labbro indistinto dalla 
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parete, pareti svasate. 

Vernice rosso-arancio (10 R5/8), lucida, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno. 

Argilla: rossa (2.5 YR 4/8), depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 28; h: cm 2,5. 

350 - 400 d.C.  

Cfr.: Atlante I, p. 86, tav. XXXVII, n. 1; Annese et alii 2013, p. 

285, fig. 2, n. 1(da Egnazia); Polito 2000, p. 42, tav. XX, n. 5 (da 

Agrigento). 

Settore B, US 223. 

 

93. Fr. di scodella con orlo indistinto (Hayes 50B, n. 64). 

Orlo arrotondato, indistinto, leggermente assottigliato, pareti 

rettilinee. 

Vernice rosso-arancio (10 R5/8), brillante, omogenea, sottile, 

poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosso mattone (10 R 5/8), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 27; h: cm 3,1. 

Fine IV – V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 87, tav. XXXVII, n. 3. 

Settore B, US 767. 

 

94. Fr. di scodella (Hayes 50 A/B). 

Orlo leggermente arrotondato, labbro indistinto, parete sottile. 

Tracce di vernice rosso mattone (10 R 5/6), opaca, omogenea, 

sottile, aderente.  

Argilla: rossa (10 R 5/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 3,2.  

Seconda metà III - prima metà IV d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 72, fig. 12, n. 55. 

Settore B, US 794. 
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95. Fr. di scodella (Hayes 50A). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, parete svasata. 

Argilla: rosso-marrone (10 R 5/6), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 4.  

Inv.: 31693 

Fine III – inizi IV d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 69, fig. 12, n. 7; Lapadula 2012, p. 113, n. 

3.1.2 (da San Biagio). 

Settore B, US 203. 

 

96. Fr. di scodella (Hayes 103A). 

Orlo pendente a sezione triangolare, parete piana. 

Tracce di vernice arancio scuro (10 R 4/6), opaca, omogenea, 

spessa, aderente. 

Argilla: rossa (10 R 6/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, granulosa. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 1,1.  

Fine V – inizi VI d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 98, tav. XLV, n. 3; Hayes 1972, p. 158, fig. 29, 

103, n. 1. 

Settore B, US 777. 

 

97. Fr. di scodella (Hayes 104A). 

Orlo convesso sulla superficie interna, pendente e più o meno 

ingrossato, assottigliato nei margini superiore ed inferiore, 

collegato alla parete svasata mediante un lieve incavo all’interno, 

e un gradino all’esterno, parete svasata. 

Argilla: rosso-arancio (10 R 6/8), poco depurata, con inclusi 

bianchi di piccole dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,1.  

500 - 580 d.C. ca 
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Cfr.: Atlante I, p. 94, tav. XLI, n. 9. 

Settore B, US 201. 

 

98. Fr. di scodella (Hayes 105). 

Orlo convesso sulla superficie interna, pendente e più o meno 

ingrossato, assottigliato nei margini superiore ed inferiore, 

collegato alla parete svasata mediante un lieve incavo all’interno, 

e un gradino all’esterno, parete svasata. 

Vernice lucida, disomogenea, sottile, poco aderente, all’interno e 

all’esterno. 

Argilla: rosso chiaro (10 R 6/8), poco depurata, con inclusi neri di 

piccole dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 2,2.  

580/600 - 660 d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 96, tav. XLIII, n. 3; Hayes 1972, p. 164, fig. 31; 

Polito 2000, p. 29, tav. XIII, n. 4 (da Agrigento); Polito 2000, p. 

48, tav. XXII, n. 11 (da Favara). 

Settore B, US 201. 

 

99. Fr. di scodella (Waagé 1948, tav. VIII, n. 805 a).  

Orlo molto ingrossato, pendente, margine esterno poco ricurvo, 

margine interno con leggera concavità nel congiungersi alla 

parete, parete svasata, risega interna tra orlo e parete. 

Argilla: rosso-arancio (10 R 5/6), poco depurata, vacuolata. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,4.  

500 – 580 d.C. ca 

Cfr.: Atlante I, p. 94, tav. XLII, n. 3; D’Aloia 1999, p. 405, n. 77 

(da Siponto). 

Settore B, US 201. 

 

100. Fr. di scodella (Waagé 1948, tav. VIII, n. 805 a). 

Orlo molto ingrossato, pendulo, convesso nella parte interna, che 
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si congiunge alla parete svasata mediante un lieve incavo 

all’interno e un gradino all’esterno. 

Vernice rosso-arancio (10 R 6/6), brillante, omogenea, spessa, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosso-arancio (10 R 6/6), poco depurata, con inclusi neri 

di piccole dimensioni, vacuolata, 

Ø orlo: cm 20; h: cm 1,7.  

500-580 d.C. ca. 

Cfr.: Atlante I, p. 94, tav. XLII, n. 3. 

Settore B, US 201. 

 

101. Fr. di coppa con orlo a mandorla (Hayes 99, nn. I, 7-8, 12).   

Orlo a mandorla, leggermente ingrossato, pareti poco svasate. 

Vernice arancio (10 R 5/8) brillante, omogenea, spessa, tendente 

a sfaldarsi, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 6/8), con vacuoli, inclusi neri e bianchi di 

piccole dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 2,3.  

Inv.: 120706 

510 - 540 d.C. ca. 

Cfr.: Atlante I, p. 109, tav. L, n. 11; De Mitri 2016, p. 499, fig. 7, 

n. 4 (da Otranto). 

Settore B, US 774. 

 

102. Fr. di coppa con orlo a mandorla (Hayes 99, nn. I, 7-8, 12).  

Orlo a mandorla, leggermente ingrossato, pareti poco svasate. 

Argilla: arancio (10 R 6/8), poco depurata, con inclusi bianchi di 

piccole dimensioni, porosa. 

Ø: cm 18; h: cm 2. 

Inv.: 120608 

510 - 540 d.C. ca 

Cfr.: Atlante I, p. 109, tav. L, n. 11; Capano 1987, p. 68, tav. V, n. 
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93 (da Potenza, Malvaccaro). 

Settore B, Saggio III, US 708. 

 

103. Fr. di scodella (Lamboglia 52B). 

Piede ad anello, fondo leggermente convesso, decorato con tre 

cerchi concentrici e, nella porzione centrale, un motivo a rombi 

concentrici incornicianti un cerchiello, parete svasata. 

Vernice rosso-marrone (10 R 5/6), opaca, omogenea, compatta, 

aderente, all’interno. 

Argilla: rosso mattone (10 R 6/6), depurata, porosa. 

Ø fondo: cm 14; h: cm 2,1.  

Fine IV – inizi V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 82, tav. XXXII, n. 9. 

Settore B, US 201. 

 

104. Fr. di coppa con orlo a sezione triangolare (Hayes 61).  

Fondo piano con motivo decorativo di cerchi concentrici dentellati 

(decorazione a stampo stile Haeys A (iii)). 

Vernice rosso chiaro (2,5 YR 6/8), appena lucente, omogenea, 

compatta, aderente, all’interno. 

Argilla: giallo rossastro (5YR 6/8), dura, con fratture irregolari.  

Sp.: cm 0,7. 

Seconda metà IV d.C. 

Cfr.: Carter 2011, p. 1157 (da Metaponto); Cottica - Tomasella 

2009, p. 122, tav. VI, n. 40, p. 366, tav. VI, n. 40 (da Grumentum); 

Enei 2016, p. 66, fig. 46, n. 17 (da Castrum Novum). 

Settore B, US 223. 

 

105. Fr. di piatto. 

Fondo striato decorato, all’interno, da un bollo visibile solo in 

parte ed una protome impressa. 

Vernice arancio scuro (10 R 5/4), opaca, omogenea, sottile, in 
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parte scrostata, all’interno. 

Argilla: rosso mattone (10 R 5/6), con inclusi bianchi di medie 

dimensioni, abbastanza compatta. 

Lungh.: cm 7,9; sp.: cm 0,9.  

V d.C. 

Settore B, US 779. 

 

106. Fr. di scodella a pareti ricurve (Jodin-Ponsich 1960, fig. 6 a). 

Piede ad anello, fondo piatto. 

Vernice arancio scuro (10 R 5/8), opaca, sottile, omogenea, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno.  

Argilla: arancio (10 R 5/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø fondo: cm 22; h: cm 1,8.  

IV d.C. - V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 82, tav. XXXIII, n. 7.  

Settore B, US 776. 
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III.2.5.4. Sigillata focese (Late Roman C) 

 

La definizione di Late Roman C ware, conosciuta anche come 

Phocean red slip ware221, venne data, per la prima volta, da Waagé nel 1933 

per indicare una varietà di sigillata di produzione microasiatica, le cui officine 

sono state rintracciate a Focea, nella Turchia orientale. Questa classe include 

una produzione ceramica imitante quella africana e si colloca tra il 360 d.C. 

e gli inizi del VII secolo d.C. Esportata nel Mediterraneo orientale tra la fine 

del IV e gli inizi del V secolo d.C. e, soprattutto tra la metà del V d.C. e la 

metà del VI d.C., anche in quello occidentale, è attestata in numerose località 

delle coste centro-meridionali d’Italia222. La diffusione di questa classe 

ceramica223, probabilmente connessa al commercio dell’allume di Focea224, 

si verifica in concomitanza con una diminuzione delle importazioni delle 

produzioni africane, inaugurando un’intensificazione dei contatti 

commerciali tra il Mediterraneo occidentale ed il Mediterraneo orientale225, 

attestati, in area adriatica, anche dall’importazione di Aegean wares. 

Il repertorio morfologico consta di una decina di forme; tra queste, la forma 

Hayes 3  risulta quella più diffusa nel bacino del Mediterraneo tra la metà del 

V e la metà del VI secolo d.C. Questa tipologia di piatto/scodella, dal diametro 

e dalla profondità variabili, è contraddistinto da un orlo a fascia rilevato, 

talora decorato esternamente a rotella, una parete curva o leggermente 

carenata, un falso piede ad anello, e un fondo talvolta decorato a stampo 

unitamente a scanalature o rotellature 226. 

Tra i tipi documentati nel contesto metapontino ritroviamo la forma Hayes 

3F, con orlo a fascia più corto ed ispessito, ed Hayes 3H, con un orlo a sezione 

sub-triangolare, cronologicamente inquadrabili nel secondo quarto del VI 

secolo d.C., tutti ampiamente attestati in diverse località dell’Italia 

                                                
221 Tale definizione si deve, invece, al contributo di Hayes 1972, pp. 323-370. 
222 Biondani 2014, p. 293. 
223 Questa classe ceramica sembrerebbe esser stata trasportata unitamente alla produzione 
dell’anforetta Late Roman 3 (Reynolds 1995, p. 28). 
224 Panella 1993, p. 639, n. 102. 
225 Carandini 1986, pp. 9-10. 
226 D’Aloia 1999, p. 409. 
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meridionale227. 

 
US SCODELLA APERTA TOTALE 

C76.222 2  2 

C76.220 2  2 

C76.200  1 1 

C76.223 1  1 

C75.773 7  7 

C76.227 1  1 

C75.778 2  2 

C76.228 1  1 

C75.780 1  1 

C75.781 2 2 4 

C75.700 3  3 

C75.774 1  1 

C75.777 3  3 

C75.127 2  2 

C75.771  2 2 

C75.793 3  3 

TOTALE 

FORME 

31 5 36 

 

 

Scodella 

 

107. Fr. di scodella (Hayes 3C). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato. 

Superficie grigia. 

Argilla: rosso-arancio (5 YR 5/8), depurata, granulosa.  

Ø orlo: cm 18; h: cm 1,9. 

Inv.: 126025 

460 – 475 d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 333, fig. 67, forma 3, n. 7; Atlante I, p. 232; 

                                                
227 D’Aloia 1999, p. 411, nota 37. 
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De Mitri 2016, p. 511, fig. 16, n. 10 (da Otranto). 

Settore B, US 200. 

 

108. Fr. di scodella (Hayes 3C). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, parete esterna 

leggermente concava. 

Vernice rosso mattone (10 R 5/6), opaca, disomogenea, sottile, 

poco aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosso-marrone (2.5 YR 7/8), con inclusi bianchi di piccole 

e medie dimensioni, abbastanza compatta. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 2,4. 

460 – 475 d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 232, tav. CXII, n. 2; Giannotta 1980, tav. 

XXXIV (da Metaponto); Biondani 2014, p. 294, fig. 1, n. 2 (da 

Suasa). 

Settore B, US 700. 

 

109. Fr. di scodella (Hayes 3C). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, parete esterna 

leggermente concava; decorato a rotella. 

Argilla: rosso-marrone (2.5 YR 7/6) con inclusi bianchi di piccole 

e medie dimensioni, abbastanza compatta. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 2,6. 

460 – 475 d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 232, tav. CXII, n. 3; Capano 1987, p. 68, tav. V, 

n. 103 (da Potenza, Malvaccaro). 

Settore B, US 201. 

 

110. Fr. di scodella (Hayes 3C). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, parete esterna 

leggermente concava. Ricomposta da due frammenti. 

Argilla: arancio scuro (10 R 6/6), con inclusi bianchi di piccole e 
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medie dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 2,6. 

460 - 475 d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 232, tav. CXII, n. 3; Giannotta 1980, tav. 

XXXIV (da Metaponto); D’Aloia 1998, p. 724, fig. 4, n. 6 (da 

Mattinata); Biondani 2014, p. 294, fig. 1, n. 3 (da Suasa). 

Settore B, US 773. 

 

111. Fr. di scodella (Hayes 3C). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, parete esterna 

leggermente concava. 

Argilla: rosa scuro (10 R 7/6), depurata, porosa. 

Ø orlo: cm 24; h: cm 1,6. 

fine V d.C. (460-475 d.C.) 

Cfr.: Hayes 1972, fig. 67, n. 7; Giannotta 1980, tav. XXXIV (da 

Metaponto). 

Settore B, US 223. 

 

112. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, vasca emisferica.  

Tracce di vernice carminio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, 

sottile, poco aderente. 

Argilla: nocciola-violacea scura (10 R 6/4), inclusi bianchi, 

vacuolata. 

Ø orlo: cm 28; h: cm 2,7. 

Inv.: 120676 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 68, forma 3, n. 25; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto); Capano 1987, p. 29, tav. V, n. 104 

(da Potenza, Malvaccaro); De Mitri 2016, p. 511, fig. 16, n. 14 (da 

Otranto); D’Aloia 1998, p. 727, fig. 4, n. 8 (da Mattinata); D’Aloia 

1999, p. 406, n. 82 (da Siponto). 
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Settore B, US 793. 

 

113. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, vasca emisferica.  

Tracce di vernice carminio scuro (10 R 5/4), opaca, disomogenea, 

in parte scrostata. 

Argilla: nocciola scuro (10 R 6/4), con inclusi bianchi, vacuolata. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 1,4. 

Inv.: 120676 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 333, fig. 68, forma 3, n. 17; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto); D’Aloia 1999, p. 406, n. 82 (da 

Siponto); Biondani 2014, p. 294, fig. 1, n. 5 (da Suasa). 

Settore B, US 793. 

 

114. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, vasca emisferica; 

decorato a rotella. 

Vernice carminio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, in parte 

scrostata. 

Argilla: nocciola (10 R 6/8), con inclusi bianchi, compatta. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 1,7. 

Inv.: 120676 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 68, forma 3, n. 23; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto). 

Settore B, US 793. 

 

115. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, vasca emisferica. 

Tracce di vernice bruna (10 R 4/6), opaca, disomogenea, diluita, 

scrostata. 
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Argilla: arancio (10 R 6/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,2. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. fig. 69, forma 3, n. 31; Giannotta 1980, tav. 

XXXIV (da Metaponto). 

Settore B, US 763. 

 

116. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro verticale ingrossato, vasca emisferica.  

Tracce di vernice rosso mattone (10 R 5/6), omogenea, sottile, in 

parte scrostata. 

Argilla: arancio chiaro (2.5 YR 7/6), con inclusi grigi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 1,8. 

Inv.: 120644 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 69, forma 3, n. 23; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto). 

Settore B, US 778. 

 

117. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato a sezione triangolare decorato 

esternamente a rotella. 

Argilla: rosa scuro-marrone (2.5 YR 6/4), poco depurata, 

compatta. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 1,8. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 69, forma 3F, n. 23; de Mitri 2016, 

p. 511, fig. 16, n. 13 (da Otranto). 

Settore B, US 220. 
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118. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato a sezione triangolare decorato 

esternamente a rotella. 

Vernice arancio scuro (10 R 5/8), lucida, omogenea, sottile, 

aderente, all’interno. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 2,5. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 69, forma 3F, n. 19. 

Settore B, US 220. 

 

119. Fr. di scodella (Hayes 3F). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato a sezione triangolare decorato 

esternamente a rotella. 

Argilla: rosso chiaro (10 R 6/4), depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 23; h: cm 1,6. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 69, forma 3F, n. 23. 

Settore B, US 227. 

 

120. Fr. di scodella (Hayes 3H). 

Orlo arrotondato, labbro triangolare ingrossato, con sfalsamento 

sul lato inferiore alla giunzione con la parete. 

Argilla: arancione (2.5 YR 7/8), poco depurata, porosa. 

Ø orlo: cm 28; h: cm 1,9. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 333, fig. 68, forma 3H, n. 29; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto); Biondani 2014, p. 294, fig. 1, n. 6 

(da Suasa). 

Settore B, US 201. 

 

121. Fr. di scodella (Hayes 3H). 
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Orlo a sezione triangolare, pendente, vasca emisferica. 

Superficie grigia. 

Argilla: rosso-marrone (2.5 YR 5/4), depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 1,6. 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 68, forma 3H, n. 29; Giardino 1983, 

tav. 15, n. 38 (da Metaponto). 

Settore B, US 222. 

 

122. Fr. di scodella (Hayes 3H). 

Orlo a sezione triangolare, pendente, vasca emisferica. 

Vernice arancio scuro (10 R 5/8), lucida, omogenea, sottile, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: arancio scuro (2.5 YR 7/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 3. 

Inv.: 120644 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 68, forma 3, n. 28; Giannotta 1980, 

tav. XXXIV (da Metaponto); D’Aloia 1999, p. 406, n. 84 (da 

Siponto).  

Settore B, US 778. 

 

123. Fr. di forma aperta. 

Fondo piatto con stampigliatura interna (tipo Hayes 4).  

Vernice rosso mattone (10 R 5/8), opaca, disomogenea, diluita, in 

parte scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: rosso-arancio scuro (10 R 5/6), con inclusi bianchi di 

medie dimensioni, vacuolata. 

Lungh.: cm 4: sp.: cm 0,7. 

V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 232, tav. CXIV, n. 29. 
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Settore B, US 700. 

 

124. Fr. di scodella (Hayes 3H). 

Piede ad anello, fondo piano. 

Vernice rosso mattone (10 R 5/4), lucida, omogenea, diluita 

aderente, all’interno. 

Argilla: rosata (10 R 7/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø fondo: cm 18; h: cm 1,8. 

Inv.: 120706 

VI d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, p. 335, fig. 68, forma 3, n. 29; De Mitri 2016, 

p. 505, fig. 10, n. 17 (da Otranto); Biondani 2014, p. 294, fig. 1, 

n. 9 (da Suasa). 

Settore B, US 774. 
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III.2.6. Ceramica comune dipinta 

 

Si tratta di una produzione tardoantica diffusa a partire dalla metà/fine 

del IV e soprattutto tra il V e il VI d.C. nell’area compresa tra Lucania, Apulia 

e Calabria228. 

Questa manifattura vascolare, la cui produzione sembrerebbe, in realtà 

protrarsi fino agli inizi del VII d.C., è caratterizzata da forme multifunzionali 

impiegate sulle mense e per lo più nelle attività quotidiane di preparazione, 

conservazione e trasporto delle derrate alimentari. 

I materiali dipinti interessano un’area di diffusione relativa a numerosi centri 

di produzione attivi in Italia meridionale, dall’intera regione lucana, interna e 

costiera alla zona di confine tra la Lucania antica e la Puglia229, fino a Canosa, 

Ordona, Bovino, Lucera ed Egnatia; catini con orlo costolato e pastiglia 

applicata sono attestati anche ad Otranto, S. Maria di Cerrate, a Lecce e a 

Cutrofiano in contesti di metà V-VI secolo d.C.  

Si tratta di una produzione, ben nota in centri urbani e rurali, che testimonia 

fenomeni di vivace scambio e circolazione di modelli. 

Della ceramica dipinta in Basilicata si sono occupate negli anni Ottanta J. 

Freed e M. R. Salvatore, a cui si deve la prima sistemazione della classe dal 

punto di vista morfologico, petrografico e cronologico basata su un’ampia 

raccolta bibliografica e sulla puntuale sequenza stratigrafica, compresa tra la 

fine del IV e gli inizi del VI d.C., dello scavo della villa romana di S. Giovanni 

di Ruoti(PZ). 

A partire dagli anni Novanta si è avuta la possibilità di accedere a contesti 

archeologici nuovi, che hanno costituito la base per ulteriori approfondimenti 

sulla ceramica dipinta.  

Questo repertorio è costituito da vasellame dipinto, per lungo tempo 

denominato di “tipo Calle” dalla località in cui sono state rinvenute le fornaci, 

e compare in Basilicata per la prima volta verso la fine del IV secolo d.C., 

come testimonia la sequenza stratigrafica della villa romana di San Giovanni 

                                                
228 Di Giuseppe - Capelli 2005, pp. 395- 411. 
229 Goffredo - Volpe 2005, pp. 223-240. 
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di Ruoti. 

Si tratta, per lo più, di forme chiuse come anforette, bottiglie, brocchette 

caratterizzate da un orlo sagomato, corpo globulare e fondo piatto. La fattura 

è di ottima qualità, l’argilla è compatta, carbonatica, debolmente ferrica e 

caratterizzata dalla presenza di microfossili e da una discreta percentuale di 

frammenti calcarei secondo quanto rilevato dalle analisi minero-petrografiche 

condotte da Claudio Capelli su campioni della fornace di Calle. Il colore 

dell’argilla varia a seconda delle temperature di cottura da camoscio chiaro al 

rosso scuro. L’unica forma di decorazione in questa fase è rappresentata da 

una colorazione incoerente stesa a pennello, o spugna e attraverso la tecnica 

dell’immersione a spruzzo230. La distribuzione parziale del colore, 

concentrato nella parte alta dei recipienti, lascia immaginare la necessità di 

coprire solo i punti di versamento e la presenza di un’impagliatura per 

proteggere i vasi da rotture dovute allo scarso spessore delle pareti. 

A partire dal V secolo d.C., momento di massima diffusione e sviluppo della 

classe, il repertorio morfologico si fa più articolato arricchendosi di recipienti 

come scodelle, piatti e coppe destinate alle mense e catini/bacini che, grazie 

al loro carattere multifunzionale risultano sia in contesti di produzione che 

d’uso analizzati tra le forme più attestate. Questi ultimi presentano una gran 

varietà morfologica e decorativa nelle diverse aree di distribuzione e 

nell’ambito di una stessa manifattura. Sono documentati due tipi di recipienti, 

uno dalla vasca bassa ed emisferica e l’altro dalla vasca profonda, fondo piano 

e doppia ansa. I bordi a tesa sono generalmente rientranti o dritti e gli orli 

arrotondati. Le tese diventano spesso lo spazio su cui l’artigiano realizza 

solcature orizzontali parallele, piccoli rettangoli, file di ovuli, onde impresse 

a stecca o incise a pettine. In alcuni casi, al di sopra di queste decorazioni 

vengono applicate pastiglie d’argilla. 

I dati quantitativi illustrano il carattere preponderante di questa classe in Italia 

meridionale tra il V e gli inizi del VI secolo d.C. In tutti i contesti tardoantichi 

quantificati infatti, per lo più quelli delle aree interne, le ceramiche dipinte 

                                                
230 Tecnica che consiste nell’immergere parzialmente un vaso nell’argilla diluita e 
capovolgerlo per l’asciugatura. 



 
 

151 

occupano sempre un posto rilevante, insieme alla ceramica da cucina e 

comune acroma, dominando evidentemente il mercato locale rispetto alla 

sigillata africana e alle anfore d’importazione, che continuano a raggiungere 

i siti più lontani dalla costa, ma solo laddove esistono condizioni economiche 

favorevoli. 

La continuità di questo repertorio ceramico è attestata fino a tutto il VI secolo 

d.C. e sembra protrarsi fino alla prima metà del VII d.C., come dimostrato  

dall’associazione di questa classe con scodelle di sigillata africana Hayes 109 

a pareti spesse di fine VI e/o prima metà del VII d.C.231. Si approfondirà come 

divenga, questo, un dato estremamente significativo ai fini di una più 

aggiornata interpretazione degli aspetti della cultura artigianale e della stessa 

frequentazione antropica di Metaponto. 

 

 
US BACINO BOCCALE BROCCA BOTTIGLIA APERTA CHIUSA TOTALE 

C76.222     3  3 

C75.195   1  4  5 

C75.218     8  8 

C76.220 1    11  12 

C76.200 3  1  18  22 

C76.223     4  4 

C76.202 2    3  5 

C76.215   1 1  1 3 

C76.211 2    19  21 

C76.201 3    25 29 57 

C76.224 2  1  9  12 

C75.773 2      2 

C76.227      1 1 

C75.778      4 4 

C76.228 1    10  11 

C75.788 3  1  7  11 

C75.204     4  4 

C75.780     3  3 

C75.762      1 1 

C75.700     1 3 4 

C75.759     6 1 7 

C75.791      2 2 

C75.774     4 1 5 

                                                
231 Dallo scavo della villa romana di S. Gilio (PZ), nella Lucania orientale. 



 
 

152 

C76.221      4 4 

C76.141  5    4 9 

C75.777 2      2 

C75.803   1  6  7 

C75.792     5  5 

C76.142      1 1 

C75.779 1    1 31 33 

C75.769      2 2 

C75.226 5     31 36 

C75.767     2  2 

C75.771     2 7 9 

C76.212 1    13  14 

C75.785 2     6 8 

C75.771      1 1 

C75.793 2    5  7 

C75.794   2   13 15 

C76.232   1   5 6 

C75.801 1    1 6 8 

TOTALE 

FORME 

33 5 9 1 174 154 376 

 

Bacino 

 

125. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca emisferica; 

decorato, sulla tesa, con onde incise a pettine e pastiglie di argilla 

applicate. 

Vernice rosso-bruna (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, 

aderente, all’esterno. 

Argilla: beige (7.5 YR 8/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 24; h: cm 3,6. 

Inv.: 126007 

V - VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe - Capelli 2005, p. 410, fig. 10, n. 11 (da 

Grumentum). 

Settore B, US 200. 

 

126. Fr. di bacino. 
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Orlo arrotondato, indistinto, labbro a tesa obliquo, vasca 

emisferica. 

Vernice rosso-bruna (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, 

aderente, all’esterno. 

Argilla: rosa scuro (10 R 7/8), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 24; h: cm 2,9. 

Inv.: 126026 

VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 338, fig. 42, n. 19 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 200. 

 

127. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca profonda. Decorato 

con solcature orizzontali parallele. 

Argilla: beige (10 YR 8/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 18; h: cm 2,5. 

V – VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di Potenza). 

Settore B, US 212. 

 

128. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca profonda; decorato 

con onde incise a pettine e pastiglie d’argilla. 

Argilla: rosata (5 YR 7/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 3,1. 

Inv.: 126268 

V – VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di Potenza); De 

Mitri 2016, p. 511, fig. 18, n. 11 (da Otranto). 

Settore B, US 211. 

 

129. Fr. di bacino tipo Calle. 
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Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo con leggere riseghe, vasca 

profonda; decorato, sulla tesa, con pastiglia d’argilla e motivo ad 

onde inciso a pettine entro solcature e fasce dipinte in bruno. 

Argilla: beige chiaro-verdastro (10 YR 8/3), carbonatica, 

compatta. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,8. 

V – VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di Potenza). 

Settore B, US 201. 

 

130. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca profonda; decorato, 

sulla tesa, con motivo ad onde inciso a pettine entro solcature 

parallele. 

Argilla: beige-verdastro (10 YR 8/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 4,6. 

V – VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 338, fig. 42, n.13 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 201. 

 

131. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca profonda; decorato 

con solcature parallele sulla tesa. 

Argilla: beige chiaro (10 YR 7/3), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 3,3. 

V - VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di Potenza); 

Annese et alii 2013, p. 287, fig. 03, n. 5 (da Egnazia). 

Settore B, US 201. 

 

132. Fr. di bacino di tipo Calle. 
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Orlo arrotondato, labbro a tesa obliquo, vasca profonda; decorato, 

sulla tesa, con motivo ad onde inciso a pettine entro solcature 

orizzontali parallele. 

Vernice bruna (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, in parte 

scrostata, all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (10 YR 8/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 32; h: cm 6,5. 

Inv.: 294948 

V - VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe - Capelli 2005, p. 410, fig. 10, n. 10 (da 

Grumentum); Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di 

Potenza). 

Settore B, US 226. 

 

133. Fr. di bacino tipo Calle. 

Orlo arrotondato, labbro a tesa; decorato con motivo ad onda e 

pastiglia d’argilla entro linee incise a pettine. 

Tracce di vernice bruna (10 R 5/4), opaca, disomogenea, diluita, 

poco aderente, all’esterno. 

Argilla: rosata (5 YR 7/4), leggermente micacea, compatta. 

H: cm 4,4. 

Inv.: 120146 

V - VI d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, p. 404, fig. 15 (da Vietri di Potenza); De 

Mitri 2016, p. 511, fig. 18, n. 11 (da Otranto). 

Settore B, US 801. 

 

134. Fr. di bacino. 

Orlo piatto, labbro a tesa rientrante, ripiegato all’interno della 

vasca, vasca profonda; decorato con onde incise a pettine sulla 

tesa.  
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Argilla: beige (10 YR 8/3), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 34; h: cm 4. 

V - VII d.C. 

Cfr.: Fumo 2010, p. 13, tav. 4, inv. 07/1005 (da Aiano-Torraccia 

di Chiusi). 

Settore B, US 224. 

 

135. Fr. di bacino. 

Orlo piatto, labbro indistinto, parete emisferica.  

Tracce di vernice arancio sul labbro. 

Argilla: nocciola rosata (7.5 YR 5/6), inclusi micacei di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 28; h: cm 3,9. 

Inv.: 120672 

VI –VII d.C. 

Cfr.: Freed - Small 2008, p. 576, 577, fig. 101 (da Ruoti). 

Settore B, US 793. 

 

136. Fr. di forma aperta. 

Orlo arrotondato, profonda risega nella parte superiore interna del 

labbro, vasca profonda. 

Tracce di vernice bruno grigiastra sull’orlo. 

Argilla: nocciola-grigiastra (7.5 YR 8/3), inclusi neri di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 3. 

Inv.: 120705 

VI –VII d.C. 

Cfr.: Capano 1987, P. 69, tav. VI, n. 108 (coppa, da Potenza, 

Malvaccaro); Fumo 2010, p. 14, tav. 3, tipo I (da Aiano-Torraccia 

di Chiusi). 

Settore B, US 774. 
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Coppa 

 

137. Fr. di coppa a listello. 

Orlo arrotondato, listello rivolto verso il basso, distinzione tra orlo 

e listello poco pronunciata, vasca emisferica. 

Tracce di vernice bruno-grigiastra. 

Argilla: giallo chiaro (2.5 YR 8/2), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,2. 

Inv.: 120146 

V - VII d.C.  

Cfr.: Fumo 2010, pp. 9-10, tav. 2, tipo VI (da Aiano-Torraccia di 

Chiusi). 

Settore B, US 801. 

 

Olla 

 

138. Fr. di olla. 

Orlo piatto, labbro a tesa, parete emisferica. 

Vernice bruna (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, aderente, 

all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (5 YR 7/3), abbastanza depurata, compatta. 

Ø: cm 12; h: cm 2,6. 

Fine IV – VI d.C. 

Cfr.: Arthur - De Mitri - Lapadula 2007, p. 344, tav. 14, n. 18 (da 

Cutrofiano, Badia). 

Settore B, US 183. 

 

 

139. Fr. di olla. 

Orlo piatto, labbro a tesa, parete svasata. 

Vernice bruna (2.5 YR 5/6), opaca, disomogenea, diluita, in parte 
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scrostata, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige (7.5 YR 8/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 8; h: cm 2,4. 

Fine IV –VI d.C. 

Cfr.: Arthur - De Mitri - Lapadula 2007, p. 344, tav. 14, n. 16 (da 

Cutrofiano, Badia). 

Settore B, US 206. 

 

Brocca 

 

140. Fr. di brocca. 

Orlo arrotondato, leggermente ingrossato, labbro svasato. 

Vernice rossiccia (10 R 5/6), opaca, omogenea, sottile, poco 

aderente, all’esterno. 

Argilla: beige-rosato (5 YR 8/4), con inclusi bianchi e neri di 

piccole dimensioni, compatta. 

Ø: cm 8; h: cm 3,8. 

Inv.: 120202 

V – VII d.C. 

Cfr.: Fumo 2010, tav 6, inv. 07/1446 (da Aiano-Torraccia di 

Chiusi). 

Settore B, US 768. 

 

141. Fr. di brocca (?). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato, parete emisferica. 

Argilla: nocciola-giallino (10 R 8/3), con inclusi neri di piccole e 

medie dimensioni, compatta; ingobbio giallo chiaro.   

Ø orlo: cm 8; h: cm 4,2. 

Inv.: 120128 

Fine IV – VI d.C. 

Cfr.: Arthur - De Mitri - Lapadula 2007, p. 344, tav. 15, n.24 (da 

Cutrofiano, Badia). 
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Settore B, US 803. 

 

142. Fr. di brocca. 

Orlo ingrossato, superiormente assottigliato, labbro svasato, collo 

concavo. 

Argilla: nocciola rosata (7.5 YR 8/3), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, porosa; ingobbio giallo chiaro (2.5 Y 8/2). 

Ø orlo: cm 3,3; h: cm 7,4. 

Inv.: 120607 

V – VI d.C. 

Cfr.: Arthur 1994, fig. 97, n. 113 (da Napoli, Carminiello ai 

Mannesi). 

Settore B, US 708. 

 

143. Fr. di brocca. 

Fondo piatto, pareti rettilinee; decorata da motivi in vernice. 

Vernice rosso-arancio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, spessa, 

aderente, all’esterno.  

Argilla: nocciola scuro (10 R 8/4), grigiastra all’interno, depurata, 

compatta. 

Ø fondo: cm 20 (?); h: cm 2,5. 

Inv.: 126025 

Settore B, US 200. 

 

144. Fr. di brocca/anforetta. 

Fondo piatto, parete emisferica.  

Vernice rossastra (2.5 YR 4/6), opaca, omogenea, diluita, 

aderente, all’esterno. 

Argilla: giallo chiaro (10 YR 8/2), deputata, compatta. 

Ø fondo: cm 12; h: cm 2,5. 

IV – VII d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, fig. 42, n. 29a (da Oppido Lucano); 
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Capano 1987, p. 57, tav. I, n. 2 (da Potenza, Malvaccaro). 

Settore B, US 218. 

 

145. Fr. di brocca. 

Fondo piatto, leggermente concavo nella porzione centrale, parete 

svasata; incrostazioni sulla superficie esterna. 

Vernice rossiccia a macchie (10 R 5/4), opaca, disomogenea, 

diluita, poco aderente, all’esterno.   

Argilla: rosata (5 YR 8/6), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio giallo chiaro. 

Ø fondo: cm 6; h: cm 2,6. 

Inv.: 120685 

VI – VII d.C. 

Cfr.: Freed - Small 2008, p. 576, fig. 99 (da Ruoti). 

Settore B, US 794. 

 

146. Fr. di scodella. 

Piede ad anello, fondo convesso, parete emisferica. 

Vernice bruna (10 R 5/3) opaca, disomogenea, sottile, poco 

aderente, all’esterno. 

Argilla: nocciola (5 YR 7/6), abbastanza depurata, compatta. 

Ø fondo: cm 6; h: cm 2,5. 

Inv.: 120138 

V d.C. 

Cfr.: Hayes 1994, p. 214, fig. 9, n. 64 (da Gravina). 

Settore B, US 803. 

 

147. Fr. di brocca (?). 

Parete decorata con incisioni rettilinee parallele. 

Argilla: giallo chiaro (2.5 YR 8/3), abbastanza depurata, 

compatta. 

Lungh.: cm 5,4; sp.: cm 0,5. 
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Inv.: 120147 

Settore B, US 801. 

 

148. Fr. di brocca (?). 

Parete quasi rettilinea decorata con fasce dipinte. Ricomposta da 

tre frammenti.  

Vernice rosso-bruna (10 R 5/4), opaca, omogenea, spessa, 

aderente, all’esterno. 

Argilla: camoscio chiaro (10 YR 8/3), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 7,8; sp.: cm 4,7. 

V - VI d.C. 

Settore B, US 195. 

 

149. Fr. di brocca (?). 

Parete decorata con solcatura nella porzione mediana e fascia 

dipinta in bruno. 

Argilla: beige-rosata (2.5 YR 8/4), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 7,1; sp.: cm 0,8. 

Settore B, US 215. 

 

150. Fr. di brocca (?). 

Parete quasi rettilinea decorata con motivi di colore bruno. 

Argilla: beige scuro (10 YR 8/4), abbastanza depurata, compatta. 

Lungh.: cm 8,5; sp.: cm 0,8. 

Settore B, US 201. 

 

151. Fr. di brocca. 

Parete dalla superficie segnata da fitte solcature, decorata da 

motivi a fascia dipinti. 

Vernice bruno grigiastra (10 R 5/3), poco lucida, disomogenea, 

diluita, aderente, all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (5 YR 8/3), abbastanza depurata, compatta. 
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Lungh.: cm 7; sp.: cm 0,6. 

Inv.: 120373 

VI - VII d.C. 

Cfr.: Monti 1991, p. 65, fig. 34 (da Lacco Ameno). 

Settore B, US 788. 

 

152. Fr. di bacino (?). 

Orlo (?) a tesa decorato da fasce dipinte. 

Vernice arancio-rossiccia (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, 

poco aderente, all’esterno. 

Argilla: rosa scuro (2.5 YR 7/6), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta; ingobbio rosato.  

Lungh.: cm 4,8; sp.: cm 0,9. 

Inv.: 120671 

VII d.C. 

Cfr.: Monti 1991, p. 67, fig. 38 (da Lacco Ameno). 

Settore B, US 793. 

 

153. Fr. di forma chiusa. 

Vernice rosso arancio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, diluita, 

poco aderente, all’esterno. 

Argilla: nocciola scuro (2.5 YR 6/6), con mica e inclusi bianchi di 

piccole e medie dimensioni, vacuolata. 

Ø: cm 26; h: cm 4,3. 

Inv.: 120683 

Settore B, US 794. 

 

154. Fr. di bacino. 

Parete decorata con solcature orizzontali parallele e onde incise a 

pettine. 

Argilla: beige scuro (7.5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Lungh. cons.: cm 4,1; sp.: cm 0,7. 
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VI – VII d.C. 

Cfr.: Freed - Small 2008, p. 578, fig. 105 (da Ruoti). 

Settore B, US 228. 

 

155. Fr. di brocca. 

Parete decorata con solcature orizzontali parallele e onde incise a 

pettine. 

Argilla: rosa scuro (5 YR 7/5), depurata, compatta. 

Lungh. cons.: cm 3,2; sp.: cm 0,5. 

IV – VII d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, fig. 42, n. 29 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 220. 

 

156. Fr. di brocca. 

Parete decorata con solcature orizzontali parallele e onde incise a 

pettine. 

Argilla: rosa scuro (5 YR 7/5), depurata, compatta. 

Lungh. cons.: cm 3,7; sp.: cm 0,5. 

IV – VII d.C. 

Di Giuseppe 2008, fig. 42, n. 29 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 224. 

 

157. Fr. di bacino tipo Calle. 

Parete con motivo ad onda entro linee orizzontali parallele incise 

a pettine e dipinte in bruno. 

Vernice bruna (10 R 5/3), opaca, disomogenea, diluita, in parte 

scrostata. 

Argilla: beige (10 YR 8/4), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta. 

Lungh.: cm 3,9; sp.: cm 0,6. 

IV – VII d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, fig. 42, n. 29 (da Oppido Lucano); Freed 
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- Small 2008, p. 576, fig. 100 (da Ruoti); Capano 1987, p. 70, tav. 

V, n. 115 (da Potenza, Malvaccaro). 

Settore B, US 773. 

 

158. Fr. di brocca.  

Parete decorata con motivo ad onda entro fasce di linee orizzontali 

parallele incise a pettine. 

Argilla: nocciola (7.5 YR 8/3), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta; ingobbio giallo chiaro (10 YR 8/2). 

Largh.: cm 3,2; sp.: cm 0,6. 

Inv.: 120685 

IV – VII d.C. 

Cfr.: Di Giuseppe 2008, fig. 42, n. 29 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 794. 

 

159. Fr. di bacino (?). 

Parete decorata con motivo a doppia onda inciso a pettine.  

Tracce di colore bruno (10 R 5/6). 

Argilla: rosata (10 R 8/4), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 6,2; sp.: cm 0,8. 

Inv.: 120368 

Fine IV – VII d.C. 

Cfr.: Capano 1987, tav. I, n. 4 (da Potenza, Malvaccaro); Arthur, 

De Mitri - Lapadula 2007, p. 344, tav. 14, n. 17 (da Cutrofiano, 

Badia). 

Settore B, US 788. 

 

160. Fr. di brocca. 

Collo concavo, parete decorata con incisioni e tracce di vernice. 

Vernice bruna (2.5 YR 6/6), opaca, disomogenea, diluita, quasi 

completamente scrostata, all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (10 YR 8/3), con inclusi bianchi di piccole 



 
 

165 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 5,4; sp.: cm 0,7. 

III – IV d.C. 

Cfr.: Capano 2009, p. 99, tav. 18, inv. 269637 (da Grumentum). 

Settore B, US 794. 

 

161. Fr. di bottiglia. 

Parete decorata con solcature orizzontali parallele e incisioni sub-

ovoidali. 

Argilla: beige-rosata (7.5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 4,7; sp.: cm 0,7. 

III - IV d.C. 

Cfr.: Lapadula 2012, p. 118, n. 4.1.1 (da Metaponto). 

Settore B, US 215. 

 

162. Fr. di anfora/bottiglia.  

Parete decorata con solcature orizzontali parallele e incisioni sub-

ovoidali. 

Argilla: beige chiaro (10 YR 8/2), depurata, compatta. 

H: cm 12,9; sp.: cm 0,7. 

Inv.: 294962 

III - IV d.C. 

Cfr.: Giannotta 1980, tav. XXXVII, 1 (da Metaponto). 

Settore B, US 227. 
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III.2.7. Ceramica da cucina 

 

Si tratta di una classe ceramica all’interno della quale sono state 

incluse le forme destinate alla cottura dei cibi. Il materiale comprende 

esemplari caratterizzati da un impasto alquanto grossolano, refrattario, con 

inclusi litici di medie e piccole dimensioni (1-2 mm di diametro). Lo 

smagrante più diffuso, accanto alla mica, è costituito da piccoli nuclei bianchi, 

forse calcite. Il colore dell’argilla varia di poco sulla tonalità del rosso, dal 

rosso-arancio al rosso-mattone. Spesso la prolungata esposizione al calore ha 

modificato il colore originario rendendolo quasi nero. La rifinitura è limitata 

al semplice surfacing con rare decorazioni incise. 

Il corpo ceramico varia di poco sulla tonalità dell’arancio, lo spessore si 

aggira fra i 3 e i 5 mm; la maggior parte dei frammenti reca tracce di 

annerimento sulla superficie, a riprova di un uso abbastanza prolungato. 

La breve storia degli studi232 dedicata a questa classe e la mancanza di studi 

specifici a riguardo genera, spesso, fraintendimenti anche riguardo la 

terminologia che ne designa le singole forme233. 

Il repertorio formale è costituito da piatti e piatti-coperchio, forme tarde, la 

cui prima attestazione sembra datarsi intorno alla metà del III secolo a.C., e 

trovare larga diffusione nei centri del Mediterraneo a partire dall’età tardo 

repubblicana e imperiale. La forma è caratterizzata da una vasca emisferica 

talvolta schiacciata e da un orlo indistinto o leggermente ingrossato. 

In generale, l’uso dei coperchi durante la cottura dei cibi è testimoniato dalla 

presenza, quasi costante, dell’alloggiamento per accoglierlo in forme come 

caccabai e lopades e confermato dai rinvenimenti in numero elevato. Sono 

sempre della stessa forma, con calotta piuttosto bassa, orlo leggermente 

ingrossato e pomello a sezione troncoconica in parte cavo. 

Per quanto riguarda le olle (chytrai), si tratta di forme quasi sempre chiuse 

caratterizzate da un labbro che può variare nella conformazione, ma sempre 

ristretto rispetto al diametro del corpo.  

                                                
232 Olcese 1993; Olcese 2003. 
233 Bats 1996, p. 482. 
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Dal punto di vista tipologico vanno differenziate le chytrai con labbro 

semplice, in genere estroflesso, breve collo, corpo, più o meno globulare e 

fondo piano da quelle con labbro articolato, prive di collo, corpo più o meno 

globulare munito di due anse e fondo piano; in ogni caso la chytra era sempre 

destinata alla cottura lunga dei cibi. 

La chytra ha una lunga evoluzione formale; nel VII secolo a.C., momento in 

cui compaiono le prime attestazioni, gli esemplari sono semplici; all’inizio 

del V secolo a.C. assume una forma dotata di alloggiamento per il coperchio; 

a partire dal secondo quarto del V secolo a.C. il suo fondo non è più piatto, 

ma assume una forma arrotondata, in concomitanza, probabilmente, con la 

diffusione dei fornelli mobili che consentivano di collocare stabilmente la 

pentola sul fuoco. 

Nel nostro contesto ritroviamo olle del tipo a labbro estroflesso e con labbro 

piatto. 

Le caratteristiche formali della caccabè sono in parte simili a quelle della 

chytra; alcuni studiosi sostengono infatti che questa ne sia un esito evolutivo. 

Le sue particolarità consistono in un’imboccatura larga sempre munita di 

battuta per l’alloggiamento del coperchio; il suo corpo è solitamente basso e 

presenta due anse impostate in senso orizzontale. La sua comparsa avviene a 

partire dalla metà del V secolo a.C. e la sua funzione, parallelamente a quella 

della chytra, consiste nel permettere la bollitura e la cottura lunga dei cibi. La 

caccabé ha nel IV secolo a.C. il momento della sua massima attestazione, ma 

la forma continuerà ad essere utilizzata fino ad età romana repubblicana, 

quando comincerà ad essere sostituita dalla lopas.  

A Metaponto ritroviamo quelle del tipo a labbro ingrossato e del tipo a labbro 

obliquo. 

Viene assegnato il nome di tegame, lopas, ad esemplari di forma aperta con 

corpo basso e il cui labbro è sempre dotato di battuta obliqua per 

l’alloggiamento del coperchio. La vasca è carenata e ospita nella parte 

superiore due anse orizzontali accostate alla parete, il fondo è generalmente 

convesso. La forma è attestata a partire dalla fine del IV e si diffonde 

largamente agli inizi del III secolo a.C. Nel corso dello stesso secolo sembra 
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sia possibile assistere ad una evoluzione che vede la comparsa di un lopas con 

pareti quasi verticali e fondo piatto. 

Sono inoltre attestate casseruole, bacili, teglie e brocche. 

 

 

 
US OLLA/ 

OLLA/ 

CHYTRA 

PENTOLA/ 

CACCABUS/ 

CACCABÈ 

TEGAME/ 

PATELLA/ 

LOPAS 

 

BROCCA CASSERUOLA PIATTO-

COPERCHIO 

COPERCHIO APERTA CHIUSA TOTALE 

C76.222        2  2 

C75.195        7  7 

C75.218 1     1  6  8 

C76.220        5  5 

C76.200 8 1     1 15 2 27 

C76.223 1       20  21 

C76.202 4  2     9  15 

C76.215 1 1    1  3  6 

C76.211 2 4 2    1 55 1 65 

C76.201 4       52  56 

C76.224        10  10 

C75.768        5  5 

C75.773        23  23 

C76.227       1 13  14 

C75.778  1      6  7 

C76.228       2 7  9 

C75.788        10  10 

C75.204        6  6 

C75.780        15  15 

C75.81  7      2  9 

C75.762        4  4 

C75.763 1  1      1 3 

C75.100       2  4 6 

C75.101         5 5 

C75.700 4       21  25 

C75.759 4       4  8 

C75.791        12  12 

C76.207        3  3 

C75.774        1  1 

C76.221        10  10 

C76.141  7 1 2   1 39 41 91 

C76.140  3 5 4 1   24 2 39 

C75.210 1 2      7  10 

C75.777  9 4   1  12  26 

C75.803 1   2    16  19 

C75.792 2       6  8 

C76.142        19  19 

C76.127       2 60 12 74 

C75.708 3 46 3    2   54 

C75.779  30     3   33 

C75.769 1       17  18 
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C75.226 5 4  2    16  27 

C75.767        14  14 

C75.771        76  76 

C76.212 1 1      4  6 

C75.785        12  12 

C75.802        64 1 65 

C75.771        15 6 21 

C75.760        28  28 

C75.776        4  4 

C75.793        6  6 

C75.794        12  12 

C76.232        1  1 

C75.801        14 1 15 

C76.159  24        24 

C76.128  1 1 2   1  4 9 

TOTALE 

FORME 

43 141 19 12 1 3 16 792 80 1107 

 

 

 

 

 

 

 

Olla/Chytra 

 

163. Fr. di olla a labbro estroflesso. 

Orlo arrotondato, ingrossato, labbro estroflesso, collo cilindrico. 

Argilla: nocciola scuro (5 YR 4/6), con inclusi bianchi di piccole 

e medie dimensioni, friabile. 

Ø orlo: 15,4; h: cm 3,4. 

IV – III a.C. 

Cfr.: Quercia 2003, p. 180, fig. 2, A1c (da Metaponto); De 

Cazanove 2008, fig. 325, p. 497, n. 885 (da Civita di Tricarico); 

De Mitri 2016, fig. 12, n. 1 (da Otranto). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

 

164. Fr. di olla a labbro piatto. 



 
 

170 

Orlo interno arrotondato, distinto dal collo da una profonda risega, 

labbro a sezione triangolare superiormente piatto e inclinato verso 

l’interno, collo cilindrico. 

Argilla: marrone-grigio (7.5 YR 4/2), con inclusi bianchi di 

piccole e medie dimensioni, friabile. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 2,5. 

III – IV d.C. 

Cfr.: Lapadula 2012, p. 142, n. 1.5.1 (da San Biagio); De 

Cazanove 2008, p. 490, fig. 322, n. 818 (da Civita di Tricarico); 

Quercia 2008, fig. 2, n. 21 (da Roma, Via Sacchi); Olcese 2003, 

tav. XIII, n. 4 (da Olevano Romano). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

165. Fr. di olla. 

Orlo arrotondato, labbro curvilineo, ansa a nastro. 

Argilla: rosata (7.5 YR 8/4), con inclusi bianchi di medie 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 2,8. 

Inv.: 120640 

V – VI d.C. 

Cfr.: Capano 1987, tav. I, n. 9 (acroma, da Potenza, Malvaccaro); 

Carsana 1994, fig. 114, n. 50 (da Napoli, Carminiello ai Mannesi). 

Settore B, US 778. 

 

Pentola/Caccabus/Caccabè 

 

166. Fr. di pentola. 

Orlo piatto, labbro a tesa, parete emisferica. 

Argilla: rosa scuro (2.5 YR 6/6), poco depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 7,4. 

Inv.: 126739 

V – VI d.C. 
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Cfr.: Carsana 1994, fig. 111, n. 24 (da Napoli, Carminiello ai 

Mannesi). 

Settore B, US 211. 

 

Tegame/Patella/Lopas 

 

167. Fr. di tegame. 

Orlo arrotondato, labbro rientrante rettilineo, leggermente 

ingrossato all’attacco della parete, parete rettilinea, ansa a nastro 

sotto l’orlo. 

Argilla: beige scuro (5 YR 6/6), con inclusi bianchi e neri di 

piccole dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 22; h: cm 4. 

Inv.: 126008 

VI – VII d.C. 

Cfr.: Volpe - Casavola - D’Aloia - Pietropaolo 1998, fig. 7, n. 10 

(da Mattinata).  

Settore B, US 211. 

 

168. Fr. di tegame. 

Orlo ingrossato bifido, vasca bassa a profilo esterno convesso, 

anse orizzontali a bastoncello aderenti alla vasca. 

Argilla: nocciola scuro (5 YR 4/6), con inclusi bianchi di medie 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm16,6; h: cm 4. 

I – III d.C. 

Cfr.: Lapadula 2012, p. 144, n. 3.1.1 (da San Biagio); Quercia 

2008, fig. 3, n. 13 (da Roma, Via Sacchi). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

Casseruola  
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169. Fr. di casseruola. 

Orlo piatto, leggermente ingrossato all’esterno, labbro a sezione 

triangolare, vasca non molto profonda a profilo teso, carenata 

nella parte inferiore. Ricomposto da due frammenti. 

Argilla: marrone scuro (7.5 YR 3/3), con calcite e inclusi neri di 

piccole dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 32; h: cm 4,8. 

III a.C. 

Cfr.: Quercia 2003, p. 189, fig. 6, D1a (da Metaponto); Conti 

1989, p. 284, n. 325, tav. XXXVIII (da Locri); Small et alii 1994, 

p. 224, fig. 14, n. 151 (da Gravina); Giardino - Calvaruso 2014, p. 

130, fig. 9, 32103.1 (da Eraclea). 

Settore B, Saggio III, US 139. 

 

170. Fr. di bacino.  

Orlo superiormente piatto, arrotondato lungo il profilo interno, 

labbro a tesa, ingrossato, parete emisferica. 

Argilla: beige scuro (5 YR 7/6), con inclusi neri e mica, compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 2,4. 

Inv.: 126024 

I – III d.C. 

Cfr.: De Cazanove 2008, p. 502, fig. 327, n. 925 (da Civita di 

Tricarico; differisce per la parte interna dell’orlo); De Mitri 2016, 

p. 505, fig. 11, n. 3 (acroma, da Egnazia); Quercia 2008, p. 203, 

fig. 3, n. 7 (da Roma, Via Sacchi). 

Settore B, US 211. 

 

171. Fr. di forma aperta. 

Fondo piatto, pareti svasate. 

Superficie esterna annerita. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/6), con calcite e inclusi neri di piccole 

dimensioni, friabile. 
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Ø fondo: cm 12; h: cm 2,5. 

Settore B, US 223. 

 

Coperchio 

 

172. Fr. di operculum. 

Parete sottile obliqua, scanalata, calotta schiacciata, pomello a 

bottone pieno piatto superiormente. 

Argilla: arancione chiaro (2.5 YR 5/6), con inclusi bianchi e neri 

di piccole e medie dimensioni, vacuolata. 

Largh.: cm 14; h: cm 5,6. 

I - III d.C. 

Cfr.: Lapadula 2012, p.146, n. 6.3.2 (da San Biagio); Quercia 

2008, p. 204, fig. 4, n. 6 (da Roma, Via Sacchi); Olcese 1996, p. 

431, fig. 15; Olcese 2003, tav. XIX, n. 7 (da Vasanello). 

Settore B, US 201. 
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III.2.8. Ceramica da cucina di produzione africana  

 

La ceramica da cucina di produzione africana è caratterizzata da 

un’argilla di colore rosso-arancione, simile a quella attestata per le forme in 

sigillata africana A, meno depurata. Questa produzione comprende alcune 

forme solitamente annoverate nel repertorio della sigillata A, una produzione 

definita, in Ostia I, A a strisce - diversa dalla “A a strisce” di Lamboglia, con 

cui l’autore intende la produzione delle forme Lamboglia 9A e 10A 

contraddistinte dalle strisce a volte create dalla patina cenerognola nella parte 

superiore della superficie esterna del vaso234 -, la ceramica ad orli anneriti e a 

patina cenerognola235. 

La distinzione delle varie categorie in cui è solitamente distinta questa classe 

lascia intendere il differente trattamento della superficie; essa può presentare 

una patina cenerognola come risultato di particolari condizioni di cottura236, 

o essere polita in modo da ottenere strisce continue più o meno fitte, di colori 

che variano dall’arancione al rosso e, ancora, al marrone, o bande orizzontali 

polite alternate a bande risparmiate. In alcuni casi le superfici di alcune forme 

presentano una vernice molto opaca, riscontrabile nella produzione di sigillata 

africana A2, o un ingobbio; queste vengono inserite nella ceramica comune 

da cucina per la mancanza, nella produzione A, di vasi non verniciati237. 

Il repertorio include principalmente piatti e coperchi associati a tegami e 

casseruole a patina cenerognola. L’evoluzione della forma del piatto 

coperchio, sembra limitarsi, dalla fine del I secolo a.C. alla fine del IV-inizi 

del V secolo d.C., ad un progressivo ispessimento dell’orlo; il piatto può 

essere apodo o munito di piede, ed il coperchio, provvisto di una presa238. Le 

                                                
234 Atlante I, p. 208. 
235 Hayes la identifica come “African Black-Top Ware”. Egli include la ceramica da cucina 
all’interno dello studio che compie sulla classificazione della sigillata africana, distinguendo 
vasi politi a strisce (forme 181-185) e vasi a patina cenerognola e ad orlo annerito (forme 
193-199, escludendo le forme 191-192, 200, che non sembrerebbero rientrare in questa 
produzione). Hayes 1972, p. 200 ss. 
236 Hayes 1972, pp. 205, 289; Ostia II, pp. 84-86. 
237 Atlante I, p. 208. 
238 Alcuni tipi sembrerebbero realizzati esclusivamente in ceramica ad orlo annerito e politura 
a bande, altri in ceramica polita a strisce e ad orlo biancastro. Il piatto Hayes 109, preso in 
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scodelle, la cui quasi totalità sembra richiamare quelle prodotte in ceramica a 

vernice rossa interna239, sono solitamente bordate esternamente da una fascia 

a patina cenerognola o, qualche volta, quasi annerita e contraddistinte, 

internamente, da una politura a strisce, o vernice tipo A2, o strato di ingobbio. 

Difficile la distinzione tra molti tegami e casseruole, quasi sempre prodotti 

con patina cenerognola, contraddistinti da una superficie scura all’esterno e 

da una politura a bande o ingobbio all’interno; tra le casseruole, il tipo più 

diffuso, riscontrato anche nel contesto metapontino, è il tipo Ostia III, fig. 

267. Segno distintivo dell’evoluzione tipologica delle marmitte, realizzate 

con patina cenerognola o bianco-grigiastra, politura a strisce, bande o vernice 

tipo A2, C2, è forse l’allungamento dell’orlo240. 

Le officine di produzione di questa classe ceramica sono probabilmente da 

rintracciare, come per le sigillate A e D, nella Tunisia settentrionale, 

soprattutto nei pressi della regione di Cartagine241.  

La ceramica africana da cucina è ampiamente diffusa nelle diverse regioni del 

Mediterraneo occidentale, palesandosi, già a partire dal I d.C., con le 

produzioni ad orli anneriti e patina cenerognola, allargando le esportazioni 

all’intero repertorio dalla metà del II d.C. 

I limiti cronologici per questa classe ceramica si pongono tra il I d.C. ed il V-

VI d.C.242, quando a Cartagine risulta ancora abbondantemente attestata243. 

Le forme maggiormente attestate nel nostro contesto sono piatti/scodelle e 

piatti-coperchio, entrambe caratterizzate dall’orlo annerito e da una superficie 

                                                
esame anche in questa sede, presenta internamente una politura a strisce distesa a spirale, 
caratteristica che consente di inserire questa forma nella ceramica da cucina nonostante 
sembri essere concepito in servizio con alcune forme in sigillata D1 e D2. 
239 È il caso del primo frammento di questa classe presentato in catalogo. Fa eccezione la 
forma Ostia I, fig. 14.  
240 Nel nostro contesto si riscontra la presenza della forma in alcuni piccoli frammenti relativi 
ai fondi. 
241 Atlante I, p. 210; si veda anche Waagé 1948 e Lamboglia 1958. 
242 Vi è da precisare che in età repubblicana ed augustea vengono pordotti piatti-coperchio 
simili al tipo Ostia II, fig. 302 con orlo annerito (cfr. la forma Hayes 192) e casseruole 
contraddisinte esternamente da una patina color cenere (cfr la forma Hayes 191) che non 
vanno inclusi, per questo, nella produzione della ceramica ad orlo annerito e a patina 
cenerognola. Tortorella 1981, p. 210. 
Per la cronologia relativa alle diverse forme del repertorio morfologico si veda Tortorella 
1981, pp. 210-211. 
243 Si noti che la forma Hayes 109 polita a strisce risulta attestata isolatamente per tutto il VII 
secolo d.C. 
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di colore rosso-arancio; si tratta di materiali che sembrano appartenere ad uno 

stadio avanzato della produzione, date le caratteristiche degli orli, spesso 

ingrossati, tratto distintivo dell’evoluzione morfologica che subiscono a 

partire dal II d.C. 

 
US PIATTO/ 

SCODELLA 

TEGAME MARMITTA CASSERUOLA PIATTO-

COPERCHIO 

APERTA CHIUSA TOTALE 

C76.222      2  2 

C75.218      1  1 

C75.220     1 1  2 

C76.200     1 7  8 

C76.223      1  1 

C76.202     1 1  2 

C76.215      1  1 

C76.211     5   5 

C76.201     2   2 

C76.224     2   2 

C75.768     2   2 

C75.773     2   2 

C76.227     6 1  7 

C75.778     1   1 

C76.228     5 1  6 

C75.780     2 1  3 

C75.781      16  16 

C75.762  1   3 7  11 

C75.763 2 1  1 1 2  7 

C75.100      5  5 

C75.101      1  1 

C75.102      3  3 

C75.700 3   2 1   6 

C75.759     1 2  3 

C75.791      8  8 

C76.207     1 1  2 

C75.774      1  1 

C76.221      5  5 

C76.141 1   2  4  7 

C76.140  2  8 4 4  18 

C75.210     1 2  3 

C75.777 5 3 3 7 8 14  40 

C75.803     2 18  20 

C75.792     4 20  24 

C76.142 2    3   5 

C76.127 9   4 3 6  22 
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C75.708 16      9 25 

C75.779  2      2 

C75.769     3 11  14 

C75.767     6 7  13 

C75.771 3   6 6 21  36 

C76.212      1  1 

C75.785     6 18  24 

C75.802     2 6  8 

C75.771 1   2 6 3  12 

C75.760     3 9  12 

C75.776     1 6  7 

C75.793     2 1  3 

C75.794     2 4  6 

C76.232      1  1 

C75.801 10    3 10  23 

C76.128 1   2  4  7 

TOTALE 

FORME 

53 9 3 32 99 238 9 448 

 

 

 

Scodella 

 

173. Fr. di scodella (Lamboglia 9A)244.  

Orlo arrotondato, labbro indistinto, vasca bassa, fondo piatto, 

appena convesso.  

Vernice rosso arancio (2.5 YR 6/8), lucida, disomogenea, diluita, 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (7.5 YR 8/2), abbastanza depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 1,2. 

Fine II – inizi V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 215, tav. CVI, n. 4; Chiosi 1996, fig. 1, 29 (a 

vernice rossa interna245, da Cuma). 

Settore B, US 180. 

 

                                                
244 Questo frammento, inizialmente inserito nella classe ceramica a vernice rossa interna, è 
stato incluso in ceramica da cucina di produzione africana per la presenza di vernice, oltre 
che sulla superficie interna, anche su quella esterna. 
245 Sostituita agli inizi del III d.C. dalla forma 9A in sigillata africana a strisce e senza strisce.  
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Patina cenerognola 

 

Casseruola 

 

174. Fr. di casseruola (Hayes 23b). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, ingrossato all’interno, parete 

emisferica.  

Vernice rosso-arancio opaca, omogenea, sottile, aderente 

all’interno e all’esterno; patina cenerognola esterna, in 

corrispondenza del labbro. 

Argilla: arancio scuro (10 R 7/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, abbastanza compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 3,4. 

II - III d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 217, tav. CVI, n. 11; Medaglia - Rossi 2010, p. 

517, fig. 4, n. 36 (da Crotone).  

Settore B, US 700. 

 

175. Fr. di casseruola (Hayes 23b). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, ingrossato all’interno, parete 

emisferica. 

Argilla: rossa (10 R 5/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 21; h: cm 3,4.  

Inv.: 120060 

Metà II - inizi III d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, fig. 7, n. 24; Lapadula 2012, p. 132, n. 2.1.3 (da 

San Biagio); Medaglia - Rossi 2010, p. 517, fig. 4, n. 35 (da 

Crotone). 

Settore B, US 763. 
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176. Fr. di casseruola a fondo striato (Ostia III fig. 267). 

Fondo piano, striato, parete svasata.  

Patina cenerognola sulla superficie esterna della parete. 

Argilla: rossa (10 R 6/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø fondo: cm 26; h: cm 2. 

Inv.: 120060 

IV - V d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 218, tav. CVII. n. 6-7; Medaglia - Rossi 2010, p. 

516, fig. 3, n. 28 (Crotone). 

Settore B, US 763. 

 

177. Fr. di piatto-coperchio (Hayes 109). 

Orlo arrotondato, ingrossato, rilevato all’interno, calotta 

emisferica. 

Patina cenerognola all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 7/8), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

porosa. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 1,8. 

V - VII d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, fig. 33, forma 109, 1. 

Settore B, US 142. 

 

Orli anneriti 

 

Piatto-coperchio 

 

178. Fr. di piatto-coperchio (Hayes 196). 

Orlo arrotondato, leggermente ingrossato, parete a profilo 

leggermente convesso.  

Argilla: rosso mattone (10 R 5/8), poco depurata, porosa. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 2,9. 
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Inv.:120243 

Metà II - III d.C. 

Cfr.: Atlante I, tav. CIV, n. 7-8; Lapadula 2012, p. 135, n. 4.3.1 

(da San Biagio); De Mitri 2016, p. 505, fig. 12, n. 6 (da Otranto); 

Giardino 1978, p. 158, tav. 70, B136 (da Leuca); D’Agostino, 

Marazzi 1985, p. 614, B5B (da Lacco Ameno); Medaglia - Rossi 

2010, p. 516, fig. 2, n. 10 (da Crotone). 

Settore B, US 767. 

 

179. Fr. di piatto-coperchio (Hayes 182). 

Orlo ingrossato, labbro a sezione triangolare, calotta emisferica.  

Vernice marrone chiaro (2.5 YR 4/6), semilucida, disomogenea, 

sottile, in parte scrostata, all’esterno.  

Argilla: arancio (2.5 YR 6/8), con inclusi bianchi di piccole e 

medie dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 30; h: cm 3,2. 

II d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, fig. 35, forma 182, 3. 

Settore B, US 142. 

 

180. Fr. di piatto-coperchio (Ostia II fig. 302). 

Orlo arrotondato, leggermente ispessito all’interno, distinto dalla 

parete mediante una sottile scanalatura, parete quasi rettilinea.  

Argilla: arancio (2.5 YR 7/8), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 22; h: cm 3,7. 

I - II d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 212, tav. CIV, n. 1; Lapadula 2012, p. 134, n. 

3.1.2 (da San Biagio); Giardino 1978, p. 158, tav. 70, B135 (da 

Leuca). 

Settore B, US 763.  
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181. Fr. di piatto-coperchio (Ostia III, fig. 332). 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, parete svasata. 

Vernice rosso mattone (10 R 6/8), opaca, omogenea, sottile, 

scrostata. 

Argilla: rossa (10 R 6/6), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta. 

Ø orlo: cm 26; h: cm 2,5. 

Seconda metà III d.C. 

Cfr.: Atlante I, tav. CIV; Medaglia - Rossi 2010, p. 516, n. 3; fig. 

2, n. 1 (da Crotone). 

Settore B, US 207. 

 

182. Fr. di piatto-coperchio (Hayes 182). 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato, parete emisferica.  

Argilla: arancio (2.5 YR 5/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, porosa. 

Ø orlo: cm 20; h: cm 1,9. 

II - III d.C. 

Cfr.: Hayes 1972, fig. 35, forma 182, 2; Lapadula 2012, p. 135, n. 

4.1.2 (da San Biagio); D’Agostino - Marazzi 1985, p. 616, B6 (da 

Lacco Ameno); Medaglia - Rossi 2010, p. 516, fig. 2, n. 13 (da 

Crotone). 

Settore B, US 700.
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III.2.9. Anfore commerciali 

 

Il rilevante quantitativo di frammenti di anforacei nel contesto preso in 

esame è legittimato dalle modalità di realizzazione delle massicciate stradali da età 

greca arcaica ad epoca tardo romana.  Si tratta della classe ceramica che ha restituito 

più frammenti, rappresentata da contenitori, anfore e spatheia, di produzione locale 

o importati realizzati per il trasporto delle merci. 

La produzione romana di anforacei, a partire dal III a.C., è costituita in questo 

contesto, da molti tipi, alcuni dei quali probabilmente prodotti nella stessa colonia 

o comunque in centri vicini.  

Tra i tipi attestati a Metaponto e, più in particolare, presso il “castrum”, ritroviamo 

anfore tipo Metaponto. Si tratta di un gruppo di anfore caratterizzate da un orlo a 

fascia sagomato definite “tipo Metaponto” da Desy e De Pape per i numerosi 

rinvenimenti relativi a questa forma avvenuti nell’area del castrum, la cui 

cronologia si aggira tra II e I secolo a.C. Più precisamente, la morfologia di questo 

tipo di contenitore, attestato a partire dal III a.C., prevede uno stretto orlo a tesa, 

collo basso, corpo quasi cilindrico con corto puntale cavo e una capienza di soli 10 

litri ca. La stessa forma ricorre, in formato più ridotto e con piede a disco, nelle 

anforette da dispensa, particolarmente numerose nei corredi funerari delle necropoli 

urbane. Per l’anfora da trasporto metapontina, ampiamente diffusa nel territorio, 

sarebbe stato individuato, di recente, anche un luogo di produzione246. È frequente 

un’ingubbiatura esterna di colore più scuro rispetto all’argilla, distribuita in modo 

non uniforme con pennello sulla superficie dei vasi. La sua irregolarità di spessore 

si trasforma, dopo la cottura, in variazioni cromatiche più o meno accentuate e 

comunque ben visibili. Questa particolarità sembra quasi costituire un marchio di 

fabbrica di una o più officine urbane il cui prodotto più tipico è dato da un’anfora 

da trasporto che ripropone una forma della corinzia A di pieno III a.C. ma realizzata 

nella tipica argilla metapontina; il suo accentuato cromatismo è probabilmente 

voluto, o enfatizzato, occasionalmente, da un errore nel processo di cottura. 

Tipo abbastanza attestato, e testimoniato soprattutto dalle anse, è anche l’anfora 

                                                
246 Carter 2011. 
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Dressel 2/4, caratterizzata da un labbro leggermente rigonfio, collo cilindrico e anse 

a doppio bastoncello. 

Va, inoltre, segnalata l’abbondanza di un contenitore di produzione nord-africana, 

spatheion, nei decenni finali del IV e gli inizi del V secolo d.C.; attestati, pur se in 

modeste quantità, anche i tipi di produzione orientale già presenti nella zona Mele: 

la LRAmphora 3, di piccole dimensioni e probabilmente prodotta nella zona di 

Sardis, la LRamphora 1, che recenti analisi tendono ad attribuire alla zona di 

Antiochia, e la cui comparsa a Metaponto avviene contemporaneamente a quanto 

già documentato a Cartagine, la LRAmphora 2 di produzione nord-egea (regione di 

Bodrum?). La presenza di quest’ultimo tipo nei livelli di IV d.C. della zona Mele 

costituisce un dato eccezionale in quanto la sua presenza a Cartagine è attestata solo 

a partire dalla fine del V d.C. e quindi quasi un secolo più tardi. 

Nel 480 d.C. il quadro tipologico delle anfore commerciali appare leggermente 

mutato; scarsamente presente è, infatti, lo spatheion che aveva contraddistinto le 

fasi precedenti; con questo termine intendiamo una produzione caratterizzata da un 

corpo molto affusolato e un’imboccatura più ridotta rispetto alle anfore a cui si 

affianca. 

Nel 480-510 d.C. la gamma diventa più articolata: scomparsa questa produzione, 

quella di provenienza africana è documentata dall’Africana I e II e dalla Tripolitana 

II e III. Nel VI d.C., poi, continuano ad essere attestati tanto i prodotti africani 

quanto i tipi orientali. 

 
US Con 

incisioni 

a pettine 

Con 

scanalature 

orizzontali 

PRODUZIONE 

ITALICA 

PRODUZIONE 

IBERICA 

 

PRODUZIONE 

AFRICANA 

 

PRODUZIONE 

ORIENTALE 

NON 

ID. 

OPERCULUM TOTALE 

C76.222 6 13     32  51 

C75.195 2 3     7  12 

C75.218 5    2 (Spatheion)  13  20 

C76.220 12 9       21 

C76.200 14 47     80  141 

C76.223 12 75     36  123 

C76.202 17 25   1 (Late roman 

north african 

amphora LV) 

 26  69 

C76.215 12 9     41  62 

C76.211 14 57   1 (Late roman 

north african 

amphora LVIII) 

 91  163 

C76.201 39 34     58  131 
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C76.224 17 26     31  74 

C75.768 10 5     42  57 

C75.773 10 31     71  112 

C76.227 10 10     45  65 

C75.778 11 11     66  88 

C76.228 6 6     31  43 

C75.788 15 5     26  46 

C75.204 10 8     28  46 

C75.780 8 7     61  76 

C75.781 12 7     33  52 

C75.762 17 3   1 (Spatheion)  3  24 

C75.763 10  2 (Dressel 27)    19  31 

C75.100  2     8  10 

C75.101          

C75.102       2  2 

C75.700 13  1 (Ostia III, fig. 

447) 

 18 (1 Keay 

LXIIa, 17 

Spatheion) 

 100 

 

 122 

C75.759 9 10     41  60 

C75.791 8 22 3 (Dressel 2/4)    40  73 

C76.207       6  6 

C75.774 7 6     7  20 

C76.221 7 13     50  70 

C76.141  4 2 (Dressel 2/4)  24 (Spatheion)  298 1 329 

C76.140   9 (Dressel 2/4)  5 (Spatheion)  82 1 97 

C75.210       15   

C75.777 48 22 1 (Dressel 2/4)    304  375 

C75.803 1 9     143  153 

C75.792 1 3     36  40 

C76.142 2  3 (Dressel 2/4)  1 (Spatheion)  82  88 

C76.127    3 

(Dressel 8, 20, 

23) 

6 (Spatheion) 30 

(LRA I e II) 

67 3 109 

C75.708 4   2 (Dressel 20) 7 (Spatheion)  33  46 

C75.779 24    10 (Spatheion)  20  54 

C75.769 4 6     57  67 

C75.226 40 17     92  149 

C75.767 3 8     53  64 

C75.771 4 9     115  128 

C76.212 2 3     21  26 

C75.785 5 18   1 (Keay L)  70  94 

C75.802  4 1 (Dressel 2/4)    183  188 

C75.771 2 2 1 (Keay XIX)  1 (Africana II)  71  77 

C75.760 2 5     72  79 

C75.776       15  15 

C75.793 6 4   1 (Africana IIIB)  46  57 

C75.794 4 12 1 (Dressel 2/4)    39  56 

C76.232       2  2 

C75.801  9     135  144 

C76.159       6  6 

C76.127    1 (Dressel 23)     1 

C76.128  2   12 (Spatheion)  23 1 37 

C73.714     2 (Africana IB, 

Africana IB/II) 

   2 

C73.736     1 (Africana III)    1 
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C73.738     1 (Tripolitana II)    1 

TOTALE 

FORME 

465 581 24 6 92 30 3174 6 4378 

 

 

 

 

 

183. Fr. di anfora Lamboglia 2. 

Orlo arrotondato, labbro verticale a fascia, leggermente ingrossato 

all’interno, pareti leggermente concave. 

Argilla: beige chiaro (10 YR 8/2), poco depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 10,4. 

Fine II – fine I a.C. 

Cfr.: Panella 1998, pp. 544, 545, fig. 12 (da Apani; tipo Apani I, di 

transizione tra greco-italiche e Lamboglia 2); Menchelli - Picchi 2014, 

p. 7, fig. 3, n. 17 (da Firmun Picenum). 

Settore A, US 709. 

 

184. Fr. di anfora Dressel 1C. 

Orlo arrotondato, labbro a fascia, con tesa a profilo concavo con netta 

carenatura all’attacco del collo. 

Argilla: arancio (2.5 YR 5/6), grigia al nucleo (2.5 YR 5/1), depurata, 

compatta; tracce di ingobbio in superficie. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 5,3. 

Inv.: 31936 

Metà II – fine I a.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, p. 91, fig. 29; Toniolo et alii 2019, p. 

237, fig. 17, n. 171 (da Pompei); Mayet - Étienne 1999, fig. 2, n. 3 (da 

Siviglia, El Rinconcillo). 

Settore A, US 747. 
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185. Fr. di anfora Dressel 2/4.  

Orlo arrotondato, labbro leggermente rigonfio, collo cilindrico. 

Argilla: beige rosato (10 R 6/6), con inclusi bianchi, neri e grigi di 

piccole e medie dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 4,4.  

Seconda metà I a.C. – I d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 26; Di Giuseppe - Ricci 2009, p. 161, fig. 17 (da 

Grumentum); Toniolo et alii 2019, p. 245, tav. 34, n. 389 (da Pompei). 

Settore B, US 142. 

 

186. Fr. di anfora Dressel 2/4. 

Ansa bifida, esternamente segnata da un profondo solco longitudinale. 

Argilla: beige (2.5 YR6/6), con inclusi bianchi, neri e grigi di piccole e 

medie dimensioni, vacuolata. 

Lungh.: cm 16,5; sp.: cm 2,5;  

Seconda metà I a.C. – I d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 99; Lapadula 2012, p. 151, 1.1.1 (da San Biagio); 

Gramegna - Pignataro 2016, p. 196, fig. 7 (da Egnazia). 

Settore B, US 142. 

 

187. Fr. di anfora Dressel 2/4. 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato, parete svasata. 

Argilla: beige rosato (10 R 6/4), con numerosi inclusi neri di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 4,6.  

Inv.: 120682 

I a.C. – I d.C.  

Cfr.: Toniolo et alii 2019, p. 245, tav. 34, n. 382 (da Pompei). 

Settore B, US 794. 
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188. Fr. di anfora Dressel 2/4. 

Puntale di forma conica con punta arrotondata, a bottone. 

Argilla: arancio chiaro (5 YR 7/8), con inclusi bianchi di piccole e medie 

dimensioni, compatta. 

Ø fondo: cm 2,2; h: cm 6. 

Seconda metà I a.C. – I d.C. 

Cfr.:  Bertoldi 2012, p. 99. 

Settore B, US 127. 

 

189. Fr. di anfora tipo Dressel 12. 

Orlo superiore ingrossato, orlo inferiore assottigliato con spigolo, labbro 

estroflesso a fascia, collo troncoconico.  

Argilla: giallo ocra chiaro (7.5 YR 7/4), polverosa con calcite e mica, 

compatta; ingobbio beige chiaro. 

Ø orlo: cm 14; h: cm 4,7. 

Metà I a.C. – fine II d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, p. 113, fig. 46. 

Settore B, Saggio III, US 138. 

 

190. Fr. di anfora Dressel 23. 

Puntale leggermente arrotondato. 

Argilla: beige-rosata (2.5 YR 7/8), con inclusi neri e bianchi di piccole 

e medie dimensioni, vacuolata. 

H: cm 5,5; sp.: cm 0,7. 

III - IV d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, p. 141, fig. 69. 

Settore B, US 127. 
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191. Fr. di anfora tipo Metaponto. 

Orlo arrotondato, labbro estroflesso con listello orizzontale, collo basso, 

corpo quasi cilindrico. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/6), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 6. 

Inv.: 31742 

II a.C. 

Cfr.: De Siena - Giardino 1994, p. 201, fig. 3 (da Metaponto); Roubis 

1996, p. 250, fig. 10, n. 16 (da Difesa San Biagio). 

Settore A, US 716. 

 

192. Fr. di anfora Greco-italica. 

Orlo a sezione triangolare, spiovente verso il basso, a profilo distinto dal 

collo troncoconico. 

Argilla: beige-rosata (5 YR 8/4), poco depurata, granulosa. 

Ø orlo: cm 12; h: cm 6,2. 

II a.C. 

Cfr.: Roubis 1996, p. 250, fig. 10, n. 15 (da Difesa San Biagio); De 

Cazanove, p. 518, fig. 338, n. 1069 (da Civita di Tricarico); De Mitri 

2016, p. 493, fig.4, n. 2 (da Otranto). 

Settore A, US 710. 

 

193. Fr. di anfora tipo Ostia III, fig. 447. 

Puntale pieno di forma conica. 

Argilla: beige-rosato (5 YR 7/6), con inclusi bianchi di medie e grandi 

dimensioni, abbastanza compatta. 

Lungh.: cm 7; sp.: cm 1,7. 

I a.C. – I d.C. 

Cfr.:  Ostia III, fig. 447; Pizzolato 2018, p. 252, tav. 44, AA37 (da 

Altino). 

Settore B, US 700. 
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194. Fr. di anfora tipo Brindisi. 

Orlo arrotondato, labbro ingrossato a mandorla con due riseghe che lo 

distinguono dall’orlo, collo troncoconico. 

Argilla: rosso marrone chiaro (2.5 YR 5/8), inclusi bianchi e neri di 

piccole dimensioni, vacuolata; ingobbio beige-giallo. 

Ø orlo: cm 16,8; h: cm 4,5. 

Fine II a.C. – metà I d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, p. 82, fig. 22; Palazzo 1989, p. 549, fig. 

1, n. 3 (tipo III, da Apani). 

Settore B, Saggio III, US 143. 

 

195. Fr. di anfora tipo Tripolitana I. 

Orlo arrotondato estroflesso, labbro concavo sagomato, profilo 

lievemente distinto rispetto al collo cilindrico. Ricomposto da sette 

frammenti. 

Argilla: rosa arancio (5 YR 7/4), abbastanza depurata, compatta; 

ingobbio beige chiaro. 

Ø orlo: cm 11; h: cm 5,1. 

Inv.: 31434 

I – metà II d.C. 

Cfr.:  Bertoldi 2012, p. 181; Panella 2001, p. 275, tav. 25, n. 180 (da 

Pompei); Auriemma 2000, p. 31, fig. 6 (da Grado). 

Settore A, US 710. 

 

196. Fr. di spatheion.  

Orlo arrotondato, labbro ingrossato, parete svasata. 

Argilla: rossa (10 R 5/8), con inclusi bianchi e bruni di piccole 

dimensioni, compatta; ingobbio beige (10 YR 8/2). 

Ø orlo: cm 7; h: cm 5,5. 

V – VI d.C. 

Cfr.:  Annese et alii 2013, p. 288, fig. 5, n. 7 (da Egnazia); Menchelli –

Picchi 2014, p. 15 fig. 16, n. 67 (da Firmum Picenum); De Mitri 2016, 
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p. 498, fig. 6, n. 8 (da Otranto). 

Settore B, US 779. 

 

197. Fr. di anfora Africana IIIB. 

Orlo assottigliato, labbro estroflesso, collo concavo. 

Argilla: rossa (10 R 5/6), con inclusi bianchi di medie dimensioni, 

vacuolata; ingobbio beige chiaro (5 YR 8/3). 

Ø orlo: cm 9; h: cm 2,6.  

Inv.: 120667 

IV d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 174; Annese et alii 2013, p. 288, fig. 5, n. 1 (da 

Egnazia); Pizzolato 2018, p. 250, tav. 42, AA23 (da Altino). 

Settore B, US 793.  

 

198. Fr. di anfora Keay XIX. 

Orlo obliquo all’interno, labbro svasato rettilineo, collo cilindrico. 

Argilla: rosata (2.5 YR 7/4), con inclusi bianchi di piccole dimensioni, 

compatta. 

Ø orlo: cm 9; h: cm 8,4. 

Seconda metà III – V d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 59. 

Settore B, US 771. 

 

199. Fr. di anfora (simile a Dressel 20). 

Puntale con fondo pieno, a bottone. 

Argilla: rosata (7.5 YR 7/4), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, compatta. 

H: cm 10. 

II – inizi III d.C. 

Cfr.:  Bertoldi 2012, p. 42 (ma più conica). 

Settore B, US 173. 
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200. Fr. di anfora LRA XLVI. 

Fondo pieno, alto e troncoconico, con rigonfiamento nella porzione 

centrale. 

Argilla: arancio (5 YR 7/8), con inclusi neri, bianchi e grigi di piccole e 

medie dimensioni, vacuolata. 

Ø fondo: cm 5,6; h: cm 10,1. 

IV - VI d.C. 

Cfr.:  Peacock - Williams 1986, p. 162. 

Settore B, US 127. 

 

201. Fr. di anfora LRA 2. 

Orlo arrotondato, leggermente ingrossato, labbro obliquo, collo 

troncoconico. Ricomposta da due frammenti. 

Argilla: beige-rosa scuro (2.5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 7,1. 

Inv.: 126280 

IV – VI/VII d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, p. 182; De Mitri 2016, p. 497, fig. 5, n. 

19 (da Otranto); Annese et alii 2013, p. 289, fig. 6, n. 3 (da Egnazia); 

Boldrini 1999, p. 420, n. 114 (da Siponto). 

Settore B, US 201. 

 

202. Fr. di anfora Keay LII. 

Orlo obliquo all’esterno, labbro curvilineo a sezione triangolare, parete 

svasata. 

Argilla: beige (5 YR 7/6), abbastanza depurata, compatta; ingobbio 

beige rosato (10 YR 8/3). 

Ø orlo: cm 9; h: cm 6,5. 

VI – VII d.C. 

Cfr.: Paccetti 1998, Fig. 13, n. 1 (da Roma, Palatino). 

Settore B, US 776. 
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203. Fr. di anfora Keay XXIII. 

Puntale con piede quasi ad anello e fondo convesso. 

Argilla; arancio chiaro (2.5 YR 6/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Ø: cm 5; h: cm 4. 

III – V d.C. 

Cfr.:  Panella 2001, p. 206, 221, tav. 19, n. 137 (da Marsiglia, Bouches-

du-Rhone, relitto di Planier VII). 

Settore B, US 127. 

 

204. Fr. di anfora Africana II. 

Orlo assottigliato, labbro ingrossato, parete rettilinea. 

Argilla: rossa (10 R 5/6), con inclusi bianchi di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio beige (2.5 Y 8/1). 

Ø orlo: cm 8; h: cm 6,8. 

III – IV d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, fig. 81, C; De Mitri 2016, p. 498, fig. 6, 

n. 4 (da Otranto). 

Settore B, US 771. 

 

205. Fr. di anfora Late Roman North African Amphorae. 

Orlo arrotondato, labbro rettilineo ingrossato, parete troncoconica; 

decorata con incisioni a pettine orizzontali parallele. 

Argilla: rosso-arancio (2.5 YR 6/8), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Ø orlo: cm 10; h: cm 10,1.  

Inv.: 126003 

IV – VI d.C. 

Cfr.: Peacock - Williams 1986, pp. 158, 163, type LVIII; Giannotta 

1980, tav. XXXVIII (da Metaponto). 

Settore B, US 211. 
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206. Fr. di anfora Keay L. 

Orlo piatto, labbro indistinto, parete rettilinea; decorata con incisioni 

parallele realizzate a pettine. 

Argilla: nocciola (5 YR 8/6), con inclusi neri di piccole dimensioni e 

inclusi bianchi di medie dimensioni, compatta. 

Ø orlo: cm 16; h: cm 4.  

IV- seconda metà VII d.C. 

Cfr.: Bonifay et alii 2010, p. 39, fig. 10, n. 22-23 (da Finale Ligure, S. 

Antonino). 

Settore B, US 785. 

 

207. Fr. di anfora Late Roman North African Amphorae. 

Orlo arrotondato, labbro indistinto, parete rettilinea decorata da linee 

orizzontali parallele incise a pettine. 

Argilla: rossa (10 R 6/6), con inclusi bianchi di medie dimensioni, 

compatta; ingobbio beige (10 YR 8/3). 

Ø orlo: cm 9; h: cm 7,7. 

Inv.: 126004 

IV – VI d.C. 

Cfr.:  Peacock - Williams 1986, pp. 158, 162, type LV A; De Mitri 2016, 

p. 497, fig. 5, n. 21 (protoLRA 1a, da Otranto). 

Settore B, US 202. 

 

208. Fr. di anfora Africana IB/II. 

Orlo arrotondato, concavo all’interno, corta spalla discendente, collo 

troncoconico, corpo cilindrico, anse impostate sul collo e sulla parte alta 

della spalla con profilo curvilineo e sezione ellittica. Parzialmente 

ricostruita da venti frammenti. 

Argilla: rosso-arancio (10 R 5/6), con inclusi micacei, bianchi e grigi di 

piccole e medie dimensioni, compatta, nonostante la presenza di 

numerosi vacuoli di forma allungata; ingobbio grigio (10 YR 4/1). 

Ø orlo: cm 10; h: cm 80 ca. 
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Inv.: 31726 

Fine II – metà III d.C.  

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 179, (da Ostia); Enei 2011, p.12, fig. 25 (da 

Castrum Novum); Tang 2007, pp. 48-50 (da Pontecagnano); Costantini 

2013, p. 659 (III d.C., da Pisa, via Marche); Costantini 2013, p. 660 (da 

Rosignano Solvay); Gaio 2004, p. 80 (da Marina); Gaio 2004, pp. 77, 

78 (da Trieste, via Donota). 

Settore A, US 714, tomba 2. 

 

209. Fr. di anfora Africana III. 

Corpo affusolato di forma cilindrica, spalla discendente, collo 

troncoconico, anse, impostate sulla parte alta delle spalle, dal profilo 

ellittico, fondo conico. Parzialmente ricostruita da 23 frammenti. 

Argilla: arancio chiaro (2.5 YR 6/6), inclusi grigi di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio beige (7.5 YR 7/4). 

Ø collo: cm 27; lungh.: cm 100. 

Inv.: 31727 

Fine III – IV d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, pp. 173, 174; Giardino 1991, p. 847, fig. 8, n. 3 (da 

Metaponto, castrum); Costantini 2013, p. 659 (III d.C., da Pisa, via 

Marche); Costantini 2013, p. 666 (da Olmo, Scandicci); Gaio 2004, p. 

80 (da Ventimiglia); Gaio 2004, p. 80 (da Savona); Braidotti 2011, p. 

458, 17 (da Aquileia, ville delle Marignane); Gaio 2004, pp. 77, 78 (da 

Trieste, via Donota). 

Settore A, US 736, tomba 4. 

 

210. Fr. di anfora Tripolitana II. 

Orlo arrotondato, labbro a doppio gradino, collo cilindrico, leggermente 

svasato verso l’alto, corpo cilindrico, fondo conico. Ricomposto da 

cinque frammenti. 

Argilla: rossa (2.5 YR 5/8), con inclusi bianchi di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio beige chiaro (10 YR 8/2). 
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Ø: cm 10; h: cm 4,7; sp.: cm 0,7. 

Inv.: 120187? 

Fine I – metà III d.C. 

Cfr.: Bertoldi 2012, p. 191 (da Ostia); Rossi 2011, pp. 186-187, fig. 115 

(da Picentia); Costantini 2013, p. 659 (III d.C., da Pisa, via Marche); 

Costantini 2013, p. 660 (da Coltano, podere Sasso Rosso); Costantini 

2013, p. 664 (da Populonia). 

Settore A, US 738, tomba 5. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

196 

III.2.10. Lucerne 

 
US VERNICE 

NERA 

PASTA 

GRIGIA 

SIGILLATA 

AFRICANA 

SIGILLATA 

ORIENTALE 

A 

PERLINE 

NON ID. ALTRO TOTALE 

C76.222   1   1  2 

C75.220   1   1  2 

C76.200   1   1  2 

C76.202 1       1 

C76.211 1 1    2  4 

C76.201      3 1  

(forma X, 

di 

imitazione: 

Garcea II) 

4 

C76.224  1      1 

C75.768  1 1     2 

C75.773      1  1 

C75.778      2  2 

C76.228      2  2 

C75.788  3      3 

C75.204      1  1 

C75.780      1  1 

C75.781   1 (forma 

VIII) 

    1 

C75.762      1  1 

C75.100     4   4 

C75.102      1  1 

C75.759      1  1 

C75.791    1    1 

C76.221  1  2  2  5 

C76.141  1 1 4  3  9 

C76.140  1 1   1  3 

C75.210   1 (forma X)     1 

C75.777   1 (forma VI)     1 

C75.803   5     5 

C75.792      2  2 

C76.142      2  2 

C76.127     1   1 

C75.708     4 3  7 

C75.767      1  1 

C76.212   1 (forma X)     1 

C75.785      3  (1 a 

disco) 

 3 

C75.802      1 a disco 2  

(forma X, 

1 
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di 

imitazione: 

Garcea II) 

C75.760 1 1      2 

C75.793   1 1   1  

(forma X, 

di 

imitazione: 

Garcea II) 

3 

C75.794      1 1  

(forma 

XV, di 

imitazione) 

1 

C76.232    1  2  3 

C75.801      1 a disco  1 

C76.128   1   2  3 

TOTALE 3 10 17 9 9 41 5 94 

 

 

211. Fr. di lucerna in sigillata africana, Forma Atlante VIII. 

Disco concavo decorato a matrice, spalla arrotondata decorata da ovoli 

a doppio contorno e due solcature parallele. 

Vernice rosso-arancio (10 R 5/8), semilucida, disomogenea, diluita, in 

parte scrostata, all’esterno. 

Argilla: beige chiaro (7.5 YR 8/4), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 1,9; sp.: cm 0,3. 

Inv.: 120588 

IV d.C. 

Cfr.: Atlante I, p. 97, n. 6; Giardino 1978, p. tav. 71, n. 25 (da Leuca). 

Settore B, US 781. 

 

212. Fr. di lucerna in sigillata africana. 

Disco concavo, spalla arrotondata, profilata da una solcatura continua, 

decorata ad incisione da ovoli a doppio contorno. 

Vernice rossa (10 R 6/8), opaca, disomogenea, sottile in parte scrostata, 

all’esterno. 

Argilla: arancio (10 R 7/6), con inclusi neri di piccole dimensioni, 
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compatta. 

Lungh.: cm 4,4; h: cm 2,2. 

Inv.: 31716 

Seconda metà del V d.C. 

Cfr.: Atlante I, tipo VIII C2c, p. 195, tav. XCVIII, n. 6, 363; Pietra 2013, 

p. 127, fig. 6, n. 27 (da Olbia). 

Settore A, US 737. 

 

213. Fr. di lucerna a disco. 

Disco concavo, spalla leggermente arrotondata con decorazione a lingue 

a doppio contorno e due solcature parallele. 

Vernice bruna (10 R 5/3), opaca, disomogenea, sottile, poco aderente, 

all’esterno. 

Argilla: beige (2.5 YR 7/6), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 4,6; sp.: cm 0,2. 

Inv.: 126007 

Fine II – prima metà III d.C. 

Cfr.: Giardino 1978, p. tav. 71, n. 20 (da Leuca); Brando 2015, p. 163, 

tav. 20 (da Alberese, Scoglietto). 

Settore B, US 785. 

 

214. Fr. di lucerna a disco. 

Spalla larga e arrotondata, disco concavo decorato da scanalature radiali 

e doppia scanalatura sulla spalla. 

Argilla: nocciola (10 YR 7/3), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio giallo chiaro. 

Lungh.: cm 4,2; sp.: cm 0,4. 

Inv.: 120120 

Fine I – II d.C.  

Cfr.: Franceschi 2009, p. 751, NR06/PG/11131/CR/1 (da Nora); p. 40, 

tav. 3, n. 22 (da collezione Pisani Dossi). 
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Settore B, US 802. 

 

215. Fr. di lucerna a disco forma Garcea II (imitazione della forma 

Atlante X in sigillata africana). 

Spalla arrotondata decorata da motivi non ben identificabili racchiusi da 

una doppia scanalatura. 

Argilla: beige chiaro (2.5 YR 7/4), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 5,2; sp.: cm 0,2. 

Inv.: 120120 

V – VI d.C. 

Cfr.: Ebanista - Giordano - Del Gaudio 2015, p. 733, fig. 6, gnn0184 (da 

Napoli, Catacomba di San Gennaro). 

Settore B, US 802. 

 

216. Fr. di lucerna forma Garcea II (imitazione della forma Atlante X in 

sigillata africana). 

Spalla arrotondata, ansa piena. 

Vernice rosso arancio (10 R 5/6), opaca, disomogenea, sottile, poco 

aderente, all’interno e all’esterno. 

Argilla: nocciola chiaro (7.5 YR 8/3), abbastanza depurata, compatta. 

Lungh.: cm 3,3; sp.: cm 0,2. 

Inv.: 120120 

V – VI d.C. 

Cfr.: Ebanista - Giordano - Del Gaudio 2015, p. 733, fig. 6, gnn0190 (da 

Napoli, Catacomba di San Gennaro). 

Settore B, US 802. 

 

217. Fr. di lucerna a disco Forma Garcea II (imitazione della forma 

Atlante X in sigillata africana). 

Disco concavo, spalla spigolosa decorata a matrice stanca da quadrati 

campiti da solcature ortogonali alternati a motivi vegetali. 
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Vernice arancio chiara (10 R 5/6), opaca, disomogenea, sottile, in parte 

scrostata, all’esterno. 

Argilla: nocciola chiara (7.5 YR 8/6), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, porosa. 

Lungh.: cm 3,5; sp.: cm 0,4-1 

Inv.: 120675 

Metà V – metà VI d.C. 

Cfr.: Ebanista - Del Gaudio - Giordano 2015, p. 733, figg. 6-7, gnn0184 

(da Napoli, Catacomba di San Gennaro). 

Settore B, US 793. 

 

218. Fr. di lucerna forma Atlante XV (imitazione di originale tripolitano). 

Disco concavo, delimitato da un anello rilevato, spalla larga, spigolosa, 

decorata da perline. 

Tracce di vernice bruna (10 YR 8/3). 

Argilla: giallino rosata (5 YR 7/4), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, vacuolata. 

Lungh.: cm 3,6; sp.: cm 0,5. 

Inv.: 120689 

IV - V d.C. 

Cfr.: Giannotta 1980, tav. XXXII (da Metaponto); Fioriello 2012, pp. 

100, 111, fig. 3b (da Taranto); Lombardi 2011, p. 441, fig. 6, tav. II, 2.6 

(da Fasano, Masseria Seppannibale Grande); Ciriello et alii 2015, p. 

115, fig. 6 (da Lavello, Il Finocchiaro); Annese et alii 2013, p. 286, fig. 

04, n. 6 (da Egnazia). 

Settore B, US 794. 

 

219. Fr. di lucerna in sigillata africana forma Atlante X. 

Disco rotondo, spalla piatta decorata a matrice da coppie di pelte 

contrapposte alternate a cerchi concentrici entro losanghe concentriche. 

Superficie annerita. 

Argilla: rosso scuro (2.5 YR 5/8), depurata, compatta. 
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Lungh.: cm 4,7; sp.: cm 0,5. 

Inv.: 126007 

Fine IV – V d.C. 

Cfr.: Ebanista - Del Gaudio - Giordano 2015, p. 731, figg. 3-4, gnn0165 

(da Napoli, catacomba di San Gennaro); Annese et alii 2013, p. 286, fig. 

04, n. 5 (da Egnazia); decorazione: pelte contrapposte: Atlante I, p. 126, 

tav. LVII, n. 9, stampo 69; losanghe concentriche (Atlante I, p. 126, tav. 

LVIb, n. 73, stampo 48). 

Settore B, US 200. 

 

220. Fr. di lucerna a disco in sigillata africana, forma Atlante X. 

Spalla piatta, distinta dal disco, decorata da una sequenza di due cerchi 

concentrici inscritti in losanghe con vertici estroflessi, a loro volta 

racchiusi entro tre cerchi concentrici, alternati a motivi non meglio 

identificati (probabilmente losanghe con vertici desinenti in volute), 

entro una banda profilata. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/6), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 4,7; sp.: cm 0,5. 

Seconda metà V – metà VI d.C. 

Cfr.: Barbera - Petriaggi 1993, p. 192, n. 152, p. 209, n. 169; Pietra 2013, 

p. 129, fig. 8, n. 40 (da Olbia); decorazione con cerchi concentrici: 

Atlante I, tav. LVI, n. 77. 

Settore B, US 212. 

 

221. Fr. di lucerna. 

Disco concavo decorato con motivi non ben identificabili, infundibulum 

centrale. 

Tracce di colore bruno. 

Argilla: rosata (5 YR 8/4), depurata, compatta. 

Lungh.: 5 cm; sp.: cm 0,4. 

Inv.: 126013 

Settore B, US 211. 
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222. Fr. di lucerna. 

Disco lievemente concavo decorato con figura animale non ben 

identificabile. 

Tracce di colore bruno. 

Argilla: rosata (5 YR 7/4), depurata, compatta. 

Lungh.: cm 3; sp.: cm 0,4. 

Inv.: 126014 

Settore B, US 211. 

 

223. Fr. di lucerna a disco forma Atlante X. 

Serbatoio tondeggiante, spalla distinta dal disco tramite spesso cordolo, 

ansa piena a sezione triangolare, disco lievemente concavo decorato con 

capra/cerbiatto dal piumaggio gemmato, gradiente verso destra, in 

direzione dell’ansa, con testa retrospiciente, a ridosso di un 

infundibulum; spalla decorata da una serie di cerchi e quadrati 

concentrici alternati a fiori stilizzati; fondo lievemente concavo. 

Ricomposta da tre frammenti. 

Argilla: beige rosato (5 YR 7/4), abbastanza depurata, con pochi inclusi 

bianchi di piccole dimensioni, compatta. 

H: cm 4,4; lungh.: cm 11; sp.: cm 0,5. 

Inv.: 126012 

V – VI d.C. 

Cfr.: Graziani Abbiani 1969, p. 48, n. 104, tav. V, fig. 17 (da Aquileia); 

decorazioni: cerchi concentrici: Atlante I, p. 125, tav. LVI, n. 12, stampo 

n. 9); quadrati concentrici: Atlante I, p. 126, tav. LVIb, n. 81, stampo 

55. 

Settore B, US 201. 
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III.2.11. Instrumentum domesticum 

 

Oscillum 

 

224. Fr. di oscillum. 

Forma lenticolare, superficie abrasa e scheggiata, decorato, 

centralmente, da un bassorilievo circolare a stampo con motivo, 

probabilmente, floreale; al centro, al di sopra del bassorilievo, 

un’iscrizione achea incisa a caratteri greci. Iscrizione: [Ti]mosenidou. 

Argilla: marrone rosato (2.5 YR 7/4), con inclusi bianchi e neri di 

piccole dimensioni, porosa. 

H.: cm 5,8: largh.: cm 7; sp.: cm 1,9. 

Inv.: 126010 

III a.C. 

Cfr.: iscrizione: Roubis - Camia 2011, figg. 6-7, p. 116 (da 

Montescagloso, San Canio). 

Settore B, US 201. 

 

225. Fr. di oscillum. 

Forma lenticolare, superficie abrasa e scheggiata, decorato, 

centralmente, da un bassorilievo a stampo raffigurante un fiore a cinque 

petali tondeggianti. 

Argilla: rosata (2.5 YR 6/6), con numerosi inclusi neri di piccole 

dimensioni e alcuni inclusi bianchi di medie dimensioni, compatta. 

H: cm 6,9; Ø: cm 6,5; sp: cm 1,9; Ø cerchiello: cm 1,5. 

Inv.: 126210 

III – II a.C. 

Cfr.: Meo 2015, p. 149, CD51 (con fiore a sei petali, da Eraclea). 

Settore B, US 768.  

 

Peso da telaio 
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226. Fr. di peso da telaio. 

Forma troncopiramidale con foro di sospensione a base rettangolare con 

angoli smussati; su un lato, al centro, un bassorilievo circolare a stampo. 

Argilla: beige-verdastro (2.5 YR 6/2), con inclusi neri e bianchi di 

piccole e medie dimensioni, vacuolata, malcotta; ingobbio ocra scuro 

(2.5 Y 7/4). 

H: cm 10,7. 

Inv.: 120210 

III a.C. 

Cfr.: De Cazanove 2008, p. 532, fig. 341, n. 1171 (da Civita di 

Tricarico). 

Settore B, US 768. 

 

Peso 

 

227. Fr. di peso. 

Peso di probabile forma parallelepipeda con foro di sospensione in 

prossimità di una della base. 

Argilla: beige (2.5 YR 6/2), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata; ingobbio beige chiaro (2.5 Y 7/4). 

Lungh.: cm 7,5; sp.: cm 1,6. 

Inv.: 120359 

Inizi III a.C. 

Cfr.: Osanna - Roubis - Bileddo 2012, p. 184, tav. VII, n. 77 (da 

Timmari); scutula in ceramica a due fori(?): Meo 2015, p. 17; Giostra -

Anelli 2012, p. 338, fig. 45. 

Settore B, US 788. 

 

Distanziatore 

 

228. Distanziatore da fornace. 

Tipo ad anello, a sezione subcircolare con parete interna obliqua e 
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scanalatura sulla parete esterna. 

Argilla: grigia (7.5 YR 5/1), con inclusi bianchi e neri di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. 

Ø: cm 4,8 - 1,7; h: cm 1,4. 

Inv.: 120205 

II a.C. 

Cfr.:  Fusi 2020, fig.13, tipo I-E. 

Settore B, US 768. 

 

Matrice 

 

229. Matrice. 

Matrice di forma subcircolare con gorgoneion impresso in negativo su 

un lato e presa sagomata sull’altro; il gorgoneion si presenta con testa 

paffuta, occhi ben delineati, chioma raccolta in grosse ciocche, corna 

tondeggianti sporgenti dalla sommità del capo, ed è incorniciato da 

grappoli che si dipartono da tralci di vite situati nella porzione inferiore 

della matrice. 

Argilla: grigia (10 YR 6/1), con inclusi bianchi e neri di piccole e medie 

dimensioni, compatta. 

Largh: cm 4,9; h: cm 3,8. 

Inv.: 120207 

II – I a.C. 

Cfr.: Russo 2010, fig. 469 (in acroma, con soggetto differente, da 

Oppido Lucano); Bertelli - Marcìa 2012, pp. 82, 83, fig. 6.35-36 (in 

sigillata italica, con gorgoneion, da Massaciuccoli). 

Settore B, US 768. 

 

230. Fr. di matrice. 

Stampo discoide con motivi ad incavo raffiguranti, dall’interno verso 

l’esterno, fiori di loto stilizzati e ramoscello di ulivo. 

Argilla: beige (5 YR 5/4), abbastanza depurata, compatta. 
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Lungh.: cm 9,8; sp.: cm 2,2. 

IV - III a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1966, p. 157, tav. VI, n. 1 (da Metaponto). 

Settore B, US 777. 

 

231. Fr. di matrice. 

Stampo discoide con motivi ad incavo consistenti in baccellature e 

palmette stilizzate. 

Argilla: rosa chiaro (2.5 YR 7/4), con inclusi bianchi di medie 

dimensioni, compatta; ingobbio beige chiaro (10 YR 8/3). 

Lungh.: cm 6,9 x 8,6; sp.: cm 2,1. 

Inv.: 313853 

V a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1966, p. 157, tav. VI, n. 3 (da Metaponto); Giardino 2005, 

pp. 403, 404, tav. XXXV, n. 2 (da Eraclea). 

Settore B, US 141. 

 

232. Fr. di matrice. 

Stampo discoide con motivi ad incavo raffiguranti palmette 

contrapposte. 

Argilla: rosa-arancio (5 YR 7/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 7,9 x 8,2; sp.: cm 2.  

Inv.: 315244 

IV a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1966, p. 157, tav. VI, n. 2 (da Metaponto); Giardino 2005, 

pp. 403, 404, tav. XXXV, n. 2 (da Eraclea). 

Settore B, US 182. 

 

233. Fr. di matrice. 

Lastra di forma circolare a profilo rettilineo con motivo a meandro. 

Tracce di colore bruno. 
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Argilla: arancio (2.5 YR 7/8), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

bianchi e grigi di medie dimensioni, vacuolata. 

H: cm 6,2; lungh.: cm 6,3; sp.: cm 2; sp. coppo; cm 2,2. 

IV a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1966, p. 157, tav. VI, n. 4 (da Metaponto); Barra 

Bagnasco 1997, pp. 223, 151, fig. 94, n. 10 (da Pomarico Vecchio); 

Giardino 2005, pp. 403, 404, tav. XXXV, n. 3 (da Eraclea); Brandes -

Druba 1994, p. 319, tav. 91, b. B 346 (da Taranto). 

Settore B, US 775. 

 

234. Fr. di matrice. 

Matrice fittile con motivo a palmetta dai lobi arrotondati. 

Argilla: beige scuro (5 YR 8/4), con inclusi bianchi e neri di piccole 

dimensioni, porosa. 

Largh.: cm 6,1; sp.: cm 2. 

Inv.: 120206 

IV – II a.C. 

Cfr.: Russo 2010, fig. 469 (da Oppido Lucano). 

Settore B, USM 768. 
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III.2.12. Coroplastica 

 

235. Fr. di cavallo. 

Testa fittile di cavallo. 

Argilla: beige (10 YR 8/3), abbastanza depurata, compatta. 

Largh.: cm 8,9. 

Inv.: 126688 

IV – III a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1961, p. 136, fig. 6 a (da Eraclea); Adamesteanu 1974, 

tav. XXVIII, n. 1. 

Settore B, US 220. 
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III.2.13. Terrecotte architettoniche 

 

 

 
US SIMA LASTRA ANTEFISSA CASSETTA DI 

RIVESTIMENTO 

TEGOLA COPPO TOTALE 

C76.222 1      1 

C75.195     2  2 

C75.218     1  1 

C76.220 1    1 2 4 

C76.200     3  3 

C76.223     3  3 

C76.202     9 1 10 

C76.215     1  1 

C76.211   1  13  14 

C76.201     5 1 6 

C76.224     2  2 

C75.773     1  1 

C76.227     3  3 

C75.778  1     1 

C76.228 1    2  3 

C75.788     1  1 

C75.204     4  4 

C75.780     1  1 

C75.781 1    4  5 

C75.762     3 1 4 

C75.763 1 1     2 

C75.100     6  6 

C75.102     3  3 

C75.759 1    1  2 

C75.791     2 3 5 

C76.207     1  1 

C76.221     3  3 

C76.141      1 1 

C76.140     2 1 3 

C75.210     5 2 7 

C75.777  2   11 2 15 

C75.803     4  4 

C75.792     1  1 

C76.142 1 1   1  3 

C76.127   1  1  2 

C75.779     2  2 

C75.767     1  1 

7C75.71     29 5 34 
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C76.212     4  4 

C75.785     1  1 

C75.760     5  5 

C75.776     3  3 

C75.793     3  3 

C75.794   2   2 4 

C75.801   2    2 

C76.127    1 4  5 

TOTALE 

FORME 

7 5 6 1 152 21 192 

 

 

Antefissa 

 

236. Fr. di antefissa. 

Lastra di forma circolare/semiellittica, a profilo rettilineo, decorata con 

gorgoneion cinta da serpenti inseriti tra ciocche del tipo “a fiamme”. 

Argilla: beige scuro (10 R 6/4), con inclusi bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. 

H: cm 10,2; largh.: cm 6,8; sp.: cm 0,9- 4,7. 

Inv.: 120609 

V – prima metà IV a.C. 

Cfr.: Giardino 2012, p. 97, fig. 3, n. 8 (da Eraclea); Viola 1996, pp. 178, 

179, n. 126 (da Taranto); Brandes - Druba 1994, p. 320, tav. 92, c. B 

350 (da Taranto). 

Settore B, US 708. 

 

237. Fr. di antefissa. 

Tipo a disco con testa di gorgone di tipo calmo resa con occhi dalle 

palpebre bordate, lievemente ricadenti verso il basso, e capelli dalle 

ciocche ondulate. 

Argilla: rosata (2.5 YR 7/4), ingrigita in superficie, con inclusi neri di 

piccole dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 5,1; sp.: cm 1,3. 

Inv.: 120156 
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Metà IV – III a.C. 

Cfr.: Russo 1995, p. 102, fig. 103 (da Armento); Barra Bagnasco 1997, 

pp. 220, 150, fig. 89, n. 4 (terracotta, da Pomarico Vecchio). 

Settore B, US 801. 

 

238. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra di forma circolare a profilo quasi rettilineo, con raffigurazione di 

un volto femminile con fronte bassa, sopracciglia sottili, occhi ovoidali 

con iride e pupille incise, capelli ad onde sottili sulla sommità del capo, 

ricadenti a piccole ciocche intorno al viso, orecchie bovine, e, tra i 

capelli, sulla fronte, due prominenze assimilabili a piccole corna taurine. 

Identificabile con Io; sul retro, attacco del coppo a sezione 

semicircolare. Ricomposta da due frammenti. 

Argilla: rosa scuro (10 R 6/3), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio beige (2.5 Y 8/2). 

H: cm 10,5; lungh.: cm 16; sp.: cm da 1,8 a 5; sp. coppo: cm 2,2. 

Inv.: 120029 

Fine V - IV a.C. 

Cfr.: Tempesta 2002, pp. 113-114, 117 (da Metaponto, stoà); Brandes -

Druba 1994, p. 319, tav. 91, c.B 348 (da Taranto). 

Settore B, US 765. 

 

239. Fr. di antefissa a busto. 

Corpo di forma semiellittica con raffigurazione di testa femminile velata 

non ben identificabile; attacco del coppo sul retro. Ricomposta da due 

frammenti. 

Argilla: arancio chiaro (7.5 YR 7/4), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, bianchi e bruni di medie e grandi dimensioni, vacuolata. 

Lungh.: cm 18; h: cm 13; sp.: cm 1,7; sp. coppo: cm 1,6. 

Inv.: 313900 

Fine IV – II a.C. 

Cfr.: Greco 1990, p. 76, fig. 102 (da Fratte); Scatozza Höricht 2001, pp. 
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292, 293, fig. 359, n. 287 (da Pompei); Stopponi 2012, tav. V, n. 1 (da 

Fanum Voltumnae). 

Settore B, US 133. 

 

240. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo quasi rettilineo, decorata con il tipo Artemis Bendis dalle 

labbra carnose, dischiuse, occhi globosi; attacco del coppo a sezione 

semicircolare sul retro.  

Argilla: arancio chiaro (2.5 YR 6/6), con inclusi bianchi e neri di piccole 

e medie dimensioni, porosa; ingobbio beige (7.5 YR 8/3). 

Lungh.: cm 8,6; sp.: cm 1,8-5. 

Inv.: 126019 

Seconda metà IV – III a.C. 

Cfr.: Tempesta 2016, p. 434, fig. 29.3 (da Metaponto, santuario urbano); 

Giardino 2012, p. 97, fig. 3, n. 10 (da Eraclea); Lo Porto 1961, pp. 141, 

144, fig. 27 (da Eraclea). 

Settore B, US 211. 

 

241. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo quasi rettilineo decorata con figura umana non ben 

identificabile, con fronte corrugata, iride segnata, bocca dischiusa, sul 

capo berretto frigio (?); attacco del coppo a sezione semicircolare sul 

retro. 

Argilla: rosata (2.5 YR 6/8), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

bianchi di medie dimensioni, compatta.  

Lungh.: cm 10,8; sp.: cm 3,2. 

Inv.: 120691 

Seconda metà IV a.C. 

Cfr.: Viola 1996, pp. 178, 179, n. 127 (da Taranto). 

Settore B, US 794. 
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242. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo rettilineo decorata con figura maschile, probabilmente 

una maschera caricaturale di attore di tragedia con fronte larga e 

corrugata, occhi stretti, infossati e cordonati, sopracciglia spioventi. 

Argilla: rosata (2.5 YR 6/8), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

bianchi di medie dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 8,9; sp.: cm 2,9. 

Inv.: 120691 

III a.C. 

Cfr.: Scatozza Höricht 1991, tav. II, n. 10 (da Cuma). 

Settore B, US 794.  

 

243. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo quasi rettilineo, con raffigurazione di un volto 

femminile, identificabile con Atena, appena ruotato, con fronte 

accigliata, occhi profondi con iride e pupille probabilmente incise, naso 

abraso, bocca socchiusa, capelli resi in lunghe ciocche mosse; attacco 

del coppo a sezione semicircolare sul retro. 

Visibili tracce di colore bianco tra i capelli e sulle labbra. 

Argilla: arancio (5 YR 6/6), con inclusi bianchi e neri di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. 

H: cm 12; lungh.: cm 14,5; sp.: cm da 2,5 a 6; sp. coppo: cm 2,2. 

Inv.: 120030 

IV a.C. 

Cfr.: Scatozza Höricht 2001, pp. 234-236, fig. 262, n. 3 (da Pompei); 

Koch 1912, p. 76, fig. 85 (da Capua). 

Settore B, US 765. 

 

244. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo curvilineo, con testa di sileno anziano resa con capelli, 

baffi e barba fluenti; attacco semicircolare del coppo sul retro. 

Superficie abrasa. 
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Argilla: arancio (2.5 YR 7/6), con inclusi bianchi e neri di piccole 

dimensioni, compatta, ingobbio beige chiaro (10 YR 8/2). 

Lungh.: cm 9; sp.: cm da 2,1 a 6,2; sp. coppo: cm 2,8. 

Inv.: 120050 

Fine V – metà IV a.C. 

Cfr.: Giardino 2012, p. 93, fig. 3, n. 1 (da Eraclea). 

Settore B, US 763. 

 

245. Fr. di antefissa a testa. 

Lastra a profilo curvilineo, con rappresentazione di figura non ben 

identificabile (volto umano, forse un giovane satiro, reso con ghigno, 

mento rotondo, imberbe); privo dell’attacco del coppo sul retro. 

Argilla: arancio chiaro (2.5 YR 7/6), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, bianchi di medie dimensioni, compatta; ingobbio beige 

chiaro (10 YR 8/2). 

H: cm 10,5; lungh.: cm 10,9; sp.: cm da 2,5 a 5. 

Inv.: 120031 

Settore B, US 765. 

 

246. Fr. di antefissa. 

Antefissa circolare decorata, più esternamente, da una sequenza di 

meandri, più internamente, da palmette probabilmente alternate a fiori 

di loto. 

Argilla: rosata (5 YR 6/6), con inclusi bianchi di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio giallo chiaro (10 YR 8/2). 

Lungh.: cm 9,3; sp.: cm 1,9; h: cm 6,7. 

Inv.: 120287 

II a.C. 

Cfr.: Brown - Richardson 1993. 156, fig. 117 (da Cosa). 

Settore B, US 762. 
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Acroterio 

 

247. Fr. di statua acroteriale (?). 

Parte di alto polos di figura femminile, con sei applicazioni di forma 

circolare recanti motivi floreali (rosette), inserite in sei rispettive 

scanalature.  

Tracce di colore rosso su parte delle rosette. 

Argilla: beige-grigio (7.5 YR 6/4), con inclusi neri di piccole 

dimensioni, compatta. 

H: cm 10,2; lungh.: cm 13; sp.: cm da 3 a 6. 

Inv.: 294923 

Seconda metà IV a.C. 

Cfr.: Themelis 1994, tav. 54, c (da Messene); Adamesteanu 1974, p. 210 

(busto fittile, da Timmari). 

Settore B, US 225. 

 

Sima 

 

248. Fr. di sima. 

Lastra a profilo rettilineo con raffigurazione di fiore di loto reso con 

stame centrale entro due girali. 

Argilla: beige scuro (7.5 YR 7/4), con inclusi neri e bianchi di piccole e 

medie dimensioni, compatta. 

H: cm 12,3; lungh.: cm 12,7; sp.: cm 5,4. 

Inv.: 120571 

III – II a.C. 

Cfr.: Viola 1994, tav. 94, c3 (da Eraclea); Greco - Strazzulla 1994, p. 

298, tav. 88, b (da Elea-Velia); Scatozza Höricht 2001, p. 272, fig. 325, 

n. 170 (da Pompei); Capini - Di Niro 1991, pp. 257, 258, fig. 17.15 (da 

S. Paolo Bel Sito). 

Settore B, US 784. 
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249. Fr. di sima. 

Lastra a profilo rettilineo con parte di decorazione probabilmente 

riferibile ai lobi di una palmetta. 

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

compatta; ingobbio beige chiaro (10 YR 8/2). 

Lungh.: cm 10; sp.: cm 4 

Inv.: 120050 

IV – II a.C. 

Cfr.: Scatozza Höricht 2001, pp. 269, 270, fig. 321, n. 167 (da Pompei); 

Settore B, US 763. 

 

250. Fr. di sima rampante.     

Sima con listello liscio cui segue una sequenza di linguette ad unghia a 

rilievo.  

Argilla: arancio chiaro (5 YR 6/6), con inclusi bianchi di piccole 

dimensioni, bruni di medie e grandi dimensioni, compatta. 

Lungh.: cm 9,4; sp.: cm 3,1-5. 

Inv.: 120668 

Fine VI a.C. 

Cfr.: Lo Porto 1966, p. 151, fig. 11 (da Metaponto); Rescigno 2014, pp. 

57-58, fig. 17 (da Eraclea). 

Settore B, US 793. 

 

Cassetta di rivestimento 

 

251. Fr. di cassetta di rivestimento. 

Lastra fittile decorata a rilievo con meandro alternato a motivo a 

scacchiera entro un listello di ovoli. 

Argilla: beige (5 YR 8/6), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. 

Lungh.: cm 18; sp.: cm 4,5. 

Inv.: 126223 
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V a.C. 

Cfr.: De Juliis 2001, p. 157, n. 41 (da Metaponto, santuario urbano); 

Tempesta 2012, p. 97, 3.3.1, 3.3.2, 3.3.3 (da San Biagio); Giardino 2012, 

p. 608, fig. 34 (da San Biagio); Adamesteanu 1967, 18-25; Adamesteanu 

1974, 253-255, tav. 32; Mertens 1973, 222-223. 

Settore B, US 127. 

 

Varia 

 

252. Fr. di finto gocciolatoio (?).  

Lastra a profilo rettilineo con finto doccione in forma tubolare. 

Argilla: arancio (2.5 YR 6/6), con inclusi bianchi di piccole dimensioni, 

porosa; ingobbio beige chiaro (10 YR 8/2). 

Lungh.: cm 10,2; sp.: cm 2,2-5. 

Settore B, US 793. 

 

253. Fr. di sostegno rampante. 

Sostegno rampante ad arco di cerchio applicato sul colmo del coppo 

come supporto ad una parte (come un nimbo, ad esempio) di 

un’antefissa. 

Argilla: rosata (2.5 YR 8/4), con inclusi bianchi di medie dimensioni, 

abbastanza compatta. Parte della superficie annerita. 

Lungh.: cm 17; sp.: cm 2,7 (disco), sp. max: cm 6,2. 

IV a.C. 

Cfr.: Rallo 1977, pp. 198, 204, tav. LII, n. 1 (da Pyrgi). 

Settore B, USM 1017. 
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III.2.14. Materiali fittili da costruzione 

 

Tegola 

 

254. Fr. di tegula mammata. 

Lastra quadrangolare a profilo rettilineo munita di sperone. 

Argilla: beige (10 R 8/3), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

abbastanza compatta. 

Lungh.: cm 10,1; sp.: cm 2,2. 

III a.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292, 294, fig. 631; Tarlano - Castoldi - Donnici 

2019, p. 179 (da Grumentum). 

Settore B, US 127. 

 

                Tubulo 

 

255. Fr. di tubulo. 

Conduttura fittile a sezione rettangolare, cava.  

Argilla: rosata (5 YR 7/4), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. Nella porzione retrostante, tracce di intonaco. 

Lungh.: cm 9; sp.: cm 1,3. 

Prima metà I - III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292-294, fig. 633; Lapadula 2012, p. 41, 5.1.1 (da 

San Biagio); Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Di 

Giuseppe 2008, p. 314, fig. 12 (da Oppido Lucano).  

Settore B, US 203. 

 

256. Fr. di tubulo. 

Conduttura fittile a sezione rettangolare, cava. 

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata. Nella porzione retrostante, tracce di intonaco. 

Lungh.: cm 11,6; sp.: cm 1,6.  
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Prima metà I - III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292-294, fig. 633; Lapadula 2012, p. 41, 5.1.1 (da 

San Biagio); Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Di 

Giuseppe 2008, p. 314, fig. 12 (da Oppido Lucano).  

Settore B, US 213. 

 

257. Fr. di tubulo. 

Conduttura fittile a sezione rettangolare, cava.  

Argilla: rosata (5 YR 7/4), con inclusi neri di piccole dimensioni, 

vacuolata.  

Lungh.: cm 10,1; sp.: cm 1,3. 

Prima metà I - III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292-294, fig. 633; Lapadula 2012, p. 41, 5.1.1 (da 

San Biagio); Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Di 

Giuseppe 2008, p. 314, fig. 12 (da Oppido Lucano).  

Settore B, US 213. 

 

258. Fr. di tubulo. 

Conduttura fittile a sezione rettangolare, cava.  

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata.  

Lungh.; cm 9,2; sp.: cm 1,4. 

Prima metà I - III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292-294, fig. 633; Lapadula 2012, p. 41, 5.1.1 (da 

San Biagio); Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Di 

Giuseppe 2008, p. 314, fig. 12 (da Oppido Lucano). 

Settore B, US 219. 

 

259. Fr. di tubulo.  

Conduttura fittile a sezione rettangolare, cava.  

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi neri e bianchi di piccole e medie 

dimensioni, vacuolata.  
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Lungh.: cm 12,6; sp.: cm 1,5. 

Prima metà I - III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, pp. 292-294, fig. 633; Lapadula 2012, p. 41, 5.1.1 (da 

San Biagio); Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Di 

Giuseppe 2008, p. 314, fig. 12 (da Oppido Lucano).  

Settore B, US 219. 

 

Suspensura 

 

260. Fr. di suspensura. 

Mattone circolare, o semicircolare, da suspensura per pilae cilindriche. 

Argilla: rosata (5 YR 8/4), con inclusi bianchi, vacuolata. 

Lungh. cons.: cm 10,9; sp.: cm 4.  

I – III d.C. 

Cfr.: Adam 2008, p. 292; Di Giuseppe 2008, p. 312, fig. 10 (da Oppido 

Lucano); Tarlano - Castoldi - Donnici 2019, p. 170, fig. 6 (da 

Grumentum); Gardumi 2012, p. 256, fig. 72b (da Isera). 

Settore B, US 220. 
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III.2.15. Vetri 

 
US BICCHIERE BROCCA LAMPADA APERTA CHIUSA ALTRO TOTALE 

C76.222    3 2  5 

C75.195     2  2 

C75.218    2 1  3 

C76.220    1   1 

C76.200    9   9 

C76.223    1   1 

C76.202    3   3 

C76.215    1   1 

C76.211 1 1  13   15 

C76.201 3 1     4 

C76.224    6   6 

C75.768    4   4 

C75.773    1   1 

C76.227    4   4 

C75.778   1    1 

C76.228    1   1 

C75.788    1  1 finestra 2 

C75.204    1   1 

C75.780    5   5 

C75.781    1   1 

C75.763    1   1 

C75.100    7   7 

C75.101    6   6 

C75.102     2  2 

C75.700      2 

balsamario 

2 

C75.759 1   2   3 

C75.791    4   4 

C75.774    1   1 

C76.221 4   22  5 finestra 31 

C76.141    42   42 

C76.140 1   4   5 

C75.210    1   1 

C75.777    2 1 4 

balsamario, 

1 coperchio 

8 

C75.803    1   1 

C75.792    2   2 

C76.142      1 ampolla 1 

C75.769 1   4   5 

C75.226 2   1   3 

C75.767    4   4 
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C75.771    42   42 

C76.212    136   136 

C75.785    12   12 

C75.802    11 46  57 

C75.760    1   1 

C75.776    1   1 

C75.793    1   1 

C76.232 1   21  1 

unguentario 

23 

C75.801    13   13 

C76.127    6 1  6 

C76.128    3   3 

TOTALE 

FORME 

14 2 1 408 55 15 495 

 

 

Bicchiere 

 

261. Fr. di bicchiere a calice (Isings 111). 

Piede troncoconico, bordo ispessito, stelo cavo. 

Vetro verde chiaro, con piccole bolle striate, superficie iridescente. 

Ø fondo: cm 3; h: cm 2.  

Fine V – VI d.C. 

Cfr.: Rubinich 2007, p. 127, tav. III, n. 4 (da Bova Marina). 

Settore B, US 201. 

 

262. Fr. di bicchiere a calice (Isings 111). 

Piede troncoconico, bordo ispessito, stelo cavo. 

Vetro bianco, quasi incolore, con piccole bolle striate, superficie 

iridescente. 

Ø fondo: cm 3,5; h: 1,6.  

Fine V – VI d.C. 

Cfr.: Rubinich 2007, p. 127, tav. III, n. 4 (da Bova Marina); Rubinich 

2003, pp. 175, 176, tav. V, A.11 (da Locri Epizefiri). 

Settore B, US 201. 
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263. Fr. di bicchiere a calice (Isings 111). 

Piede troncoconico, bordo ispessito, stelo cavo a sezione cilindrica. 

Vetro verde chiaro, con piccole bolle striate, superficie iridescente. 

Ø fondo: cm 3,5; h: 1,2.  

Fine V – VI d.C. 

Cfr.: Rubinich 2003, p. 127, tav. III, n. 4 (da Bova Marina); 

Schiavariello - Zambetta 2012, p. 677, tav. I, n.7 (da Egnazia). 

Settore B, US 201. 

 

264. Fr. di bicchiere a calice (Isings 111). 

Piede rialzato al centro, con profilo convesso e bordo distinto ad anello 

cavo, basso stelo rigonfio con diaframma di chiusura orizzontale 

lacunoso posto in corrispondenza dell’innesto del piede-stelo. 

Ricomposto da due frammenti. 

Vetro bianco-verde tenue, con alcune piccole bolle, iridescenza sulle 

superfici. 

Ø fondo: cm 4,5; h: 2,2.  

Fine V – VI d.C. 

Cfr.: Aisa - Corrado 2003, p. 351, tav. XI, n. 24 (da Botricello). 

Settore B, US 211. 

 

265. Fr. di calice (?). 

Vetro bianco, quasi incolore, decorato con applicazioni di filamenti in 

pasta vitrea di colore blu e giallo. Quattro frammenti combacianti (?). 

Lungh.: cm 10, cm 5; sp.: cm 0,1. 

Inv.: 294953 

Fine V – VI d.C. 

Cfr.: Schiavariello - Zambetta 2012, p. 674, fig. 4, n.3 (da Egnazia); 

Uboldi 2009, pp. 221, 222, fig. 2 (da Aquileia). 

Settore B, US 221. 
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Lampada 

 

266. Fr. di lampada triansata (Isings 134). 

Orlo ripiegato esternamente a fascia, su parete verticale, ansa a 

bastoncello con sezione a nastro ingrossato, impostata superiormente 

sull’orlo e inferiormente sulla parete mediante un bottone ovaleggiante. 

Vetro verde con bolle striate; devetrificazione di una parte della 

superficie. 

Lungh.: cm 4,7; sp.: cm 0,8 - 1,4. 

Inv.: 120648 

IV-VI d.C. 

Cfr.: Aisa - Corrado 2003, p. 360, tav. XVIII, n. 63 (da Botricello). 

Settore B, US 778. 

 

Lastra 

 

267. Fr. di lastra da finestra. 

Lastra dritta con bordo leggermente ispessito. 

Vetro grigio chiaro con piccole bolle d’aria. 

Lungh.: cm 6; sp.: cm 0,3-0,5. 

Inv.: 120609 

III – IV d.C. 

Cfr.: Lapadula 2012, p. 182, 1.1.2 (da San Biagio); Schiavariello - 

Zambetta 2012, p. 675, fig. 5, n.4 (da Egnazia). 

Settore B, US 708. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

225 

III.2.16. Materiale lapideo 

 

268. Fr. di elemento architettonico. 

Cornice con modanature semplici costituite da tre gole a sezione 

quadrangolare. 

Stucco applicato su pietra porosa, con numerosi vacuoli in superficie, a 

grana sabbiosa, con inclusioni di conchiglie fossili. 

H: cm 11,7; lungh.: cm 14,8; sp.: cm da 2,5 a 14. 

Inv.: 120237 

IV – III a.C. 

Cfr.: Rescigno 2012, p. 223, fig. 3 (da Eraclea); Enei 2016, p. 66, fig. 

46, nn. 1-12 (da Castrum Novum). 

Settore B, US 783. 

 

269. Fr. di elemento architettonico. 

Lastra di rivestimento pertinente a decorazione architettonica (?). 

Calcare. 

H: cm 14,2; largh.: cm 14; sp.: cm 6. 

Inv.: 120593 

Settore B, US 781. 

 

270. Fr. di elemento architettonico. 

Cornice di trabeazione (?) con modanature semplici costituite da tre gole 

a sezione quadrangolare. 

Calcare. 

Lungh.: cm 8,2; sp.: cm 4,7; h: cm 6,3. 

Inv.: 120209 

Settore B, US 768. 

 

271. Fr. di elemento architettonico.  

Porzione angolare di cornice modanata. 

Marmo bianco. 
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H: cm 9,7; lungh.: cm 11,3; sp.: cm 5,7. 

Inv.: 120063 

Settore B, US 763. 
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III.2.17. Metalli 

Piombo 

 

272. Fr. di fistula. 

Parte di lamina di conduttura idrica. 

Piombo. 

Lungh. cons.: cm 14; largh.: cm 9; sp.: cm 0,7. 

Inv.: 294941 

II - III d.C. 

Cfr.: Capano 2009, pp. 80, 108, fig. 5 (da Grumentum); Nava 2009, p. 

261, fig. 11 (da Grumentum). 

Settore B, US 222.  

 

273. Fr. di peso.  

Peso per bilancia di forma sub-parallelepipeda con corpo dalle pareti 

irregolari, base lievemente convessa. 

Piombo ossidato. 

Lungh.: cm 9; sp.: cm 2,1-3,2. 

Cfr.: Hayes 1994, p. 235, fig. 18, n. 237 (da Gravina); Giovannini - 

Tasca 2016, p. 169, 170, 5.B1.27, (da San Vito al Tagliamento). 

Settore B, Vano B 4.7.19 

 

274. Fr. di grappa. 

Lamina di forma parallelepipeda ripiegata e modellata sull’elemento da 

tenere immorsato (finestra?). 

Piombo. 

Lungh.: cm 4,5; sp.: cm 0,6.  

Inv.: 120623 

Cfr.: Giovannini - Tasca 2016, p. 188, 189, 5.E.2 (da San Giovanni di 

Casarsa). 

Settore B, US 708. 
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275. Ghianda missile tipo Völling II b. 

Corpo di forma biconica e a sezione circolare con estremità arrotondate. 

Piombo. 

Lungh. cons.: cm 2,8; sp.: cm 1,2. 

Inv.: 294959 

III a.C. – II d.C. 

Cfr.: Sovernigo 2018, p. 100, fig. 2 (da Adria); Berra - Montanari 2011, 

p. 49 (da Volterra). 

Settore B, US 227. 

 

Bronzo 

 

276. Fr. di fibula. 

Arco a doppio gomito con pendaglio ad anello. 

Bronzo. 

Lungh.: cm 6; sp.: cm 0,3; Ø anello: cm 1,4; sp.: cm 0,1.  

II – III d.C. 

Cfr.: Gualtieri 2008, p. 565, n. 428 (da Oppido Lucano). 

Settore A, US 714, tomba 2. 

 

277. Atramentarium.      

Contenitore apodo, interpretabile come calamaio, dal fondo concavo, 

corpo cilindrico, decorato da modanature orizzontali a rilievo, dotato di 

coperchio di chiusura, rivestito da un fregio in ottone con motivo a 

doppia onda corrente, al cui centro è posta un’imboccatura circolare 

chiusa da un piccolo coperchio (non pervenuto) con presa ad anello 

fermato da una cerniera. All’interno, sul fondo, tracce di atramentum. 

Bronzo, lievi ossidazioni. 

H: cm 3,6; Ø orlo: cm 2,6; Ø orlo coperchio: 2,9; lungh. lamina: cm 2,3; 

sp. lamina: cm 0,1. 

Inv.: 120621  

I - III d.C. 
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Cfr.: Museo d’Antichità J.J. Winckelmann, inv. 5422 (da Trieste); 

Cassano et alii 1997, fig. 34, nn. 24-28 (da Brindisi); La Fragola 2015, 

pp. 251, 252, fig. 7 (da Alghero). 

Settore B, US 708. 
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III.2.18. Ossi a avori 

Osso 

 

278. Fr. di cerniera tipo Béal A XI, 1. 

Cerniera di forma semicilindrica, ottenuta dalla sezione di un osso 

lungo, con fori passanti sulla superficie decorata da tre linee orizzontali 

incise. 

Osso lavorato ad intaglio. 

Lungh.: cm 4,6; sp.: cm 0,6.  

III a.C. – II d.C. 

Cfr.: Béal 1983, p. 102 (da Piacenza); Bianchi 2018, p. 419, tav. I, n. 5 

(da Cremona). 

Settore B, Saggio III, US 141. 
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Appendice 

 

Di seguito viene riportato l’elenco delle UUSS relative alle cassette di materiali 

oggetto di analisi per l’elaborazione delle tabelle di materiale archeologico247: 

 

C73.714 (N° Soprintendenza 1087 a) 

C73.736 

C73.738 

C75.100 (N° Soprintendenza 521) 

C75.101 

C75.102 

C75.201 (N° Soprintendenza 18) 

C75.203 

C75.204 (N° Soprintendenza 204) 

C75.210 (N° Soprintendenza 517 a) 

C75.213 

C75.214 

C75.216 

C75.217 

C75.218 (N° Soprintendenza 10 a) 

C75.219 

C75.700  

C75.708 (N° Soprintendenza 1082) 

C75.759 (N° Soprintendenza 544) 

C75.760  

C75.763 (N° Soprintendenza 936) 

C75.765  

C75.767 (N° Soprintendenza 970) 

C75.768 

                                                
247 Le sigle riportano la lettera C, per l’indicazione dell’area indagata (castrum), un numero per 
l’anno di scavo (’73, ’75, ’76), un numero per l’unità stratigrafica; tra parentesi tonde viene 
segnalato, nei casi in cui ancora visibile, il numero di cassetta assegnato dalla Soprintendenza. 
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C75.769 (N° Soprintendenza 1040 a) 

C75.771 

C75.771 (N° Soprintendenza 512 b) 

C75.773 

C75.774 (N° Soprintendenza 1051) 

C75.776 (N° Soprintendenza 512 a) 

C75.777 (N° Soprintendenza 504) 

C75.778 (N° Soprintendenza 1053) 

C75.779 (N° Soprintendenza 516) 

C75.780 (N° Soprintendenza 1050) 

C75.781 (N° Soprintendenza 984) 

C75.785 (N° Soprintendenza 1041) 

C75.788 (N° Soprintendenza 974) 

C75.791 (N° Soprintendenza 536) 

C75.792 

C75.793 (N° Soprintendenza 1051) 

C75.794 (N° Soprintendenza 968) 

C75.801 (N° Soprintendenza 960) 

C75.802 (N° Soprintendenza 963) 

C75.803 (N° Soprintendenza 46) 

C76.127 (N° Soprintendenza 539) 

C76.127 

C76.128 (N° Soprintendenza 541) 

C76.140 (N° Soprintendenza 549) 

C76.140 (N° Soprintendenza 549 a) 

C76.141 (N° Soprintendenza 527) 

C76.141 (N° Soprintendenza 550) 

C76.141 (N° Soprintendenza 550 a) 

C76.142 (N° Soprintendenza 528) 

C76.159 (N° Soprintendenza 520) 

C.76.193 

C76.195 (N° Soprintendenza 536) 
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C76.200 (N° Soprintendenza 19) 

C76.202 

C76.207 (N° Soprintendenza 143) 

C76.211 (N° Soprintendenza 14) 

C76.212 (N° Soprintendenza 12 a) 

C76.215 (N° Soprintendenza 11) 

C76.220 (N° Soprintendenza 8) 

C76.221  

C76.222 (N° Soprintendenza 7 a) 

C76.223 

C76.224 

C76.226 (N° Soprintendenza 3) 

C76.227 

C76.228  

C76.232 (N° Soprintendenza 1531)  

C76.762 

C76.806 

“Castrum. Materiale decontestualizzato” 
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IV. Aspetti della cultura artigianale di Metaponto  

tra età ellenistico-romana e tardoantica 

 

L’analisi delle varie classi di materiali operata in questa sede consente 

di tracciare un particolareggiato quadro della cultura artigianale di Metaponto 

da età ellenistico-romana ad epoca tardoantica. Le considerazioni mosse sui 

materiali sono, infatti, di sostanziale supporto alla risoluzione di alcuni degli 

interrogativi cruciali riguardanti la definizione delle diverse fasi di vita 

dell’area del cosiddetto castrum. 

È possibile dedurre, a partire dal II a.C., una generale ripresa delle attività 

artigianali247; i materiali provenienti dalle UUSS analizzate, molte delle quali 

riferibili agli strati direttamente a contatto con strutture tardoimperiali, 

risultano essere quelli tipici di queste fasi e attestati, infatti, nei numerosi 

contesti vicini segnalati. 

Significativi dati emergono anche sulla circolazione di merci in riferimento 

all’importante ruolo di scalo portuale svolto da Metaponto fino al 

Tardoantico. 

La scelta di occuparsi, quasi esclusivamente, di classi di materiali 

cronologicamente coincidenti con la fase di vita ellenistico-romana 

dell’abitato ha comportato l’inserimento di numerosi esemplari che risultano 

molto rappresentativi del range cronologico che interessa gli albori, la 

frequentazione e la fine di vita del nuovo impianto romano. Tra queste classi 

vi è sicuramente la ceramica a pasta grigia, abbondantemente rappresentata 

in questo contesto, come noto dagli studi condotti sul materiale proveniente 

dai saggi di approfondimento effettuati presso i settori A, B e C, a partire dal 

II secolo a.C., termine cronologico che ci suggerisce l’inizio della vita 

dell’abitato romano. 

A tal proposito va ricordata, come accennato, la precisa volontà di servirsi, 

per quel che concerne questa classe ceramica, della cronologia proposta da 

                                                
247 Ad ovest dell’area del c.d. castrum, tra il fossato e la strada che collega Metaponto a 
Masseria Sansone è, infatti, stata intercettata una zona occupata da officine funzionali alla 
produzione vascolare. 
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Yntema248 sulla base del suo studio condotto su contesti chiusi tarantini249, 

che ci consente, quindi, di fissare il termine cronologico iniziale della 

presente ricerca, e quindi del nuovo abitato, qualche decennio prima della 

metà del II secolo a.C. 

Come brevemente indicato, si riscontra una significativa prevalenza di coppe 

e patere, forme aperte da tavola di uso quotidiano, ampiamente rappresentate, 

ad esempio, dalle UUSS 180 e 185, strati di vita pertinenti ad un sondaggio 

effettuato presso il vano D del settore B, e in cui si fanno testimoni di una 

fiorente frequentazione dell’abitato in questo frangente; meno rappresentate, 

ma non assenti, forme chiuse come le caratteristiche brocche-filtro250 (UUSS 

141, 223, 781), che, unitamente al resto dei frammenti pertinenti a questa 

classe, trovano riscontro in contesti vicini quali Eraclea, Gravina, Satriano, 

Leuca, Difesa San Biagio. 

Un unicum è, invece, rappresentato da una matrice in pasta grigia di forma 

subcircolare con gorgoneion impresso in negativo251; si tratta di una matrice 

che, in questa sede, si suppone potesse essere utilizzata per la decorazione di 

oscilla, come quelli decorati da altorilievo a matrice con gorgoneion attestati 

ad Eraclea tra il III ed il II secolo a.C.252, o associata a matrici interpretate 

come stampi per cibi da forno253. 

Altro fondamentale fossile guida per la delineazione di questo momento 

storico è la ceramica sigillata. 

Come accennato, la produzione orientale, principalmente costituita da forme 

aperte, soprattutto coppe, in orientale A e B, meno in C, risulta discretamente 

attestata presso il contesto preso in esame, probabilmente a causa di una 

maggior richiesta, dalla metà del I secolo a.C., di sigillata italica. 

                                                
248 Hempel 1996, p. 341. 
249 Yntema 1990, p. 175. Le datazioni proposte scaturiscono dall’esame di tombe tarantine di 
II e I a.C., contesti in cui, ai fini della questione cronologica, diventa importante anche il 
repertorio vascolare in vernice nera. 
250 Giardino tipo b (Giardino 1980). 
251 D’Andria 1975, tav. XXXVII. 
252 Meo 2015, pp. 113-118. 
253 Esempi simili, interpretati come stampi per focacce e, in generale, prodotti da forno, sono 
stati rintracciati, in ceramica acroma e con soggetto differente, presso Oppido Lucano (Russo 
2010, fig. 469) e in sigillata italica, con gorgoneion, presso Massaciuccoli (Bertelli - Marcìa 
2012, pp. 82, 83, fig. 6.35-36). 



 

 236 

I frammenti di sigillata italica esaminati, per i quali si è supposta una 

produzione locale in virtù dell’esame autoptico dell’argilla, simile, per 

caratteristiche, a quella delle altre produzioni locali, sono, per lo più, relativi 

a patere e coppe contraddistinte da pareti lisce e la presenza, in alcuni casi, di 

qualche bollo, come quelli restituiti dai frammenti delle UUSS 137 e 779. 

Particolarmente significativo, ai fini di un corretto inquadramento 

cronologico di US 741, presumibilmente pertinente ad un’attività di scarico 

di anfore sul fossato, è il frammento di coppa emisferica su piede ad anello 

(n. 68) ascrivibile alla metà del I d.C.254 

La ceramica a pareti sottili è maggiormente rappresentata da coppe e bicchieri 

ovoidi decorati con tecniche quali, principalmente, sabbiatura, incisione e 

rotella. Di rilevante interesse, nel nostro contesto, diviene il frammento di 

coppa emisferica Ricci 2/408 (n.53) proveniente da US 184, probabilmente 

interpretabile come pavimentazione del vano D, ed ascrivibile al range I a.C. 

- I d.C. che, unitamente alla presenza di sigillata, ci fornisce un indicatore 

cronologico importante per la datazione del pavimento di questa porzione del 

settore B. 

La ceramica sigillata africana, che insieme alla ceramica a pasta grigia e gli 

anforacei risulta essere una delle classi maggiormente rappresentate, ha 

restituito in questo contesto, per la produzione A, prevalentemente coppe e 

piatti contraddistinti da decorazione incisa a motivi lineari e tremoli, 

principalmente nelle forme Lamboglia 1a, 1b, 2a, 2b, 2c. 

Le forme maggiormente attestate per la produzione C sono riferibili a coppe 

Hayes 53A e 85A, Lamboglia 43 e 57, pertinenti ad un arco cronologico di 

III –V d.C. Particolarmente significativo un frammento di coppa emisferica 

Hayes 53A (n.88) di IV-V d.C. recante, internamente, una decorazione che 

rimanderebbe ad una versione del mito di Ganimede255. Essa sarebbe, infatti, 

parte integrante di una scena, visibile su una coppa conservata a Mainz, in cui 

è raffigurata un’aquila che rapisce una figura maschile interpretata come 

Ganimede, giovane pastore frigio figlio di Troo, rapito dal rapace, 

                                                
254 Atlante II, p. 394, tav. CXXIX, n. 4. 
255 Tortorella 2005, pp. 191-192, fig. 15. 
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messaggero di Zeus, per servire come coppiere alla mensa degli dei; una 

versione del mito tramandata dalla Piccola Iliade256 racconta che come 

indennizzo venne data al padre di Ganimede una vigna d’oro, qui visibile, ma 

mai rappresentata in nessun’altra raffigurazione connessa al mito. A sinistra 

vi è, invece, il soggetto che ritorna sul nostro frammento: su di una capanna 

costruita al di sopra di un alto albero è seduto un personaggio intento a 

suonare il doppio flauto. La chiave interpretativa del soggetto sarebbe fornita 

da un passo di un trattato scritto da un anonimo nell’Africa del III d.C., ed 

erroneamente attribuito al vescovo di Cartagine Cipriano257, che descrive 

come, nell’approssimarsi dei giorni della vendemmia, un servo viene issato 

su un alto albero e sistemato all’interno di un posto di osservazione, che 

l’autore definisce speculum, affinché faccia la guardia e sorvegli la vigna del 

padrone per evitare che un viandante la danneggi, o che i ladri scoprano l’uva 

del vigneto; nel caso che un malintenzionato entri nella vigna, il guardiano 

canterà e griderà dal suo posto di osservazione, così che quello, spaventato 

dalla voce del servo che non riesce a vedere, si allontani dalla vigna e vada 

per la sua strada. La vigna sta ad indicare il popolo dei cristiani, non meno 

preziosa della vigna d’oro del mito di Ganimede; il custode della vigna divina 

è il Cristo, a cui il Padre l’ha affidata, che vigila, come il servo della vigna 

terrena, affinché il demonio non osi separare dalla vigna spirituale un uomo 

che appartiene al popolo del Signore. 

Nella decorazione di questa coppa, in cui la raffigurazione della vigna fa da 

legante ai due racconti, si fondono, quindi, il tema mitologico e quello 

cristiano. Anche una lucerna africana classica presenta, sul disco, il medesimo 

repertorio decorativo del servo che suona il flauto seduto all’interno della 

capanna sull’albero, sul cui tetto si è posato un uccello258; appeso alla capanna 

vi è un personaggio con i polsi legati dietro la schiena e con un grappolo d’uva 

pendente dal collo, forse un ladro sorpreso a rubare l’uva e per questo punito, 

mentre un cane insegue una lepre ai piedi dell’albero. Di questa lucerna sono 

noti vari esemplari con la presenza al completo, sul disco, di tutti gli elementi 

                                                
256 Frg. 6 K. Schol. Eur. Tro. 821; Or. 1391-2. 
257 De duobus montibus Sina et Sion. 
258 Tortorella 2005, p. 194, fig. 156. 
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appena descritti e con un motivo a tralci di vite che si svolge con andamento 

sinusoidale sulla spalla, in sostituzione della vigna della coppa; pur 

conservando sempre la capanna con il servo, altri esemplari lamentano 

l’assenza di qualche particolare.  

Il nostro frammento, nonostante le esigue dimensioni, risulta sicuramente 

pertinente ad una coppa, e non ad una lucerna, data la restituzione, nella parte 

posteriore, di un carattere morfologico che rimanda al fondo di una forma 

aperta. 

La produzione africana D è prevalentemente rappresentata da scodelle Hayes 

50A, 50B, 50A/B, 99, 103A, 104A, 105. Significativo, per la definizione di 

US 767, interpretato come il riempimento del vano C - “nicchia” - del settore 

B, è la scodella con orlo indistinto Hayes 50B (n. 93) ascrivibile a fine IV-V 

d.C., termine che segnerebbe la fase di abbandono della zona delle terme. 

Per quel che riguarda la Late Roman C, tra i tipi documentati nel nostro 

contesto, ritroviamo le forme Hayes 3C, 3F, con orlo a fascia più corto ed 

ispessito, ed Hayes 3H, con un orlo a sezione sub-triangolare, 

cronologicamente inquadrabili tra fine V e  secondo quarto del VI secolo d.C., 

tutti ampiamente attestati, come accennato, in diverse località dell’Italia 

meridionale259. 

Molto importante per la definizione dell’ultima fase di frequentazione della 

città è la ceramica comune dipinta. La sua produzione si protrae, infatti, fino 

alla metà del VII d.C. 260, presumibilmente l’ultima fase di vita di Metaponto, 

quindi, che non terminerebbe, come indicato da studi precedenti, nel VI d.C. 

La vivace continuità di questo repertorio ceramico261, per lo più coincidente 

con la ceramica tipo Calle, è attestata per tutto il VI d.C. e fino alla prima 

metà del VII d.C., in associazione a scodelle di sigillata africana Hayes 105 

(n. 98) ed Hayes 109 (n. 177), ad esempio, di fine VI - prima metà del VII 

d.C., che confermerebbero un abitato ancora vivo in questa fase. 

Si tratta, per la maggior parte, di forme aperte consistenti in bacini e brocche 

                                                
259 D’Aloia 1999, p. 411, nota 37. 
260 I dati sono stati ricavati dallo scavo della villa romana di S. Gilio (PZ), nella Lucania 
orientale. 
261 Goffredo 2017, p. 85. 
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dal repertorio morfologico, ampiamente attestato nei vicini contesti di Oppido 

Lucano, Ruoti, Egnazia, Otranto, Cutrofiano, dal carattere vario e decorativo 

sostanzialmente uniforme, per cui ritornano, frequentemente, tese di catini 

decorate da solcature orizzontali parallele, onde impresse a stecca o incise a 

pettine, e talvolta, pastiglie di argilla applicate, e pareti di forme chiuse con 

motivi ad onda entro solcature su cui si rintraccia spesso la presenza di un 

colore bruno. 

Questa produzione ceramica testimonia la vivacità di un mercato locale, a 

carattere regionale, ancora attivo nel VII d.C. e permette di delineare, nella 

lettura degli strati di abbandono delle strutture, le fasi finali di frequentazione 

dell’area. 

La ceramica da cucina restituisce forme aperte per la preparazione dei cibi, 

quali pentole e tegami, mentre quelle maggiormente attestate nel repertorio 

della medesima classe di produzione africana consistono in piatti/scodelle e 

piatti-coperchio Hayes 182, entrambe caratterizzate da un orlo annerito e da 

una superficie di colore rosso-arancio, materiali che, date le caratteristiche 

degli orli, spesso ingrossati, sembrano appartenere ad uno stadio avanzato 

della produzione; molto attestata è anche la casseruola Hayes 23b. Tali 

materiali consentono di definire un notevole afflusso di ceramiche comuni 

utilizzate in cucina e prodotte in Africa principalmente tra III e V d.C. 

Significativo riferimento cronologico per l’US 207, pertinente al riempimento 

del vano F, presso il settore B, è il frammento di piatto-coperchio (n. 181) 

Ostia III, fig. 332, della seconda metà del III d.C., che consentirebbe di fissare 

a tale arco temporale la fase di abbandono dell’ambiente. 

L’articolato repertorio di anforacei, classe che, come deducibile dalle tabelle 

elaborate e dal diagramma riassuntivo (fig. 1), ha restituito più frammenti, 

con le sue attestazioni suggerisce, come accennato, la persistenza di traffici 

commerciali ad ampio raggio, soprattutto con l’Africa settentrionale, la 

Penisola Iberica e l’Oriente. A tal proposito tantissimi i frammenti su cui 

ricorrono incisioni a pettine e scanalature orizzontali, alcuni dei quali 

attribuibili, nei casi in cui è pervenuta una componente diagnostica della 

forma, proprio ad anfore di produzione orientale, LRA I e II (UUSS 127, 
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201), già attestate a Metaponto nel corso delle indagini effettuate presso la 

zona Mele262; anche la produzione italica risulta ben rappresentata da 

frammenti per lo più consistenti in anse dalla caratteristica forma a doppio 

bastoncello, e in qualche caso da orli con labbro leggermente rigonfio e collo 

cilindrico, di Dressel 2/4 (UUSS 127, 140, 141, 142, 777, 791, 794, 802), e 

in produzioni locali riferibili ad attestazioni di anfore “tipo Metaponto”. Una 

delle produzioni maggiormente attestate è, sicuramente, quella africana, 

testimoniata dalla numerosa presenza, ad esempio, di spatheia, noti anche 

come del tipo “Galla Placidia”, piccole anfore cilindriche che, probabilmente 

per la loro più semplice trasportabilità, raggiungono una diffusione davvero 

capillare presso i principali centri del Mediterraneo occidentale ed orientale. 

Le importazioni africane sono, inoltre, rappresentate da Africana I, II, III, 

Tripolitana I e II, testimoni della fiorente attività commerciale che 

contraddistingue il sito almeno fino a tutto il VI d.C. 

Lo studio del materiale anforaceo ha, infatti, permesso di acquisire maggior 

consapevolezza degli scambi che hanno interessato Metaponto soprattutto tra 

II e VI d.C. e di valutarne l’importante ruolo svolto nell’ambito dei traffici 

commerciali. 

Purtroppo, tra le anfore da trasporto, pochi sono gli esemplari meglio 

conservati e ricomponibili, e molti quelli riutilizzati per una funzione diversa 

da quella comune del trasporto. Ci si riferisce all’impiego di questo materiale 

in fase di costruzione delle massicciate stradali da età greca arcaica ad epoca 

tardo romana e alla fase di vita della città durante la quale l’area, come quella 

relativa al fossato, viene adibita a necropoli, per cui tali anfore vengono 

utilizzate come contenitori per la pratica dell’enchytrismòs.  

A questo proposito interessante è l’inquadramento delle tre tombe ad 

enchytrismòs rintracciate presso il fossato, il settore A. 

Della tomba 2, US 714 (n. 208), all’epoca dello scavo, rimaneva parte del 

contenitore che conteneva il corpo dell’inumato e un ornamento personale 

costituito da una fibula e una rondella bronzea (n. 276); si tratta di un’anfora 

                                                
262 Giardino 1983. 
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assimilabile, per l’orlo, ad una Africana I nella sua variante B263, dal profilo 

arrotondato, concavo all’interno, e per il corpo cilindrico e l’alta spalla dal 

profilo curvilineo, ad una Africana II, inquadrabile tra la fine del II e la metà 

del III d.C.  

Si tratta di un caso di anfora le cui componenti morfologiche ne fanno un 

esemplare ibrido, poiché, presumibilmente, di transizione da una fase 

all’altra, cosa abbastanza comune e ugualmente attestata in altri contesti264. 

La tomba 4, US 736 (n. 209), è costituta da un’anfora che non conserva orlo, 

ma che, per il corpo affusolato di forma cilindrica, il collo troncoconico ed il 

fondo conico, è facilmente assimilabile ad una Africana III265 ascrivibile alla 

fine del II e gli inizi del IV d.C. 

La tomba 5, US 738 (n. 210), è una sepoltura ritrovata già sconvolta all’epoca 

dello scavo: l’anfora versava in uno stato molto frammentario e lacunoso e le 

ossa erano state ritrovate sparse nel terreno circostante; nel diario di scavo 

viene specificato che doveva ricoprire una sepoltura, a sua volta sconvolta, 

forse in fossa terragna. I frammenti sembrano pertinenti, per orlo arrotondato 

e, soprattutto, labbro a doppio gradino e collo cilindrico, ad una Tripolitana 

II266, forma diffusa tra la fine del I e la metà del III d.C. 

In generale, le anfore Africana I e II, e Tripolitana, sono molto attestate per 

sepolture a enchytrismos, fenomeno che diviene particolarmente diffuso dal 

III d.C. in poi, ma, comunque, già presente nel corso del I e del II d.C. 

L’inquadramento del materiale anforaceo pertinente a sepolture localizzate 

presso il settore A, e cronologicamente ascrivibile alla metà del III d.C., ci 

offre un indicatore cronologico significativo, che si configura come un 

importante terminus post quem per la defunzionalizzazione del fossato, utile, 

                                                
263 Bertoldi 2012, p. 179. 
264 Enei 2011, p.12, fig. 25 (da Castrum Novum); Tang 2007, pp. 48-50 (da Pontecagnano); 
Costantini 2013, p. 659 (III d.C., da Pisa, via Marche); Costantini 2013, p. 660 (da Rosignano 
Solvay); Gaio 2004, p. 80 (da Marina); Gaio 2004, pp. 77, 78 (da Trieste, via Donota). 
265 Bertoldi 2012, pp. 173, 174; Giardino 1991, p. 847, fig. 8, n. 3 (da Metaponto, castrum); 
Costantini 2013, p. 659 (III d.C., da Pisa, via Marche); Costantini 2013, p. 666 (da Olmo, 
Scandicci); Gaio 2004, p. 80 (da Ventimiglia); Gaio 2004, p. 80 (da Savona); Braidotti 2011, 
p. 458, 17 (da Aquileia, ville delle Marignane); Gaio 2004, pp. 77, 78 (da Trieste, via 
Donota). 
266 Bertoldi 2012, p. 191; Rossi 2011, pp. 186-187, fig. 115 (da Picentia); Costantini 2013, 
p. 659 (III d.C., da Pisa, via Marche); Costantini 2013, p. 660 (da Coltano, podere Sasso 
Rosso); Costantini 2013, p. 664 (da Populonia). 
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quindi, ai fini di un più corretto inquadramento sulle fasi di installazione e 

obliterazione di quell’ultimo. 

Il materiale architettonico fittile, per lo più consistente in sime, antefisse e 

tegole, ci offre importanti indicazioni riguardo le fasi di vita della porzione 

della città coincidente con il settore B. 

Nel caso delle terrecotte architettoniche rintracciate presso i crolli che hanno 

investito le strade relative all’incrocio intercettato presso questo settore, è 

ipotizzabile si riferiscano al rivestimento del tetto del portico, riconosciuto 

dalle basi di colonne individuate lungo l’asse della plateia IV, nei quadranti 

B4F9β, B4F9γ, B5F9β (tav. LXXXI). 

Si tratta, in molti casi, di materiali reimpiegati nel corso di lavori di 

edificazione e ristrutturazione operati presso questa porzione dell’abitato. A 

tal proposito, le colonne riferibili al portico sono state, infatti, asportate e 

riutilizzate per la creazione del vano E, dov’è riscontabile la presenza di 

diversi materiali reimpiegati e disposti a terra con una probabile funzione di 

delimitazione di ambienti; la medesima operazione è stata fatta con diversi 

materiali rinvenuti presso i vani relativi alle terme. 

Alcuni dei materiali fittili architettonici provengono anche dai crolli nei vani 

A e B, o sulla strada: la presenza di antefisse in questa porzione di abitato 

lascia supporre che i vani A e B possedessero un proprio preciso apparato 

architettonico decorativo; in realtà è ipotizzabile che anche su questo lato 

fosse presente una copertura porticata decorata da sime ed antefisse 

probabilmente già presenti e riferibili a strutture abitative precedenti.  

Particolarmente significative sono le tre antefisse recuperate nell’US 765, 

dall’area tra il quadrato B3F9δ e il quadrato B3F10γ, corrispondente al crollo 

sulla strada presso il vano A, di cui due identificabili con Io ed Atena, le quali 

trovano confronto in contesti vicini, come Taranto, e Pompei, la cui 

circolazione è attestata intorno al IV a.C. Tra queste, il tipo di antefissa con 

raffigurazione di Io (n. 238) rientra in una circolazione diffusa nelle diverse 

poleis magno-greche, prodotta ed attestata a Metaponto, allo stato attuale 

delle ricerche con un numero di 30 esemplari, a partire dagli inizi del IV a.C. 

La datazione dei tipi metapontini agli inizi del IV sec. a.C. è confermata dai 
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confronti con una maschera di Capua, e con le raffigurazioni plastiche dei 

medaglioni applicati sulle volute dei crateri apuli267.  

Per quel che concerne l’antefissa raffigurante Atena (n. 243), il cui copricapo 

subisce nel tempo un’evoluzione - dai primi tipi estremamente semplici con 

un solo cimiero, ad un arricchimento di creste e pennacchi - gli esemplari 

restituiti da Metaponto sono 15, di cui 14 frammentari268. La proposta 

avanzata da A.L. Tempesta è che questi esemplari fossero stati fabbricati in 

una sola officina e che servissero a decorare il tetto della stoà che chiudeva 

l’area sacra a sud269.  

Relativamente al frammento di sima con motivo di palmette su girali 

affrontati restituito dall’US 784 (n. 248), quadrato B4F10β, corrispondente 

all’interno del vano B, e intuibilmente completato da gocciolatoi a protome 

leonina, doveva fare probabilmente riferimento a fasi di frequentazione 

dell’area precedenti a quella dell’impianto romano.  

Di particolare rilievo, l’oscillum (n. 224) riportante un’iscrizione achea che 

restituisce un nominativo - [Ti]mosenidou - probabilmente riferibile al 

proprietario del telaio, e il peso discoidale (n. 225) contrassegnato da un 

simbolo floreale, in linea con i numerosi segni impressi o incisi, testimoni 

della consuetudine di marcare questi oggetti con lo scopo pratico di 

individuare più facilmente i fili dell’ordito durante il lavoro della tessitura.  

Significativamente importanti anche i frammenti di vetro270 provenienti, ad 

esempio, dall’US 211, uno strato superficiale posto al di sopra della zona delle 

terme: si tratta, per la maggior parte, di fondi di bicchieri a calice del tipo 

Isings 111, genericamente databili tra IV e VIII d.C. e, in questo caso, di V-

VI d.C., in associazione a ceramica tipo Calle. La tipologia Isings 111 si 

riferisce ad un tipo di bicchiere a calice che compare nel IV d.C. e che si 

diffonde soprattutto dalla metà del V, protraendosi, come produzione, in 

contesti di VI e VII d.C. Si tratta, per lo più, di piedi troncoconici o a disco, 

con bordo ispessito e stelo cavo.  

                                                
267 Tempesta 2005, p. 84. 
268 Tempesta 1995, p. 52. 
269 Tempesta 2005, pp. 83-84; Tempesta 1995, pp. 52-62. 
270 Sogliani - Piccioli 2003. 
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Sarebbero attestate diverse varianti del tipo già nel IV d.C. e un perdurare 

della forma nel V e VI d.C.; in base a piccole variazioni, nelle dimensioni o 

nella regolarità e simmetria del profilo, sono state individuate tre varianti del 

tipo, due con piede troncoconico cavo a pareti oblique e una con piede a disco. 

La prima variante presenta un bordo a sezione piena ed è ascrivibile al IV-V 

d.C., la seconda, presenta la sezione del bordo cava ed è ascrivibile al V-VI 

d.C. Interessante, per la decorazione, è il frammento di parete probabilmente 

pertinente ad un calice proveniente dall’US 221, strato superficiale del pozzo 

individuato nella zona delle terme271. 

Prezioso anche il rinvenimento di elementi di vetro pertinenti a finestre, ai 

quali sono stati associati frammenti in piombo assimilabili a grappe 

metalliche utilizzate per fissare le lastre. 

Molto interessante il calamaio (n. 277), quasi completamente integro, 

proveniente da US 708, e pertinente ad un range di I – III d.C.272; 

l’atramentarium, apodo, dal fondo concavo e corpo cilindrico, è decorato da 

modanature orizzontali a rilievo e dotato di coperchio di chiusura al cui centro 

è posta un’imboccatura circolare chiusa da un altro piccolo coperchio di cui 

ci è pervenuta solo la presa ad anello fermato da una cerniera. Il coperchio è 

rivestito da un fregio in ottone che descrive un finissimo motivo a doppia 

onda corrente; estremamente significativo, inoltre, il rinvenimento, 

all’interno, sul fondo, di tracce di atramentum, che ben si prestano a divenire 

oggetto di ulteriori analisi.   

Va segnalata la presenza di alcuni reperti numismatici273 provenienti, nel caso 

del settore A, dagli strati superficiali US 731 e US 733, e, del settore B, da 

strati superficiali relativi alle terme (US 228), al vano I (US 212), al vano G 

(US 227), al vano A (US 765), e allo strato superficiale (US 777) riferibile 

alla massicciata stradale di metà I a.C. (US 136). 

Si tratta di monete bronzee alcune delle quali cronologicamente riferibili al 

IV d.C. (US 731, n. inv. 31602; US 733, n. inv. 31386), e ad età cesariana 

                                                
271 Per vetri da Copia Thurii: D’Alessio 2011; D’Alessio - Luppino 2012. 
272 Museo d’Antichità J.J. Winckelmann, inv. 5422 (da Trieste); Cassano et alii 1997, fig. 34, 
nn. 24-28 (da Brindisi); La Fragola 2015, pp. 251, 252, fig. 7 (da Alghero). 
273 Attualmente oggetto di studio da parte della dott.ssa Marta Barbato, funzionaria 
archeologa presso la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della Basilicata. 
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(US 136). 

 

 

 
Fig. 1. Classi di materiali relative all’area del c.d. castrum di Metaponto attestate nel lotto esaminato.274 

 

La documentazione archeologica esaminata in questa sede e relativa 

ad alcuni materiali inediti risultanti dagli scavi degli anni ’70, unitamente al 

materiale cui si è attinto per alcune delle integrazioni mirate ad una più 

completa documentazione, consente di inquadrare meglio alcune sezioni 

dell’impianto di fase romana.  

La concentrazione di determinate classi ceramiche, quali, ad esempio, 

ceramica a pasta grigia, terra sigillata italica e africana e anfore da trasporto, 

in alcuni strati dei vani A, B, D e H del settore B, ha consentito di supporre, 

                                                
274 Si tratta esclusivamente delle classi di materiali sulle quali si è focalizzata l’attenzione. 
L’intero lotto ha, in realtà, previsto la sistematizzazione e schedatura anche di altre classi: 
ceramica comune da mensa e dispensa, ceramica di produzione coloniale, ceramica a vernice 
nera, ceramica a figure rosse, ceramica sovraddipinta, anfore da trasporto di età greca, 
unguentari, opus doliare, metalli, resti osteologici, resti malacologici. 
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confermandone, una funzione abitativa. 

La vocazione artigianale della porzione di settore B coincidente con i vani G 

e H, intuita in fase di scavo, sarebbe, invece, confermata dai numerosi 

rinvenimenti metallici, consistenti, per lo più in bronzo, piombo, ferro e scarti 

di fusione, restituiti dalle UUSS 200, 202, 215, 220, 223, indicativi di 

ambienti adibiti a operazioni connesse allo svolgimento di attività 

metallurgiche. 

Importanti indicatori della funzione degli ambienti pertinenti al complesso 

termale, i materiali provenienti dalle UUSS 222, strato superficiale relativo 

alla zona delle terme, e 220, strato superficiale relativo alla zona del vano G 

e delle terme, i quali hanno restituito, l’uno una fistula in piombo (n. 272), 

l’altro parte di una suspensura (n. 260). 

A tal proposito, significativi i dati rintracciati dalle UUSS 203, il crollo 

intercettato presso il vano del calidarium delle terme, 213, il riempimento 

individuato presso l’ipocausto, e 219, l’accumulo presso l’abside del 

calidarium, da cui provengono diversi frammenti fittili di tubuli275. Si tratta 

di condutture in terracotta a sezione rettangolare molto variabile – da cm 

8,5x13 a cm 14x24 – che, a partire dal I d.C., vengono prodotte per realizzare 

condotti per il fumo; alcuni erano provvisti di aperture laterali che 

permettevano il passaggio dell’aria calda da una struttura all’altra. Questi 

tubi, appoggiati ai muri a partire dal primo ricorso di bipedales che copriva i 

pilastrini dell’ipocausto, venivano fissati al muro con uno strato di malta, e 

talvolta imperniati con grappe metalliche. Venivano poi ricoperti con uno 

strato di intonaco, che poteva essere anche dipinto o rivestito con lastre di 

marmo. Le bocche del camino si aprivano nella parte alta del muro, 

assicurando il tiraggio e l’evacuazione del fumo e dell’aria calda verso 

l’esterno276. 

Si tratta di tubuli generalmente impiegati, a partire dalla prima metà del I d.C., 

come sistema di diffusione di aria calda in tutti gli impianti di riscaldamento 

                                                
275  Tegole simili sono attestate in numerosi contesti urbani e rurali, solitamente collegate a 
edifici termali, sia grandi che piccoli. Per considerazioni generali su questo tipo di tubazioni 
si veda Celuzza 1985, 36. 
276 Adam 2008, p. 294. 
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conservati, solitamente, di età imperiale. 

Altro sistema per ottenere il completo isolamento della faccia interna dei muri 

pertinenti alle pareti di ambienti di complessi termali, è la realizzazione di 

mattoni piatti quadrati o rettangolari muniti di speroni, o di quattro o cinque 

mammelle sporgenti, le tegulae mammatae, come quella proveniente da US 

127, una lastra quadrangolare a profilo rettilineo munita di uno sperone 

(n.254) e decisamente coerente con il contesto in cui è stata recuperata. 

Più in generale, l’analisi di queste classi di materiali ha consentito di 

inquadrare cronologicamente la frequentazione di questa area dell’abitato, a 

partire dalla sua fase romana, dal II a.C. al VII d.C., permettendo, dunque, di 

confermare come l’area del c.d. castrum coincida con l’unica porzione della 

città di Metaponto in cui è possibile registrare un’occupazione senza 

soluzione di continuità dal VII a.C. al VII d.C. 

Emerge, in generale, un quadro vivo della cultura artigianale della città; 

attestazioni più significative in determinati archi temporali, nonostante siano 

indubbiamente più contenute rispetto alle precedenti fasi storiche, permettono 

comunque di individuare momenti di più intensa frequentazione nel corso del 

II a.C. e del III – VI d.C. 

La significativa presenza di ceramica fine da mensa, per lo più riconoscibile 

in coppe e patere in pasta grigia e sigillata, ci racconta della sfera domestica 

quotidiana del contesto di fase ellenistico-romana, in cui si inseriscono, per 

le stesse funzioni, le forme dei bicchieri in ceramica a pareti sottili, nonostante 

siano quantitativamente meno rappresentati. 

L’inquadramento del materiale architettonico fittile ci aiuta parzialmente a 

definire la configurazione delle strutture identificate come vani A, B, D e H, 

nonostante sia verosimile pensare che questi esemplari fossero parte 

integrante dell’apparato architettonico della struttura proto-ellenistica, la c.d. 

stoà orientale. Molto probabile si tratti, infatti, di materiale residuale, situato, 

quindi, in giacitura secondaria probabilmente a causa delle arature pertinenti 

alle attività agricole che hanno interessato l’area. Alcuni di questi frammenti, 

recuperati da strutture precedenti, sarebbero stati impiegati come materiale di 

riuso nelle fondazioni delle nuove strutture murarie del “castrum”, fenomeno 
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già ampiamente documentato in questo contesto.  

Come accennato, dall’esame di queste diverse classi di materiali, è deducibile 

che le UUSS analizzate si riferiscono ad una fase di frequentazione che copre 

un arco di tempo compreso tra il II a.C. ed il VII secolo d.C. 
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V. Il quadro sinottico dei modelli di riferimento:  

fondazioni romane tra IV e I a.C. 

 

Tra i principali obiettivi della presente ricerca vi è un corretto 

inquadramento della topografia urbanistica dell’area del c.d. castrum; per 

questo motivo è stata effettuata un’accurata analisi del contesto cronologico 

e politico-culturale277 in cui la realtà metapontina si inserisce, analizzando, 

nel dettaglio, la maggior parte dei centri di fondazione romana impiantati tra 

IV e I a.C. in un arco territoriale esteso limitatamente ai confini dell’attuale 

penisola italiana, rappresentati a nord da  Aquileia e a sud da Vibo Valentia. 

Fondamentale, a tal proposito, si è rivelata la comprensione degli effetti del 

processo di colonizzazione romana sul paesaggio, con le numerose 

fondazioni ex novo, a partire dal IV a.C., e le deduzioni di centri già esistenti 

a cui è stata conferita cittadinanza romana. 

È stata, quindi predisposta, in fase di ricerca ed analisi, una base di lavoro in 

formato excel per l’incasellamento della maggior parte delle fondazioni 

romane note sul territorio – e quindi, colonie latine, colonie romane e città 

con status di civitas foederata, municipium e, in qualche caso, conciliabulum 

– con l’obiettivo di esaminarne l’assetto urbanistico e analizzarne, 

determinandone, nei casi non noti, le dimensioni. Nel corso di questa fase di 

indagine si è tenuto conto dell’arco cronologico in cui l’impianto era stato 

fondato, del suo status amministrativo, della morfologia del contesto, e si è 

prestata, quindi, particolare attenzione alla superficie urbana compresa nel 

centro di fondazione o rifondazione romana, al suo perimetro, e, ancora, alla 

regolarità o irregolarità dell’impianto, all’orientamento e alla viabilità. 

La scelta di esaminare un numero consistente di città è stata funzionale 

all’individuazione di quei principi cardine che si pongono alla base del 

programma di urbanizzazione romano. 

Si sono, infatti, riscontrate consolidate caratteristiche urbanistiche legate al 

                                                
277 I fattori cronolgico e politico si configurano come fondamentali per l’inquadramento di 
una città: l’adozione di schemi dal modello metrologico e spaziale ben definito, nel caso di 
fondazioni di città da parte di Roma, faceva, infatti, riferimento a decisioni dettate dal 
governo centrale. 
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progetto di romanizzazione, consistenti, nel caso di colonie romane278, 

solitamente installate in aree marittime e paracostiere e dal particolare 

significato strategico, data la loro vocazione militare, e impiantate poi, dal 

183 a.C., anche nell’entroterra, in un perimetro quadrangolare regolare delle 

mura circoscriventi la porzione di territorio urbanizzata, un incrocio centrale 

degli assi stradali principali e la presenza del capitolium con assenza del foro 

e degli impianti civici. Secondo uno schema da tempo riconosciuto, le colonie 

civium romanorum si caratterizzano, dunque, per la loro fondazione su ager 

publicus e per essere costituite da poche centinaia di individui279. Come 

accennato, fino al 183 a.C. risultano situate lungo le coste con funzione di 

presidio-militare, motivo per cui sono definite anche colonie maritimae; 

tuttavia la collocazione litoranea delle colonie romane di questa fase non 

risulta una caratteristica esclusiva, date le precedenti fondazioni delle colonie 

latine costiere di Circeii (393 a.C.) e quella insulare di Pontiae (313 a.C.). 

Giuridicamente dipendenti dalla direzione politica di Roma, dal punto di vista 

urbanistico presentano dimensioni ridotte e vengono realizzate in contesti 

pianeggianti, privi di condizionamenti geomorfologici280. 

Nel caso delle colonie latine281, dal territorio più ampio, notevole numero di 

coloni282 e fondate anche a grandi distanze da Roma, secondo la progressione 

militare, si tratta principalmente di presidi strategico-militari, vocati ad una 

valorizzazione comprensoriale, spesso ubicati su pianori ben difesi, con 

perimetri irregolari condizionati dalla locale geomorfologia e dalla maggiore 

estensione, e improntati su modelli urbanistici greci, dotati di mura, foro, 

curia e basilica; le tipologie urbanistiche risultano varie e le planimetrie ampie 

e, spesso, complesse a causa del maggior numero di coloni e 

dell’adeguamento del perimetro delle fortificazioni alle variegate irregolarità 

                                                
278 Centri di cittadini romani, solitamente ca 300 coloni, con ius connubii, ius commerci, ius 
suffragii, considerati parte integrante di Roma e quindi, almeno nel corso della prima fase di 
romanizzazione, dipendenti amministrativamente dall’Urbe. 
279 Ca 300, cittadini romani che godranno della civitas optimo iure. 
280 Gros-Torelli 2010, pp. 158-165; Sommella 1988, pp. 21-22, 59. 
281 Centri di cittadini latini con ius connubii, ius commerci, ius migrandi o romani ai quali 
era stata sottratta la cittadinanza, sostanzialmente autonomi, alleati di Roma, con un sistema 
di magistrati mutuato da quello romano. 
282 Ca 4000/6000, ognuno dei quali aveva in sorte una porzione di suolo fuori città. 
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dei differenti contesti geografici. 

A partire dal II a.C. le due tipologie di impianti tendono ad uniformarsi: le 

distinzioni urbanistiche si stemperano con l’ampliarsi delle colonie romane, 

che iniziano ad articolarsi conformandosi, planimetricamente, alla tipologia 

latina. 

I municipia erano, invece, solitamente impiantati in aree già urbanizzate o in 

via di urbanizzazione, e riorganizzavano i centri già esistenti con piani 

ortogonali interamente sovrapposti alle estensioni urbane anteriori o con 

risistemazioni parziali legate esclusivamente ad alcuni settori del centro 

preesistente283. 

Lo statuto di ciascun centro, determinato dallo scopo e dalla funzione della 

fondazione, costituisce un fattore determinante per la conformazione 

dimensionale del sito e l’organizzazione del centro urbano. 

Altro dato fondamentale è il rapporto tra città e territorio circostante, sia 

naturale che antropizzato; la forma della città si adatta ai condizionamenti 

naturali e, più in generale, risulta assai determinante, per la forma del centro, 

che il sito sia pianeggiante, collinare, nei pressi di un fiume o costiero. In 

presenza di corsi fluviali, ad esempio, viene attuata una bonifica e la 

realizzazione di strutture con fondazioni a palizzate con inserimento di anfore 

di drenaggio nel terreno; la viabilità principale, in questi casi, viene disposta 

in modo da favorire lo smaltimento delle acque284. 

Assai dibattuta la questione urbanistica sul rapporto con il modello castrense: 

l’osservazione di Polibio285 sull’accampamento “simile a una città” sarebbe, 

in effetti, chiarificatrice del rapporto cronologico e formale che intercorre fra 

i castra e gli impianti urbani regolari, come quelli delle prime colonie romane. 

Nell’esaminare ciascuna delle fondazioni romane si è spesso 

riscontrata la difficoltà di risalire allo schema iniziale dell’impianto e di 

recuperarne la forma scelta all’atto della fondazione, analisi risultata ancora 

più complicata nei casi dei centri pluristratificati già in epoca antica che non 

hanno fornito una semplice lettura dell’abitato di fase romana. Di più facile 

                                                
283 A tal proposito, con riferimento alla Puglia, si veda Goffredo 2017b, pp. 221-270. 
284 Gros - Torelli 1988, pp. 145-146. 
285 Polibio VI, 31, 10. 
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comprensione l’esame delle fondazioni ex novo, dall’impianto urbano 

regolare a strade ortogonali. Si tratta di un’indagine affrontata soprattutto dal 

punto di vista metrologico, per il quale si è puntato alla conoscenza 

dell’estensione totale della fondazione e del perimetro dell’abitato, dal quale 

dipende strettamente l’impostazione del reticolo stradale interno. 

In fase di analisi è stato, quindi, implementato un database indicante, per 

ciascuna fondazione romana, le misure dell’impianto, in alcuni casi già edite, 

in altri, approssimativamente ricavate. Da questo fitto database sono, poi, 

stati estrapolati dati metrologici, che, principalmente per conformazione 

dell’assetto, e, poi, per dimensioni, più si avvicinavano al contesto preso in 

esame; tra i dati estrapolati si è poi incentrata l’attenzione su alcuni centri che 

risultavano maggiormente assimilabili alla realtà metapontina. 

La comprensione dell’organizzazione territoriale di alcuni centri286 – non solo 

castra, ma, come si è accennato, città di fondazione romana dallo statuto 

amministrativo vario - ha permesso di approfondire la conoscenza, per quel 

che concerne l’assetto urbanistico, di eventuali trasformazioni e 

restringimenti della città, coincidenti con le dinamiche attestate a Metaponto. 

La stesura di una sintesi mirata alla determinazione di indicatori dimensionali 

per ciascun centro rientra in un’operazione funzionale all’acquisizione di una 

più chiara consapevolezza del panorama urbano romanizzato287. 

L’idea di confrontare l’impianto del c.d. castrum di Metaponto con 

realtà anche diverse dai castra, nasce dalla messa in discussione di un assunto 

interpretativo rimasto immutato per diverso tempo, e in relazione al quale si 

è deciso di scardinare, con l’apporto dei risultati di uno studio 

interdisciplinare, datate teorizzazioni, parte delle quali non supportate da 

evidenze archeologiche, e che non hanno, finora – anche a causa della 

limitatezza di mezzi, quali l’integrazione di moderne tecnologie applicate alla 

diagnostica non invasiva - focalizzato l’attenzione sulla totalità degli aspetti 

riguardanti la dibattuta problematica. Di qui l’ipotesi che lo stesso fossato non 

fosse pertinente ad un castrum, ma potesse essere riferibile ad un canale di 

                                                
286 Cambi - De Venuto - Goffredo 2015. 
287 Per la romanizzazione della Daunia: Volpe et alii 2015; Goffredo - Volpe 2015. 
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drenaggio288 o, più semplicemente, adibito a circuito di delimitazione del 

nuovo abitato romano.  

In realtà, la dibattuta questione riguardante l’esegesi planimetrica dei castra 

si distende, e allo stesso modo interseca, con la constatazione che i centri 

coloniali romani a vocazione militare, solitamente posti in posizione di 

guardia, dalla superficie estesa da 2,5 ai 6 ettari ca, conservano una 

conformazione alla quale viene convenzionalmente dato il nome di 

castrum289.  

Il modello di riferimento, forse, più vicino al c.d. castrum di 

Metaponto, risulta essere proprio quello della colonia romana, che, al 

contrario della colonia latina, la quale, come si è accennato, presenta una 

struttura multiforme e plasmata dal territorio in cui viene ad impiantarsi, si 

standardizza su uno schema planimetrico regolare e sostanzialmente 

uniforme; esempi emblematici ci vengono forniti da colonie costiere290, le più 

antiche delle quali sono situate lungo la costa laziale: Ostia (380 a.C.), Antium 

(338 a.C.), Tarracina (329 a.C.), Minturnae (296 a.C.), Pyrgi (264 a.C.). Si 

tratta di colonie romane strutturate secondo un medesimo schema urbanistico, 

per il quale è ipotizzabile, come accennato, esistesse un progetto di base 

formulato a Roma e approvato dal Senato, rispetto al quale furono organizzati 

quelli che inizialmente dovevano configurarsi come distaccamenti, 

intenzionalmente limitati a piccole dimensioni, e per i quali bastava attuare 

uno schema rudimentale. Questo schema è caratterizzato da un reticolo 

stradale ortogonale rigorosamente simmetrico che si sviluppa attorno ai due 

assi principali, cardo e decumanus, al cui incrocio vengono posti capitolium 

e forum, e ad altre peculiarità inerenti la viabilità: queste nuove città non sono 

collocate presso una grande strada romana, ma con il loro asse si pongono 

quasi al di sopra, incardinandosi su quest’ultima. Tale schema viene ripreso 

                                                
288 In quest’ottica, il fossato potrebbe far riferimento ad un’operazione di risanamento della 
città, come espresso in un’ipotesi di lavoro di F. D’Andria e D. Roubis nell’ambito di una 
rivalutazione concernente l’interpretazione del “castrum”, nel quale si propone di riconosere 
non più un un presidio militare annibalico, ma una cittadella romana con canale e fossato. A 
tal proposito si veda D’Andria 2002, pp. 528-529. 
289 Quilici - Quilici Gigli 2004, p. 127. 
290 Zanker 2013. 
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nella maggior parte delle città romane fondate successivamente, anche se con 

molte varianti che tengono, ovviamente, conto delle specifiche caratteristiche 

di un territorio e/o di un eventuale impianto urbanistico preesistente. 

Nella progressiva diffusione dei modelli urbani dovette rivestire un ruolo 

determinante anche la fondazione delle colonie latine di Alba Fucens (303 

a.C.), Carsioli (302-298 a.C.), Hatria (289 a.C.) e Castrum Novum (post 290 

a.C.) le quali, impiantandosi, veicolarono una precisa tipologia di modello 

urbano in un’area ancora fortemente caratterizzata da forme di abitato 

sparso291. Indagini condotte presso questi centri hanno portato in luce 

evidenze relative, sin da fine IV – III a.C.292, ad una divisione regolare degli 

spazi secondo moduli ortogonali in cui si inseriranno progressivamente, a 

somiglianza di Roma, gli edifici monumentali quali foro, basiliche, edifici 

commerciali e di culto. 

In alcuni contesti, la forzata convivenza di popolazioni di stirpe diversa venne 

a rappresentare motivo per la creazione di altri punti di riferimento 

territoriale, come le praefecturae, statuto amministrativo attribuito ai 

preesistenti abitatati di Interamnia, Aveia, Peltuinum ed Aufinum, per i quali  

si avviò un processo di trasformazione urbanistica; da ciò si deduce il forte 

ruolo svolto dalle istituzioni romane nel determinare l’assetto del territorio293.  

L’adozione di impianti regolari, non sempre riconducibili a schemi canonici, 

trova il più antico esempio in ambito non coloniale nel caso di Aveia, 

probabilmente sviluppatosi sul piano sottostante già nel III a.C. con uno 

schema regolare costruito sul tratto urbano di un antico itinerario 

pedemontano. Negli altri casi noti -  Interamnia, Marruvium, Sulmona, 

Histonium - il fenomeno non appare precedente al II – I a.C. 

Indipendentemente da assetto più o meno regolare, numerosi risultano essere 

i centri di tradizione italica a giungere a stadio compiutamente urbano già nel 

II a.C., ben prima della guerra sociale e del conseguente fenomeno di 

municipalizzazione. 

                                                
291 Staffa 1997, pp. 163-214. 
292 Sul tema del passaggio e delle trasformazioni dall’abitato alla città in Puglia, Goffredo 
2011. 
293 Emblematico il caso di questi abitati italici cui si è fatto riferimento. 
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L’esame dell’assetto urbanistico delle numerose città di fondazione 

romana impiantate tra IV e I secolo a.C. sull’intero, attuale, territorio italiano, 

ha consentito di riscontrare come, in alcuni casi, sia stata operata 

l’installazione di un apprestamento militare, castrum, precedente alla 

fondazione effettiva della colonia -  questo il caso, ad esempio, di 

Beneventum, Pisaurum, Tridentum, Salernum, Sipontum, e, forse, Forum 

Cornelii - e come risulti abbastanza persistente l’assimilazione del nostro 

contesto a quello delle coloniae maritimae  che, per la maggior parte, rivelano 

una forma prettamente castrense anche se di dimensioni inferiori - Ostia: 

194x126 m, Minturnae: 155x182 m, Castrum Novum: almeno 126x62 m, 

Pyrgi: 218x270 m -; più vicine le dimensioni di altre colonie romane 

marittime - Amiternum: ca 355x266 m, Tarracina: 330x110 m, Sinuessa: 

520x300 m, Volturnum: 280x250 m, Potentia: 525x300 m -, e non - Fulginia: 

ca 284x426 m, Allifae: 540x405 m -, e, in ogni caso, di fondazioni poste nelle 

immediate vicinanze della costa,  o fiancheggiate da importanti corsi d’acqua, 

e annesse a rilevanti scali portuali - Fanum Fortunae: 350x260 m, Aquileia: 

355x296 m e Pisa: ca 285x355 m -, come a rimarcare quel ruolo di 

guarnigione militare-avamposto proprio delle colonie marittime.  

La fondazione di coloniae maritimae, stando alle fonti, è 

cronologicamente o geograficamente distinguibile in più fasi.  

Il primo gruppo di questa tipologia di colonie si colloca tra la foce del Tevere 

e l’attuale Mondragone e si data tra gli esiti della guerra latina e gli inizi del 

III a.C.: Antium (338 a.C.), Tarracina (329 a.C.), Minturnae e Sinuessa (296 

a.C.); a queste colonie si aggiunge il cosiddetto castrum di Ostia, considerato 

un prototipo tipologico nonostante l’assenza di dati certi sulla cronologia 

della fondazione294. Anzio, la più antica delle colonie di diritto romano, per 

la quale non disponiamo di alcuna traccia archeologica del circuito murario e 

di dati sulla sua articolazione urbana, era stata probailmente impiantata su un 

settore della città preesistente295. Anche nel caso di Tarracina, deduzione 

solitamente collegata alla sua posizione strategica, all’incrocio tra la direttrice 

                                                
294 Jaia 2014, p. 476. 
295 Della colonia rimane anche dubbio se sia mai stata fisicamente costruita. 
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costiera dell’Appia e quella interna del passo di Lautulae, si tratta di un nuovo 

impianto nell’area di un centro preesistente. 

Esito della terza guerra sannitica è la deduzione delle colonie di Minturnae, 

nel punto in cui l’Appia supera il Garigliano all’altezza della foce, e di 

Sinuessa, posta nel punto di passaggio obbligato dell’Appia dalla piana del 

Garigliano a quella campana. Si tratta di due città sorte, entrambe, in un’area 

non occupata in precedenza da altre entità urbane e che dispongono di un 

importante punto di approdo. Il caso di Sinuessa, che si approfondirà in 

seguito, presenta ancora qualche dubbio sulla sua prima articolazione urbana; 

di Minturnae è invece ben noto il recinto murario quadrangolare, in opera 

poligonale con quattro torri ai vertici del circuito, che racchiude l’area di 

quasi 3 ettari, quadripartita da due assi stradali principali in posizione 

mediana. Il cosiddetto castrum di Ostia296, posto a controllo della foce del 

Tevere, è stato, invece, considerato, per deduzione, il più antico esempio di 

impianto di diritto romano: si tratta di un castrum di forma rettangolare, senza 

torri, con due assi stradali principali che ripartiscono in quattro settori uguali 

la città per una superficie interna di 2 ettari e mezzo297.  Si tratta di uno schema 

che si rivela alla base di numerose riproposizioni a scala maggiore, tra cui 

Pyrgi. 

È di poco posteriore l’impianto di un secondo gruppo di coloniae maritimae, 

lungo la fascia mesoadriatica, quali Sena Gallica, fondazione di diritto 

romano del 283 a.C. e, probabilmente, Castrum Novum Piceni. 

In concomitanza con l’incombere delle operazioni belliche della prima guerra 

punica, avviene, poi, la fondazione di numerosi centri costieri dell’Etruria 

meridionale; si ha, così, la deduzione di Castrum Novum (264 a.C.), Alsium 

(247 a.C.), Fregenae (245 a.C.), e Pyrgi (247 a.C.?), dal tipico impianto 

rettangolare quadripartito, come accennato, con la variante dell’andamento 

del lato verso il mare condizionato dalla morfologia del polo portuale.  

                                                
296 Senza approfondire la questione connessa al dibattiro circa la localizzazione della più 
antica fondazione ostiense di età regia, di cui non resta alcuna traccia archeologica, 
l’impianto urbano del castrum sarebbe attribuibile, seguendo il Salmon, ad un periodo non 
precedente la seconda metà del IV sec. a.C.  
297 Le porte sono del tipo a cortile, tipico di questi impianti, e sviluppano interamente 
all’interno della linea difensiva. 
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Successivamente, nel 194 a.C., si verifica la fondazione di un quarto gruppo 

di coloniae maritimae, in parte volto alla risistemazione dei poli strategici 

della costa campana dopo la fine della seconda guerra punica; ci si riferisce, 

in particolare, alle operazioni che si svolsero nel comprensorio Cuma-Capua 

e  alla deduzione delle colonie di Volturnum, Liternum e Puteoli; a queste si 

aggiungono le fondazioni, apparentemente isolate, di Salernum, lungo la 

costa meridionale della Campania, di Buxentum, Tempsa e Croto, sulla costa 

del Bruzio, e di Sipontum, nel basso Adriatico298.  

A partire dal 338 a.C., quindi, i Romani intervengono in tutti questi contesti 

posizionando organismi fortificati direttamente sul luogo fisico dell’approdo, 

secondo uno schema preciso e basato sul dosaggio dello strumento 

istituzionale, ovvero quello della cittadinanza, coniugato sia con diverse 

tipologie urbanistiche o monumentali, che con le differenti forme di 

assegnazione dei nuovi territori da sfruttare, distribuiti nell’ambito delle 

deduzioni di colonie di pieno diritto romano o di assegnazioni viritane. Nei 

casi in cui il punto di approdo non fosse occupato da un piano urbanistico 

preesistente, in territorio romano/latino o non latino – questi i casi di Ostia, 

Minturnae e Sinuessa - o la compagine urbana preesistente non fosse latina, 

o fosse particolarmente “inaffidabile” – Anzio e Tarracina - venne insediata 

una colonia di diritto romano. Si sono riscontrati anche casi in cui, su 

precedenti entità urbane latine più affidabili o inglobate nello stato romano, 

sono stati fortificati santuari costieri corrispondenti allo scalo portuale - 

questo il caso di Lavinium-Sol Indiges, Ardea-Castrum Inui e, forse, 

Satricum-Astura -, e casi in cui le comunità preesistenti non fossero latine, 

ma comunque “affidabili”, e per questo destinatarie dello status di civitas sine 

suffragio, come accadde per gli insediamenti dei Volsci Aurunci di Fundi e 

Formiae del 334 a.C.299  

Allo stesso modo, in area campana si procedette alla fortificazione del porto 

alla foce del Volturno, con la deduzione della colonia, e del bacino costiero 

                                                
298 Jaia 2014, p. 477. 
299 Infine, nel caso in cui già esista una colonia, anche se di diritto latino come Circei (393 
a.C.), non sono evidentemente necessari ulteriori interventi, soprattutto a livello istituzionale.  



 

 258 

del lago Patria, con la fondazione di Liternum, realtà urbanistiche in 

precedenza non occupate da insediamenti urbani300. L’area tra le successive 

deduzioni di  Puteoli e Salernum, è interessata, invece, da altri tipi di 

insediamenti con proiezione territoriale e storie differenti, che assolvono 

anche alla funzione di presidio militare: Neapolis, Hercolanum, Pompei, 

Stabiae, Surrentum. La fitta consistenza di consolidate realtà urbane 

consente, in questo caso, di non intervenire con nuove fondazioni301.  

Questa premessa storica permette di comprendere meglio alcuni 

aspetti, principalmente legati alle prime colonie romane, in particolare alle 

coloniae maritimae, di quel progetto di romanizzazione che mira anche a 

concretizzare, nel tempo, un organico programma di difesa302, che 

permettesse, da un lato, di controllare tutti i porti della costa laziale e, in 

seguito, campana, dall’altro di fungere da punto di riferimento nella nuova 

organizzazione territoriale della fascia costiera tirrenica303.	

In realtà, la preoccupazione di difendere sistematicamente tutti gli scali 

portuali posti sotto l’influenza romana, o un suo diretto controllo, ci è nota 

già dalla lista delle città latine riportate nel primo trattato romano-cartaginese, 

che replica, in sostanza, quella dei porti del litorale laziale che vengono 

fortificati tra la fine della guerra latina e l’inizio della prima guerra punica 

tramite colonie di diritto romano e santuari fortificati304.  

Se alla base della pianificazione territoriale delle aree costiere occupate dai 

Romani c’è, effettivamente, l’esigenza prioritaria di difendere gli approdi 

                                                
300 Nel caso di Volturnum, Livio (XXIV, 4-5) racconta come nel corso della seconda guerra 
punica, le truppe romane che assediavano Capua fossero rifornite via mare proprio grazie 
all’occupazione militare della foce del Volturno, dove poi sorgerà la colonia di diritto romano 
del 194. Liternum, invece, ripropone a scala urbana esattamente lo schema riscontrato nei 
casi dei santuari costieri di Lavinium e di Ardea. La città viene posizionata nel punto in cui 
il canale-emissario del lago Patria esce dalla laguna per dirigersi verso il mare. 
301 Jaia 2104, p. 486. Stesso motivo per cui, dopo la colonia romana di Salernum, troviamo 
le antiche colonie di Poseidonia-Paestum e di Elea-Velia, ma subito dopo, di nuovo, la 
colonia romana di Buxentum. 
302 Permette, ancora, di riflettere, sulle motivazioni poste alla base della scelta dei luoghi di 
fondazione. La deduzione delle colonie di Minturnae e Sinuessa, ad esempio, viene letta, in 
base a Livio, solo nell’ottica di un intimo rapporto con le vicende della terza guerra sannitica. 
303 Jaia 2013, p. 485. 
304 Questa una delle chiavi di lettura che preclude l’accesso cartaginese al territorio sotto 
l’influenza romana, regolando in senso restrittivo lo sbarco nei porti di Ostia, Lavinium, 
Ardea, Anzio e Tarracina.  
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portuali, deducendo fondazioni dallo status amministrativo differente a 

seconda dei casi - colonie di diritto romano, colonie di diritto latino, santuari 

fortificati, accampamenti militari o fortezze –, andrebbe riesaminata l’intera 

situazione degli scali portuali delle coste italiche, possibilmente in 

connessione con una via terrestre di penetrazione verso il retroterra, 

generalmente interessati, in prima istanza, dalla deduzione di coloniae 

maritimae305.  

Si presenta, in questa sede, una tabella riassuntiva con i soli, 

principali, impianti - estratti da un ben più ampio database, come si è 

accennato, con dati relativi alla maggior parte dei centri di fondazione romana 

attestati tra IV e I a.C.  – su cui si è focalizzata l’attenzione in vista 

dell’inquadramento dell’abitato della fase romana di Metaponto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
305 Valutando anche l’ipotesi che la lista delle colonie di diritto romano di III sec. a.C. 
trasmessa dalle fonti possa essere incompleta. 
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LOCALITÀ FONDAZIONE 
ROMANA 

STATUTO 
AMMINISTRATIVO 

IMPIANTO 

Circeii 393 a.C. prisca latina colonia castrense 

Ostia  ca 380 a.C. colonia romana marittima castrense: 194x126 m 

Antium 338 a.C. colonia romana marittima castrense 
Acerrae 332 a.C. civitas sine suffragio castrense: ca 470x360 m 

Amiternum  330-293 a.C.(?) – 
270 a.C. 

colonia romana marittima castrense: 355,2x266,4 m 

Tarracina  329 a.C.  colonia romana marittima castrense: 330x110-150 m 

Luceria 314 a.C. colonia latina castrense 

Intermna Nahartium 299 a.C.  colonia romana castrense: 500x1000 m 
Fulginia 299 a.C. (?) colonia latina (?)  castrense: 284,16x426,24 

m (?) 
Minturnae 296/295 a.C. colonia romana marittima castrense: 155x182 m  

(/ 150x150 /300x150 m) 
Sinuessa 296/295 a.C.  colonia romana marittima castrense: 520x300 m 

Sena Gallica 290/284-283 a.C. colonia romana marittima castrense 

Allifae 268 a.C.. civitas sine suffragio castrense: 540x405 m 

fine I a.C. colonia  

Beneventum 268 a.C. colonia latina castrense 

Pyrgi 264 a.C.  colonia romana marittima castrense:218x270 m 

Castrum Novum forse 264 a.C.  colonia romana castrense:126x62 m 
Aesernia 290 a.C. castrum (?) castrense 

263 a.C. colonia romana 
Fundi metà III a.C. occupazione romana castrense:370x360 m  

Alsium  247 a.C. colonia romana marittima castrense 
Piacenza 218 a.C. colonia latina castrense: 800x480 m 
Fanum Fortunae fine/seconda metà 

III a.C. 
conciliabulum civium 
romanorum  

castrense:350x260 m  

Vado Sabatia II a.C. castrum (?) castrense 
 municipium 

Puteoli 194 a.C. colonia romana marittima castrense 
Volturnum 194 a.C. colonia romana marittima castrense:280x250 m 

Liternum 194 a.C. colonia romana marittima castrense 
Salernum  castrum (?) castrense 

194 a.C. colonia romana marittima 
Sipontum  castrum(?) castrense 

194 a.C. colonia romana marittima 
Copia 193 a.C. colonia latina -ridimensionamento abitato 

preesistente;  
-castrum Frentinum (?) 

Potentia Picena 184 a.C. colonia romana marittima castrense: 525x300 m  
Parma  183 a.C. colonia romana castrense: 500x630 m 
Aquileia 181 a.C. colonia latina castrense: 335x296 m 
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169 a.C. nuova deduzione 355x1154 m   

Graviscae 181 a.C. colonia romana maritima castrense 
Pisa  castrum (?) castrense: ca 285x355 m  

180 a.C.(?) colonia romana espansione nucleo 
originario 

Luca 180 a.C. colonia romana castrense: 570x790 m 
Luna  177 a.C. colonia romana castrense:440x500 

m(/400x560 m/ 560x438 
m) 

Tergeste 178-177 a.C.  castrum (?) castrense: 165 m x 134 m e 
100x43 m 

Età imperiale 
(Vespasiano) 

colonia romana 

Regium Lepidi 175 a.C. forum, poi municipium castrense 
Forum Cornelii  prima metà II a.C.  forum castrense:300x300 m  

89 a.C.  colonia sillana 
Auximum  157 a.C. colonia romana marittima 

(?) 
castrense (?) 

Industria 124-123 a.C. colonia romana castrense: 400x400 m  
Dertona 123-118 a.C. colonia romana castrense: 600x600 m (?)  
Colonia Neptunia 
 
Tarentum 

123-122 a.C. colonia romana marittima ridimensionamento abitato 
preesistente 

I a.C. municipium  recupero estensione 
originaria 

Hispellum I a.C. colonia romana castrense 
Vicetia 89 a.C. colonia latina castrense: 500x560 m 
Florentia 59 a.C. colonia romana castrense: 480 x 120 m 

Venafrum 49 a.C. colonia romana castrense: 595x462 m 
Sulmo 49 a.C. colonia romana castrense: 390x461 m (?) 
Augusta Taurinorum 44 a.C. colonia romana castrense: 669x720 m 

29/28 a.C. (?) colonia augustea 
Nuceria Alfaterna 42 a.C. (?) colonia augustea (Nuceria 

Costantia) 
castrense: 1200x950 m 

Augusta Praetoria 25 a.C. colonia  castrense: 724x572 m 
Tridentum  castrum  castrense:335x400x390 m 

50-40 a.C. municipium 
Salapia Metà-fine I a.C. municipium castrense 

Tabella riassuntiva con i dati degli impianti di alcune delle fondazioni romane esaminate 
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Dall’analisi dei numerosi contesti, per i quali è stata tracciata, in 

questa sede, una generica panoramica, si evince, dunque, l’assimilabilità 

dell’assetto urbanistico di Metaponto romana ad alcuni specifici impianti di 

coloniae marittimae di II a.C. e a centri situati nei pressi della costa e 

strettamente connessi ad attività portuali. 

Tra questi, Volturnum, colonia romana marittima del 194 a.C., il cui impianto, 

di cui si conosce ancora poco, sembrerebbe confermare, a sua volta, un 

adeguamento a schemi urbanistici noti per le colonie romane più antiche di 

Minturnae e Ostia. L’impianto presenta un’area rettangolare estesa per circa 

7,5 ha,  di ampiezza pari a ca 280 m in direzione nord-sud e brevemente 

ridotta, 250 m ca, nell’asse trasversale, interessato da uno scostamento di 30° 

ad ovest dall’orientamento astronomico, forse determinato dall’antico alveo 

fluviale e documentato da tracce di viabilità antica e da resti strutturali di 

edifici urbani306. A circa 200 m a nord della colonia dovevano trovarsi le 

strutture portuali della città con edifici adibiti all’immagazzinamento e 

gravitanti intorno al porto fluviale.  

In questo caso si tratta, dunque, di un impianto a pianta rettangolare di 

modeste dimensioni con incrocio del cardo e del decumanus, ricalcato 

successivamente dal percorso della via Domitiana, posto all’altezza dell’area 

forense. Questa tipologia di impianto, come precedentemente analizzato, 

trova riscontro nella maggior parte delle colonie fondate in aree pianeggianti, 

e per le quali, alla forma geometrica della pianta, spesso assimilabile ad un 

rettangolo, corrispondeva un sistema di assi viari ortogonali che conduceva 

nell’area del foro307. 

Nello specifico, le dimensioni ipotizzate per la colonia di Volturnum trovano, 

a loro volta, un puntuale confronto con quelle di Pyrgi, la cui estensione è 

pari a circa 6 ettari e pianificata secondo il modulo del doppio actus (70 m), 

scansione ipotizzabile anche per l’area urbana di Volturnum: a tal proposito, 

il dato di m 280 ipotizzato per il lato lungo della città, potrebbe presupporre, 

con molta probabilità, il modulo base del doppio actus. Il foro, probabilmente 

                                                
306 Crimaco 1991, pp. 33-34. 
307 Questi i casi di Ostia, Minturnae, Pyrgi. 
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organizzato come quello di Liternum, doveva trovarsi al centro del tessuto 

urbano308; una superficie, quindi, divisa secondo un modulo di 240 piedi 

romani che trova riscontro nelle colonie romane più antiche di Ostia e 

Minturnae e in quelle fondate contemporaneamente a Volturnum, come 

Puteoli. L’assetto urbanistico di Volturnum, nonostante presenti dimensioni 

maggiori309, ricalca, sostanzialmente, il modello delle più antiche colonie 

marittime, solitamente a pianta rettangolare. 

Le ragioni delle maggiori dimensioni sono probabilmente da rintracciare nei 

mutati connotati, all’inizio del II a.C., dello status di colonia marittima, 

inizialmente a carattere più intrinsecamente militare. Gli stessi centri di 

Sinuessa e Minturnae, fondati nel 296 a.C., nella prima metà del II a.C., 

presentano superfici notevolmente più estese dei castra originari310.  

In virtù di queste evidenze è plausibile constatare che gran parte delle colonie 

fondate nel 194 a.C. – ad eccezione di Puteoli, il cui impianto urbano dovette 

adattarsi alle particolari condizioni del terreno situato in zona collinare - 

avesse ricevuto, in fase di pianificazione, una maggiore disponibilità di spazio 

urbano proprio in vista di una possibile crescita demografica, pur 

conservando un impianto urbanistico tradizionale311. 

È questo, forse, il segnale dell’inizio di una fase di sperimentazione di una 

generale trasformazione che dalla fine del III al I a.C. comporterà un 

mutamento nella politica coloniale romana312. 

Altro impianto particolarmente vicino, per conformazione, nonostante più 

lontano per cronologia, è Sinuessa313; anche in questo caso viene riscontrato 

un problema di sovradimensionamento dell’impianto originario della colonia 

rispetto alle altre ad essa assimilabili314: si tratta di un impianto dalla forma 

rettangolare nel quale si sarebbe riconosciuta una conformazione urbanistica 

già più estesa rispetto al primo nucleo, e relativo ad interventi ascrivibili al 

                                                
308 Attualmente non ve ne è traccia poichè l’area è occupata da costruzioni moderne. 
309 Nonostante il numero di coloni inviati nella città non superasse le 300 unità. 
310 Crimaco 1991, p. 34. 
311 Furono previsti isolati di due actus e la distribuzione di due iugeri di terreno pro capite. 
312 Gros – Torelli 1988, p. 146 ss; con riferimento alle trasformazioni sull’agro pubblico, per 
l’area apula, Goffredo 2008. 
313 Ruffo 2010, p. 46. 
314 Come Minturno, ad esempio. Deduzione di Sommella in Crimaco-Gasperetti 1993, p. 60. 
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174 a.C. 

Il caso di Sinuessa ci è, infatti, noto per via letteraria da un passo di Livio, il 

quale parla di un ampliamento, ad opera del censore Q. Fulvius Flaccus nel 

174 a.C.315, del castrum della città edificato nel 296 a.C., realizzato con 

l’edificazione di piccoli agglomerati, magalia, accorpati all’originario nucleo 

castrense, e alla costruzione di una più ampia cinta muraria. 

La colonia di Sinuessa, menzionata nel 207 a.C. insieme ad altre colonie di 

diritto romano316 che nell’imminenza dell’arrivo di Asdrubale in Italia, 

furono chiamate da Roma a dare il proprio contributo miltare, nonostante 

fossero esentate dalla leva317, unitamente a quella di Minturnae, nel 296 a.C., 

doveva assolvere alla funzione di praesidium militare. Le stesse colonie di 

Castrum Novum, Pyrgi e Fregenae si rivelano, come sintetizzato in 

precedenza, presidi romani posti a controllo e difesa del litorale tirrenico e 

degli interessi commerciali su questo gravitanti318.  

Per la città è stato supposto un originario impianto di circa 10 ettari, che non 

troverebbe, però, riscontro, nelle fondazioni coeve319; sono, quindi, stati 

riesaminati dati, anche se parziali e frammentari, che hanno permesso di 

muovere nuove ipotesi circa l’assetto urbanistico della colonia, il cui 

perimetro, individuato sulla base di fotointerpretazioni da materiale 

planimetrico catastale e fotografico aereo, sembra circoscrivere un rettangolo 

di 520 m, in senso est-ovest, e di 300 m, in senso nord-sud, per una superficie 

complessiva di ca 15,6 ettari320, maggiore, quindi, di quella nota per altre 

coloniae maritimae, tra cui Minturnae321. Questa ipotesi riguardante un suo 

                                                
315 Crimaco 2015, p. 78. 
316 Ostia, Fregenae (245 a.C.), Castrum Novum (274 a.C.), Pyrgi (prima metà del III a.C.), 
Alsium (247 a.C.), Tarracina, Minturnae (296/295 a.C.) 
317 Livio XXVII, 38, 3-5. 
318 Enei 2001, p. 62. Non a caso molti degli insediamenti militari vengono collocati in 
prossimità di scali portuali. 
319 L’analogia proposta con Pyrgi presenta dei problemi di carattere cronologico, poiché si è 
proposto un abbassamento della fondazione di ques’ultima al II secolo a.C. (Sommella 1992, 
pp. 182). 
320 Alcune strutture indagate ai margini sud e nord del rettangolo sono state interpretate come 
pertinenti alla cinta muraria della colonia. 
321 La cui area viene rappresentata, alternativamente, in un quadrato di 155 m di lato (Crimaco 
1993) o in un rettangolo di 155x180 m (Pagano 1981, p. 111) o ancora di 300x150 m 
(Gasperetti 1993). 
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originale castrum dalla più ampie dimensioni322 è supportata 

dall’identificazione dei limiti occidentali e orientali del rettangolo urbano 

individuato, basata, come si è accennato, sulla lettura della fotografia aerea e 

sugli allineamenti dei confini catastali, e di quelli settentrionali e meridionali 

identificati sulla scorta dell’individuazione di strutture murarie appartenenti 

al muro dell’antica fortificazione323. 

Dunque, nel II a.C., secondo le ipotesi mosse, l’area urbana di Sinuessa 

sarebbe stata più estesa, sul fronte settentrionale e meridionale, di quella 

attualmente individuata, e il suo originale castrum, ancora di difficile 

collocazione, di un’estensione limitata324 e non inglobante l’area del foro325. 

Più interessante, a questo punto, diviene il confronto con realtà 

pluristratificate dei centri in cui, come avviene per Metaponto, l’impianto 

romano si sovrappone a preesistenze urbanistiche; a tal proposito è 

significativo analizzare il caso di Copia. Sulla colonia del 193 a.C. dibattuta 

è, in realtà, l’esistenza di un castrum, finora non intercettato, e per il quale si 

è ritenuto che, una volta deliberato, come riporta Livio326, non sarebbe stato 

effettivamente istituito327. Problematica è, infatti, la questione relativa alla 

deduzione della colonia latina e difficile, risulta, tenere distinti tra loro 

l'abitato di Copia Thurii, percettibile nella sua fase repubblicana di II sec. 

a.C., e l'insediamento, seppur solo provvisorio e temporaneo, della colonia 

composta di 300 cavalieri e 3000 fanti328. 

A Thurii, civitas foederata di Roma fino allo scoppio della guerra annibalica, 

venne a sovrapporsi la colonia latina di Copia, il cui impianto sembra inserirsi 

senza alterazioni dell’originaria maglia viaria di V a.C. imperneata su un 

reticolo stradale, posto a nord dell’antico corso del Crati, di quattro plateiai 

disposte in senso nord-sud e tre in senso est-ovest e stenopoi delimitanti gli 

                                                
322 Pagano 1981, pp. 108-112; Pagano 1990, pp. 23-24. 
323 Gasperetti 1993, pp. 60-61. 
324 Sulla base del confronto con Minturnae. 
325 Come di consueto per le colonie romane dell’epoca. Gasperetti 1993, p. 64. 
326 Livio XXXIV, 53, 1-2. 
327 Sarebbe identificata con il presidio romano presente fino ad età annibalica, castrum 
Frentinum, un’area posta ad sud-est rispetto all’abitato. 
328 Paoletti 1992, p. 384. 



 

 266 

isolati329. 

L’impianto sembra, dunque, ricalcare quello del precedente centro urbano, 

ma con un sensibile ridimensionamento della superficie complessiva 

dell’abitato, indicato dalla ristretta cerchia di mura di età tardo-repubblicana. 

Sembrerebbe, infatti, di riscotrare una riduzione dell’area cittadina, occupata 

stabilmente dagli inizi del II a.C., nel  muro individuato per un lungo tratto 

nei settori nord e nord-est dell’abitato e che, per sue caratteristiche strutturali, 

lascia supporre fosse stato realizzato per delimitare e difendere una città meno 

ampia e con una popolazione più ridotta della precedente, conseguenza, per 

lo meno in parte, del quadro di progressivo impoverimento e devastazione 

che interessò la città e la sua chora330. 

L’impianto di nuova fondazione rispetta, in prossimità dei settori indagati331, 

il precedente reticolo stradale, ricalcando il modello urbanistico ipotizzato332 

con una sovrapposizione di un tratto delle mura romane, sul lato nord, al 

tracciato identificato come la plateia est-ovest di Thurii. 

Non fu, dunque, registrata una brusca interruzione con l’impianto di Thurii, 

rispetto al quale il nuovo stanziamento risultò adeguarsi coerentemente, 

rispettando, fino a tutta l’epoca imperiale, il piano urbanistico ma 

riducendone l’estensione complessiva333. 

Nel rispetto della maglia viaria disegnata da plateiai e stenopoi, a partire da 

età tardorepubblicana subentra la costruzione di alcuni edifici nel quartiere 

urbano del Parco del Cavallo: il blocco di abitazioni posto ad est dell’incrocio 

tra i due principali assi viari subisce un considerevole restringimento a favore 

della costruzione del c.d. emiciclo, poi trasformato in teatro, e di una piccola 

struttura a pianta rettangolare ad esso adiacente ed identificabile con un 

probabile sacello. Coerentemente a questo progetto di risistemazione 

dell’area urbana, intorno alla metà del I d.C. viene ad impiantarsi un 

                                                
329 D’Alessio - Malacrino 2016, pp. 477-478. 
330 Ne sono testimonianza lo scontro annibalico che diede luogo, nel 204 a.C., al trasferimento 
a Crotone di 3500 Thurini schierati con il fronte cartaginese, l’abbandono e il saccheggio 
della città. 
331 Parco del Cavallo, Incrocio, Casa Bianca, Prolungamento strada. 
332 A tal proposito si veda Castagnoli 1973, pp. 220-222 e Castagnoli 1972-1973, pp. 47-55. 
333 Paoletti 1992, p. 390. 
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complesso termale pubblico334 che comporta l’occlusione dell’asse stradale 

nord-sud all’atezza dell’incrocio già mezionato, struttura, questa, che insieme 

ad c.d. emiciclo, rimarrà stabile, con parziali variazioni nell’impianto, fino ad 

età medio e tardoimperiale. 

Tra fine II e inizi I a.C. viene probabilmente edificata una basilica per 

iniziativa dei censori P. Magius Iunc(us) e Q. Minucius335; numerosi sono i 

reimpieghi medievali di marmi forse pertinenti ad una basilica o una porticus, 

e di un frammento di epistilio in calcare riadoperato come materiale da 

costruzione per la torre quadrangolare connessa al “lungo muro” rintracciato 

presso Casa Bianca, forse relativi alle attività di restauro in epoca 

tardorepubblica ad un tempio di Thurii336. 

Di fondamentale importanza per la definizione della topografia urbana di 

Copia è l’identificazione del “lungo muro” menzionato, intercettato nei 

settori di Incrocio e di Casa Bianca, come limite della colonia fondata nel 193 

a.C., ascritto, quindi, al II a.C. e proposto come parte intengrante di una 

struttura difensiva predisposta all’atto della fondazione della città romana. 

Le mura in prossimità di Casa Bianca, dal paramento interno in opera incerta 

con una fascia di blocchetti ed un paramento esterno con rivestimento in 

blocchi architettonici lapidei di reimpiego, si impostano su una torre, che 

lascerebbe supporre un’anteriorità di quest’ultima, teorizzando, così, un 

adeguamento del circuito murario romano alle preesistenti mura turine. In 

questo settore di Casa Bianca, dove la porta urbica è protetta da due torri, è la 

posizione del vano di apertura allo spigolo delle mura a suggerire che il varco 

corrispondente alla plateia est-ovest, proiettata verso un’ipotetica area 

portuale, potesse essere inglobato dalle mura repubblicane337. 

Il muro sembra perdere funzione di delimitazione urbana in concomitanza 

con l’espansione della necropoli imperiale, la quale sembra estendersi 

dall’interno delle mura verso l’esterno, con deposizioni ad inumazione e 

                                                
334 Per l’impianto termale: D’Alessio – Malacrino 2016, pp. 477-491. 
335 Secondo quanto testimonia un’iscrizione murata nel campanile della chiesa di S. Maria in 
Valle Josaphat, in contrada S. Mauro di Corigliano. 
336 Paoletti 1992, p. 392. 
337 Paoletti 1992, pp. 427-248.  



 

 268 

copertura di tegole, per lo più, ascrivibili al III d.C.338. Probabilmente la porta, 

già in questa fase, venne allargata in funzione della destinazione funeraria 

dell’area e le mura di Casa Bianca fatte preda delle spoliazioni di epoca 

tardoantica339. 

Altro aspetto importante da tenere in considerazione è come la colonia di 

Copia assuma tra I a.C. e I d.C. la funzione di porto principale di un vasto 

entroterra ionico,  a testimonianza di un quadro di florida vitalità del centro 

urbano che svolgeva, quindi, un ruolo chiave, con funzione di scalo portuale 

per probabili distribuzioni granarie340. 

Ulteriore caso di fondazione impiantata su un’entità urbanistica preesistente, 

già ampiamente consolidata, e coerente con il programma politico alla base 

della deduzione di Copia, è quello di Vibo Valentia341. L’assenza di una 

documentazione archeologica esaustiva consente di effettuare una parziale 

analisi di questa colonia latina; interessante risulta la scelta di Hipponion 

come sede di una deduzione coloniale dopo la seconda guerra punica, la 

composizione del suo contingente e l’impatto che esso ebbe sulla struttura 

urbanistica della città e sull’organizzazione del suo territorio. 

La colonia latina venne dedotta nel 192 a.C.342, nella zona più pianeggiante, 

impostandosi, secondo un impianto regolare, lungo quello che doveva essere 

l'asse stradale principale, proveniente dall'ingresso nord-orientale della città 

e corrispondente all'attuale strada S. Aloe; tracce del reticolo stradale romano 

sono ancora leggibili nella planimetria odierna. 

In generale, le fonti antiche non si esprimono a proposito delle ragioni che 

indussero Roma ad intraprendere il programma di colonizzazione della 

Magna Grecia, ma alcune teorie collegano questo progetto a timori, diffusi a 

Roma nel primo decennio del II a.C., di un attacco diretto verso l’Italia 

meridionale da parte dei sovrani ellenistici343; a tal proposito si fa riferimento 

                                                
338 I recinti funerari sono disposti ai lati dell’asse stradale urbano già dalla metà del I d.C. 
339 In concomitanza con la fine di vita della città di Thurii. 
340 Gualtieri 2003, p. 119. 
341 Sogliani 2012, p. 272. 
342 15 iugeri a 400 coloni. 
343 Secondo una strategia che viene in genere attribuita alla fazione che si riuniva intorno a 
Scipione Africano. 
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proprio alle colonie latine di Copia e Vibo Valentia e alla colonia romana di 

Crotone, che, insieme ai socii navales di Locri e Reggio avrebbero fatto parte 

del sistema di difesa costiera344 istituito nel momento in cui Annibale poteva 

disporre della forza navale seleucidica345, o a Sipontum, Crotone e Copia, che 

avrebbero dovuto proteggere le coste da un possibile attacco di Antioco III, 

e, ancora, a Tempsa e Vibo Valentia, il cui compito sarebbe stato quello di 

sorvegliare i Bruzi e sedare una loro ipotetica rivolta di un’invasione 

seleucide346. Viene, ovviamente, riconosciuta anche una funzione di 

ripopolamento e di rafforzamento347 della presenza romana nella regione, 

soprattutto per quel che riguarda le due colonie latine di Vibo Valentia e 

Copia348. Linee interpretattive, queste, di certo non subordinate 

all’importante ruolo rivestito da queste fondazioni349 di inizio II a.C. nelle 

relazioni commerciali su scala sia locale, che mediterranea, in genere. 

Più ampiamente condivisa è l’ipotesi che le principali ragioni del progetto di 

deduzioni coloniarie nella Magna Grecia di inizio II sec. a.C. andrebbero 

ricercate nella precisa volontà di presidiare un territorio che solo 

recentemente era rientrato sotto il controllo di Roma, con l’intento, quindi, di 

sorvegliare, più che il territorio in vista di un’invasione esterna,  le 

popolazioni italiche, che per due volte in un secolo, e precisamente al 

momento della guerra contro Pirro e al tempo della spedizione di Annibale, 

avevano tradito Roma350. Di qui, probabilmente, anche la derivazione di uno 

dei filoni interpretativi del c.d. castrum di Metaponto351. 

In linea con un’analisi più specificatamente rivolta alle realtà insediative 

interessate da fenomeni di sovrapposizone a preesistenze urbanistiche, 

diviene significativo l’esame condotto sul caso di Taranto. 

                                                
344 D’Alessio 2014, p. 484.  
345 Brizzi 1987, pp. 48-49. 
346 Piper 1987, pp. 59-60. Il motivo della fondazione di Puteoli, Liternum, Volturnum, 
Salernum e Buxentum, in ragione del fatto che queste colonie vennero votate già nel 197 a.C. 
deve essere, in realtà, cercato in considerazioni strategiche emerse durante la II guerra punica. 
347 Lomas 1993, p. 88. 
348 Cristofori 2009, p. 112. 
349 Ma anche Puteoli e Crotone. 
350 Questo il ruolo assegnato da Strabone alla colonia di Salernum, in funzione di controllo 
sui Picentini, che al pari di Lucani e Bruzi si erano rivoltati e avevano subito la medesima 
punizione. 
351 Lepore 1974, pp. 323-324; De Siena 1990; De Siena 2005, pp. 441-442. 
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Successivamente al forzato controllo di Taranto, di natura principalmente 

economica, da parte di Roma, seguito al suo schieramento a favore 

dell’esercito cartaginese nel corso della seconda guerra punica, e alla sua 

modificata condizione giuridica da socia a civitas foederata, ebbe luogo un 

intervento di riorganizzazione istituzionale e amministrativa concretizzatosi 

nella deduzione della colonia maritima di Neptunia352. 

Questo nuovo stanziamento coloniale avrebbe potenziato alcuni processi di 

produzione legandoli, sempre più, ad attività di scambio sotto il controllo di 

Roma: da un lato il sistema economico connesso all’agricoltura, 

intrinsecamente legato alla realtà ancora produttiva della civitas foederata, 

dall’altro quello associato al commercio marittimo, vocazione della nuova 

colonia, resa più chiaramente esplicita dalla sua stessa nuova strutturazione 

urbana353. 

L’insediamento della nuova colonia marittima, riconosciuto sulla scorta di 

aggiornate analisi sulle evidenze archeologiche di carattere domestico e 

funerario, si impianta presso l’estremità orientale dell’abitato, a diretto 

contatto con lo spazio necropolare di età ellenitstica, un settore della città, in 

età greca, scarsamente occupato, tutelando gli spazi urbani già utilizzati dalla 

civitas foederata, e garantendo un più mirato controllo al quartiere degli 

impianti per la produzione della ceramica, e un immediato collegamento allo 

scalo marittimo. 

Chiaro è, infatti, l’intento dei coloni di esercitare controllo sulle strutture 

portuali della costa settentrionale e perfettamente in linea con gli obiettivi di 

natura commerciale della nuova fondazione, scelta che sembra accomunare 

la deduzione tarantina a quella metapontina. 

Con la successiva istituzione, nel corso del I a.C., del municipium di 

Tarentum, si assiste, in concomitanza con un generale aumento della densità 

demografica, ad una nuova trasformazione urbanistica che si traduce in una 

riestensione dell’impianto, ora comprendente gli spazi urbani della civitas 

foederata e quelli della colonia marittima di Neptunia354. 

                                                
352 Regolata dalla Lex Sempronia del 123/122 a.C. 
353 Mastrocinque 2007, p. 203. 
354 Plinio, Nat. Hist. III, 99. 
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La fusione tra queste due aree insediative precedentemente autonome e solo 

giustapposte355 comporta una ridefinizione dell’impianto urbano che ora, 

privo del circuito murario356, conserva i limiti  dell’assetto di età greca 

estendendosi fino al litorale, su tutti i lati, chiuso, sul versante orientale, da 

una necropoli estesa da costa a costa. 

Anche la realtà di Siponto, dotata di schema castrense e porto militare, ben si 

inserisce tra quel campione di colonie selezionato poichè 

approssimativamente vicino al contesto preso in esame. La colonia romana 

marittima del 194 a.C., dedotta su un breve rialzo naturale situato, in antico, 

ai margini di una vasta laguna costiera ora colmata, presenta un’estensione di 

circa 20 ha racchiusi da un’imponente cinta muraria. È stato ipotizzato che la 

città sia sorta su un preesistente castrum; nello stesso anno, in effetti, anche 

la colonia di Salernum venne fondata nel luogo di un impianto castrense 

precedente.  

La colonia romana presenta un impianto urbano di forma trapezoidale, 

perimetrato da possenti mura costruite con blocchi di calcare locale di 

formazione marina, in opera quadrata a doppia cortina; l’abitato è racchiuso, 

quindi, da una cortina muraria avente un’estensione di circa 3000 metri e di 

forma poligonale. L’impianto urbano presenta i due assi principali che si 

intersecano perpendicolarmente: il decumanus maximus, orientato est-ovest, 

e il cardo maximus, orientato nord-sud, entrambi un po’ inclinati rispetto ai 

quattro punti cardinali, e sono presumibilmente riferibili alla prima 

pianificazione urbana. Allo stato attuale delle ricerche non vi sono dati 

sufficienti che permettano di ricostruire l’organizzazione urbana più antica, 

alla quale era associata la presenza di un porto ubicato nell’area sud-

occidentale delle mura, dove terminava il piccolo rilievo tufaceo su cui essa 

era stata costruita. Il porto doveva avere in un primo momento funzioni 

preminenti di presidio militare, ma in seguito fu utilizzato come approdo da 

cui partivano le navi per il trasporto del grano prodotto all’interno del 

                                                
355 Mastrocinque 2007, p. 202. 
356 Probabilmente non ripristinato in seguito alla conquista romana del 209 a.C.; la 
documentazione archeologica ne attesta, però, la defunzionalizzazione solo al momento della 
deduzione della colonia Neptunia. 
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Tavoliere357.  

È facilmente riscontrabile, da alcuni di questi esempi, come Roma, 

intervenendo su città già esistenti, non ne mutasse l’urbanistica358. 

Anche la colonia marittima di Potentia, dedotta nel 184 a.C., si presta, per la 

conformazione dell’impianto, ad alcuni spunti di riflessione; è stata, infatti, 

individuata un’area di circa 525x300 m di superficie359 nella porzione ovest 

dell’area urbana, delimitata da un aggere, ed interpretata come lo spazio della 

prima fondazione coloniale, idoneo, per dimensioni, ad ospitare un numero 

di coloni alquanto ridotto360. 

Dedotta insieme a Pisaurum, alla quale si assimila anche per lotti conferiti ai 

coloni, consistenti in 6 iugeri, è in realtà incerto se si trattasse di una tipica 

colonia romana di tipo marittimo o di una forma più evoluta di questo modello 

di colonia più antico, fortemente militarizzato che avrebbe ospitato, come le 

contemporanee fondazioni di Mutina e Parma del 183 a.C., un numero di 

coloni intorno alle 200 unità. 

Dagli inizi del II a.C. prende, infatti, avvio quel fenomeno di 

standardizzazione degli impianti urbani che porterà, dopo la guerra sociale e, 

in particolare, in età augustea, ad adottare di preferenza il modulo quadrato di 

2 actus361. Proprio la colonia di Pisaurum costituisce un esempio di questo 

processo di razionalizzazione del progetto urbanistico che caratterizza le 

nuove fondazioni tra la fine del III e gli inizi del II a.C.362 

Coerentemente con quanto accennato, anche la città di Luni363, dedotta nel 

177 a.C. con 2000 cittadini, si organizzò in un perimetro fortificato 

rettangolare di ca 440 x 550 m, per un’estensione di quasi 20 ettari, con un 

angolo rientrato in adeguamento a quella che era, allora, la linea di costa. 

                                                
357 Ceraudo 2014, pp. 294-297. 
358 Come avvenne, ad esempio, anche a Vulci, Tarquinia, Paestum, Taranto, Thuri. Quilici – 
Quilici Gigli 2004, p. 115. A Vulci e Tarquinia fu rispettato lo stato urbano, ma il loro 
territorio depredato con la deduzione delle colonie di Cosa e di Graviscae; a Taranto e 
Paestum, dove la colonia fu insediata proprio all’interno della città, furono cambiate 
radicalmente solo le strutture del settore pubblico, il foro, per adeguarle al nuovo modello 
civico. 
359 Corsi - Vermeulen 2010. 
360 Probabilmente i 300 della tipica fondazione marittima. 
361 Gros - Torelli 2010, pp. 165-198; Sommella 2002, pp. 799-803; Giorgi 2005, p. 217. 
362 Gros - Torelli 2010, p. 180. 
363 Quilici - Quilici Gigli 2004, p. 124. 
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L’asse principale, il decumano, era costituito dalla via Aurelia, che, insieme 

al cardine ortogonale, divideva in quattro sezioni l’abitato, ponendo il foro al 

centro. Le strade, orientate come gli assi principali, scandivano isolati 

rettangolari per settori, per lo più, di 42x40,42x33,29x32 m.  

Questa tipologia di impianto castrense è propria anche di Graviscae, la cui 

fondazione, nel 181 a.C., al centro della città etrusca, si svolse, appunto, 

secondo le regole della castrematio romana realizzata con gli assi ortogonali 

orientati secondo i punti cardinali e suddividenti insulae di ½ actus di 

larghezza364. 

Si è, dunque, riscontrato come, in generale, le colonie di popolamento 

fondate da parte di Roma non superino, solitamente, i 30 ettari, dimensioni 

ridotte, quindi, rispetto alle città greche, di 130-150 ha. Tra queste, le 

fondazioni di colonie militari, piccole, in posizione di guardia, presentano una 

forma alla quale viene solitamente dato il nome di castrum, la cui superficie 

si aggira tra i 2,5 – 6 ettari. Gli impianti delle colonie si assestano, poi, su un 

modello di pianta per scamna, accorciando, col tempo, sempre più la forma 

rettangolare degli isolati, fino a delineare la forma di una città quadrata, con 

isolati quadrati, divisa in quattro dal cardine e dal decumano, e già definita 

alla metà del III a.C., termine dal quale troverà sempre maggior sviluppo. La 

vita dopo la fondazione sembra trasformare man mano le città ma preservare, 

comunque, l’impronta originaria, adattandosi a nuove esigenze politiche, 

economiche e sociali. Tra la metà del II e del I a.C. la floridezza economica 

di molti di questi centri permette l’attuazione di grandi programmi edilizi, 

facilitati anche dall’affermarsi delle nuove tecniche costruttive in opera 

cementizia365: le città si abbelliscono di monumenti architettonici, rinnovano 

o attrezzano i loro fori con nuovi edifici, come curia, comizio, basilica, e 

aggiungono portici, terme, acquedotti, mercati, teatri366. 

Come si è visto nello specifico, il programma di colonizzazione 

intrapreso da Roma in Italia meridionale agli inizi del II sec. a.C. coinvolse 

                                                
364 Chiare tracce della centuriazione sono state messe inoltre in evidenza a nord-est dell’area 
di Gravisca, presso la Torre degli Appestati, caratterizzate da un orientamento divergente 
rispetto a quello della colonia. Fiorini 2005. 
365 Sull’architettura di età tardo-repubblicana: La Rocca - D’Alessio 2011; D’Alessio 2020. 
366 Quilici – Quilici Gigli 2004, p. 127. 
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anche numerose comunità di origine greca o, comunque, ellenizzate367. Le 

implicazioni che questo progetto coloniario ebbe anche al di là dei confini 

dell’Italia meridionale e dei limiti cronologici dell’età repubblicana hanno 

fatto sì che il dibattito scientifico si facesse particolarmente vivo368. 

Da questa disamina emerge, in generale, la delineazione di principi di base 

comuni nel processo di urbanizzazione attuato da Roma, l’attuazione di 

puntuali riferimenti progettuali indipendenti da condizionamenti cronologici 

e geografici, posti alla base di ogni pianificazione urbana e testimoni di un 

progetto unico che forniva un modello per la fondazione di ciascuna città369. 

Ripercorrendo, ora, la problematica relativa al corretto inquadramento 

della realtà metapontina di età romana, da un punto di vista più propriamente 

metrologico, è noto come da primi appunti e considerazioni fotointerpretative 

mosse da Adamesteanu e Lo Porto, a metà degli anni ’60, riguardo la 

conformazione di quello che si era interpretato, su supporto delle fonti, come 

un praesidium, fossero state più volte teorizzate le dimensioni di questa nuova 

circoscrizione territoriale di carattere militare: Adamesteanu 1965  (310x222 

m), Lo Porto 1966 (280x280 m), D’Andria 1975 (330x330 m), De Siena 1990 

(330x420 m), De Juliis 2001 (310x222 m).  

Si era notato come il c.d. castrum si sovrapponesse e rispettasse, almeno a 

quanto risultava dai lati est ed ovest, gli orientamenti e la geometria regolare 

del reticolo urbano noto370, e si era cercato di verificare l’eventuale 

coincidenza tra vallum ed assi viari preesistenti e di indagare su come esso 

fosse delimitato sul lato sud-est; non era, però, ancora stata messa in seria 

discussione la natura militare di questo nuovo impianto.  

La sua denominazione di castrum nasce, ovviamente, dalla conformazione 

della sua pianta approssimativamente quadrangolare che sembra ricalcare una 

struttura difensiva di tipo militare impiantata all’interno del perimetro urbano. 

                                                
367 Cristofori 2009, p. 112. 
368 E, come accennato, si imperneasse sulla convinzione che avesse preso piede il timore di 
un attacco diretto verso l’Italia meridionale da parte dei sovrani ellenistici, ipotesi, questa, 
che si inserirebbe nel quadro generale della colonizzazione romana, le cui ragioni, per il 
periodo che arriva fino ai Gracchi, sono solitamente riconosciute nell’ambito militare. 
369 Conventi 2005.  
370 De Siena 1990, p. 305. 
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Esso viene ad occupare un’area molto limitata della città greca e marginale 

rispetto ai grandi santuari urbani, fra le mura orientali e l’agorà371. 

È, in realtà, ipotizzabile che non si tratti del presidio militare372 che si è 

creduto di intendere dalle fonti373, ma, più propriamente, di una mera 

operazione di restringimento e ristrutturazione dell’abitato avvenuta nel corso 

del II a.C. e impiantatasi accanto all’agorà, atto dietro il quale si cela un 

mirato ridimensionamento della funzione di questa struttura, scalfita, così, 

nella sua originaria conformazione urbanistica e valenza politica. 

La ricerca sviluppata in questa sede consente di confermare che lo 

spostamento dell’area abitativa ad est, in direzione del mare, avviene entro 

uno spazio quadrangolare di ca 15 ettari, dato da un perimetro di ca 

340x416x270x133 m relativi al fossato, e di ca 275 m relativi al muro, forse 

addossato, a quest’ultimo, sul lato sud-est, spazio rispetto al quale, quindi, 

l’area dei santuari, l’agorà e l’asse stradale principale est-ovest vengono ad 

assumere una collocazione periferica 374. 

La fase di edificazione romana si adegua, quindi, alterando, in qualche caso, 

il tessuto urbano preesistente, del quale si è preservato il nucleo coincidente 

con l’area di raccordo fra l’arteria principale della città, la grande plateia est-

ovest, ed il bacino portuale sviluppatosi fra un’ansa del Bradano e la linea di 

costa, un dato che suggerisce nuove esigenze di difesa e di 

approvvigionamento375.  

Nell’ambito di questo fenomeno di restirngimento degli spazi pubblici376 vi è 

da sottolineare anche una continua rifunzionalizzazione dell’area dell’agorà, 

con l’adeguamento del grande portico orientale di età greca a magazzino 

pubblico, e la sua gravitazione verso la nuova area del c.d. castrum con il 

vicino impianto portuale. Il programma di parziale trasformazione 

                                                
371 Gualtieri 2003 p. 26 
372 Si rimanda alla nota 9; inoltre, Torelli 1993, XIX. 
373 Soprattutto Livio XXII, 61, 12 e XXV, 15, 6.  
374Nello specifico 340 m sul lato NO, 416 m sul lato NE, 275 m sul lato SE, 133 e 270 m sui 
lati posti a SO. 
375 Ciò in corrispondenza con quanto osservato per la necropoli monumentale esistente sulle 
dune costiere che viene in parte distrutta nella prima metà del III secolo, parallelamente a tali 
opere di ristrutturazione.  
376 De Siena 1994, p. 200. 
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urbanistica, iniziato nel III a.C. con l’impianto di nuove necropoli lungo la 

plateia est-ovest che ha, oramai, assunto la funzione di diretto collegamento 

fra la nuova area gravitante intorno alle realtà di “castrum” e porto ed il 

territorio377, sembra arrestarsi prima dell’età imperiale. L’organizzazione 

dell’area urbana in età imperiale è in linea con il drastico ridimensionamento 

avvenuto in età tardo-repubblicana378, tangibile nella destrutturazione del 

centro urbano di questo periodo. 

Si registra poi, una fase di ripresa economica, documentata, a partire da metà 

IV d.C., dalla costruzione di nuovi edifici pubblici di cui si è già parlato - 

basilica con annesso battistero e impianto termale -, un dato apparentemente 

in contrasto con la situazione registrata nel corso dei tre secoli precedenti e 

sicuramente testimone di una vitalità del territorio da approfondire a seguito 

di ricerche più miratamente rivolte ad una rilettura, dal punto di vista 

funzionale e cronologico, dei contesti intercettati379. 

C’è da sottolineare come, almeno fino a questo momento, Metaponto sia stata 

documentata, in età imperiale, prevalentemente per quanto riguarda la 

funzione di scalo portuale che la città romana sembra mantenere fino ad epoca 

tardoantica380. È, probabilmente, proprio alla sua funzione portuale per 

l’intero comprensorio apulo-lucano della valle del Bradano che Metaponto 

deve la sua sopravvivenza come centro di età romana sino al tardo-antico; lo 

si riscontra nella fase di ripresa intercettata tra IV e V d.C., quando le strutture 

portuali, i magazzini e soprattutto la quantità e varietà di anfore da trasporto 

rinvenute confermano l’importante ruolo assunto da Metaponto come scalo 

della costa ionica. 

L’impianto del “castrum” metapontino risulterebbe, come accennato, 

assimilabile, quindi, al modello urbanistico ripreso dalle colonie marittime, a 

sua volta, in realtà, solo in parte apparentemente coerente anche con quella 

                                                
377 Gualtieri 2003, p. 201; per i tracciati viari di collegamento tra città e territorio a Salapia, 
Goffredo 2017, p. 36. 
378 Pausania (VI, 11) descrive la sua impressione nel trovarsi di fronte a pochi relitti di 
monumenti antichi - teatro e mura - con una agorà ormai invasa dalla necropoli romana.  
379 Ci si riferisce, ad esempio, ad una più mirata riflessione sulla presenza di una basilica con 
annesso fonte battesimale e sul silenzio delle fonti relativamente all’esistenza di un vescovo 
e di una diocesi, temi, come si è accennato, attualmente in corso di rilettura e analisi. 
380 Gualtieri 2003, p. 126. 
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vocazione di carattere militare che contraddistingue questo tipo di impianti 

sin dall’inizio, ma più propria, forse, delle colonie marittime precedenti al II 

a.C.; questo dato porrebbe, quindi, almeno da questo punto di vista, parte 

delle interpretazioni date finora, in una contraddizione non troppo netta con 

le considerazioni cui si è giunti in questa sede. 

In realtà, però, l’occupazione romana del territorio metapontino è 

probabilmente in linea, e urbanisticamente riferibile, a quel modello di 

colonia marittima per il quale, nella prima metà del II a.C., periodo al quale 

si pensa di ascrivere l’impianto anche in seguto alla fase di analisi della 

cultura materiale inedita pertinente al contesto sviluppata in questa sede, la 

sua vocazione militare si è considerevolmente ridimensionata, in virtù di un 

fenomeno di progressivo mutamento generatosi nella politica coloniale 

romana tra III e II a.C. Se ne deduce un decisivo ripensamento rispetto 

all’interpretazione che legge in questo impianto un presidio militare, in favore 

dell’attribuzione di questo assetto, come si accennava, ad un’operazione di 

nuova occupazione coincidente con una circoscrizione che, seppur dal 

carattere castrense per la regolarità del suo impianto, si riferisce, 

probabilmente, ad un’operazione di mera delimitazione e ridimensionamento 

della città. 
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VI.I risultati della ricerca 

 

 

In vista del raggiungimento del principale obiettivo del presente 

progetto di ricerca, ovvero la ricostruzione di un momento storico 

fondamentale della vita di Metaponto, sono state, dunque, operate fasi di 

lavoro che muovessero da un’analisi topografica del contesto, attraverso 

l’applicazione di innovativi strumenti alla documentazione già presente e a 

quella elaborata nelle più recenti campagne di indagine, e da un esame della 

cultura materiale pertinente al sito. 

Si è, infatti, preferito un approccio olistico, di natura multidisciplinare, che, 

ovviamente sulla scorta di un’analisi volta anche ad una critica rilettura della 

documentazione già nota, consentisse di ottenere una più chiara visione della 

porzione di comprensorio metapontino indagata, così da apportare nuove 

conoscenze ed introdurre ad una nuova stagione di ricerche. 

In generale, le differenti indagini topografiche condotte, il riaggiornamento 

della documentazione di scavo con nuovi rilievi effettuati con tecniche più 

precise e recenti indagini non invasive – le nuove coperture fotogrammetriche 

ed aerofotogrammetriche mediante fotopiani e piattaforme UAV, le indagini 

geofisiche, le analisi termografiche –, sulla scorta della documentazione 

cartografica e planimetrica precedentemente georeferenziata ed importata su 

progetto GIS, hanno consentito di approfondire l’analisi del contesto e 

formulare ipotesi più incisive sulla definizione urbana della porzione di 

abitato di Metaponto che si concentra nell’area del c.d. castrum a partire da 

età ellenistico-romana.  

L’apporto delle nuove tecnologie, con particolare riferimento alle indagini 

aerofotogrammetriche e alle analisi termografiche, si è rivelato sostanziale e 

determinante ai fini di una rilettura critica della dibattuta questione 

archeologica riguardante l’impianto di questa nuova entità territoriale. 

Appare, infatti, chiaro come l’introduzione di queste innovative applicazioni 

nella pratica dell’indagine archeologica e della sua documentazione abbia 

instillato, e progressivamente determinato, l’attuazione di nuove possibilità e 
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maggiore libertà nella gestione delle informazioni e pragmaticamente 

contribuito allo sviluppo di una metodologia in grado di trasformare tecniche 

di mera acquisizione e analisi dell’informazione archeologica, da tecniche 

destinate, in alcuni casi, alla sola elaborazione dei dati, a tecnologie volte 

all’interpretazione, attraverso le quali si è appurato di pervenire ad una più 

chiara comprensione dei dati, obiettivo prioritario alla base della ricerca. 

Nello specifico, l’aumento del dato informativo e qualitativo offerto dal 

materiale acquisito mediante sopralluoghi aerei e, in molti casi, successive 

elaborazioni fotogrammetriche, è stato particolarmente determinante. 

L’impiego di una piattaforma UAV ha, infatti, consentito la produzione di 

una folta documentazione fotografica aerea, consistente in scatti in zenitale e 

in obliquo - questi ultimi rivelatisi significativamente interessanti in sede di 

analisi relative a nodose questioni dal carattere topografico controverso – e di 

ortofoto dal grande dettaglio, con errori inferiori al cm per pixel che hanno 

consentito di introdurre ad una nuova stagione di rilievi - propedeutica alla 

comprensione del contesto nella sua totalità -, strumenti, questi, ancora tra i 

principali in sede di interpretazione e ricostruzione. L’aggiornamento dei 

metodi di lavoro nella pratica del rilievo, che è, appunto, non una fotografia 

della realtà, ma l’esito di un’interpretazione che seleziona alcuni elementi 

significativi tra tutte le numerose componenti di un dato contesto, si è rivelata 

fondamentale. 

Il rilievo da drone, strumento di natura molto versatile e mezzo attraverso cui 

è stato possibile condurre anche le indagini termografiche, si è dimostrato, 

inoltre, indispensabile in quei casi di parziale accessibilità dettata da vincoli 

di natura morfologica del contesto375.  

Al contempo, la termografia si è dimostrata una tecnica diagnostica non 

invasiva fortemente rivelatrice: la regolazione dei parametri del sensore in 

virtù delle proprietà del territorio e dei mirati obiettivi posti alla base 

dell’indagine, ha consentito di rintracciare evidenze chiarificatrici, in alcuni 

casi, di ipotesi fino a questo momento solo teorizzate, e di captare dati nuovi 

                                                
375 È il caso, ad esempio, dei sopralluoghi condotti nella zona del porto, ad est della linea 
ferroviaria Metaponto-Taranto, interessata, in alcuni suoi punti, da una vegetazione che in 
fase di sopralluogo ha impedito l’accessibilità ad una porzione di territorio.  
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e utili, dunque, ad una più completa ricostruzione del contesto oggetto della 

ricerca. L’analisi dei termogrammi prodotti, acquisiti ed elaborati, ha 

consentito, infatti, di formulare nuove ipotesi circa la definizione del circuito 

urbano, permettendo, quindi, di tracciarne i limiti e ricostruirne la forma, e 

alcuni aspetti relativi alla realtà portuale ad esso fortemente connessa fino ad 

epoca tardoantica. 

L’ipotesi sostanziale - ingeneratasi da un processo di analisi divenuto 

poi di natura interdisciplinare, votato, quindi, ad una direzione più integrante 

rispetto al mero carattere, quasi sempre, additivo della multidisciplinarità - 

condotto in questa sede è che nell’area finora interpretata come un “castrum” 

dal carattere militare, sia invece riconosciuta l’installazione, su parte della 

consolidata strutturazione planimetrica greca, di un nuovo impianto romano, 

ovvero di una “cittadella” entro cui, a partire da epoca post-classica, si 

concentra l’abitato; ciò avverrebbe intorno al secondo quarto del II a.C., come 

suggerito dall’esame condotto sulla cultura materiale coincidente, in questo 

caso, con le numerose attestazioni di frammenti pertinenti alla pasta grigia 

che restituiscono un importante riferimento cronologico. Emerge, in questo 

frangente, un vivo quadro artigianale della città, limpido testimone di una fase 

di decisiva ripresa rispetto al periodo precedente, chiaramente leggibile in una 

vera e propria “esplosione” di materiali rappresentata dalle consistenti 

attestazioni, come si diceva, dal carattere morfologico vario ed articolato del 

repertorio vascolare in pasta grigia, proprio della nuova quotidianità di età 

ellenistico-romana, che si configura come lo specchio di una frequentazione 

che, a partire da ca il 170 a.C., si intensifica nuovamente, lasciando spazio ad 

un momento storico di sostanziale e progressivo rinnovamento politico-

culturale. 

Alle medesime conclusioni si giunge in seguito all’indagine effettuata sui 

modelli urbanistici di riferimento e i contemporanei esempi attestati sul 

territorio durante il processo di romanizzazione. A supporto di questa ipotesi, 

che esclude, quindi, un’occupazione più antica del territorio di carattere 

militare, torna, ancora una volta, una rilettura dell’importante fonte storica 

offertaci da Livio, il quale, nel menzionare Metaponto non fa, in realtà, alcun 
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riferimento all’impianto di un castrum, alludendo, invece, ad un praesidium, 

ovvero una guarnigione giunta da Metaponto376. 

In seguito all’esame condotto sulle città romane fondate tra IV e I secolo a.C. 

si è riscontrato come risulti abbastanza persistente l’assimilazione del nostro 

contesto a quello delle coloniae maritimae cronologicamente inquadrabili nel 

II secolo a.C., le quali hanno, effettivamente, rivelato impianti 

urbanisticamente contraddistinti da un assetto castrense scevro, però, di quel 

carattere militare proprio, in realtà, delle colonie romane più antiche, e, in 

generale, all’assetto urbano delle fondazioni poste nelle immediate vicinanze 

della costa,  o fiancheggiate da importanti corsi d’acqua, e annesse a rilevanti 

scali portuali, come a rimarcare quel ruolo di avamposto comunque proprio 

dello status di colonia marittima.  

L’esito di questa analisi ha consentito, dunque, di appurare la 

standardizzazione di alcuni principi alla base del processo di urbanizzazione 

attuato da Roma, constatando la veridicità di precise regole progettuali, 

indipendenti da condizionamenti cronologici e geografici, che si pongono 

all’origine della pianificazione urbana e certificano l’esistenza di un progetto 

uniforme che si erge a modello di riferimento in occasione della fondazione 

di una nuova città. 

L’interpretazione che legge nel “castrum” di Metaponto un presidio militare 

potrebbe, in parte, essere apparentemente motivata proprio con la sua 

assimilazione al modello di colonia marittima romana. 

Si tratta di fondazioni, come si è detto, che almeno fino al 183 a.C., risultano 

situate, per la maggior parte, lungo le coste con funzione di presidio militare. 

E in effetti, le colonie romane, in genere, sono solitamente impiantate in aree 

marittime dal particolare significato strategico proprio per la loro vocazione 

militare, carattere che diviene particolarmente significativo se si tiene conto 

di quel fenomeno di stemperamento che, a partire dal II a.C., vede 

l’uniformarsi delle caratteristiche urbanistiche delle colonie romane alle 

                                                
376 Livio, XXV, 15, 10: […] Cum iam machinationum omni genere et operibus oppugnaretur, 
missum a Metaponto praesidium Romanis fecit animum ut nocte ex improviso opera hostium 
invaderent […], ovvero […] Mentre già era in atto un assalto con macchine di ogni tipo e 
opere di assedio, una guarnigione giunse da Metaponto a innalzare il morale dei Romani tanto 
che essi, di notte e all’improvviso, fecero una sortita contro le opere di assedio nemiche […]. 
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articolazioni planimetriche proprie delle colonie latine. Questo è uno dei 

motivi per cui, in questo frangente, la conformazione urbanistica di un abitato 

potrebbe, magari, non rispecchiare le funzioni per cui quella particolare 

tipologia di assetto era stata concepita, e viceversa. 

A tal proposito, lo stesso abitato di Volturnum, ad esempio, presenta 

dimensioni maggiori rispetto alle realtà urbane cui è più immediatamente 

assimilabile, conseguenza anche questa, probabilmente, di quei mutati 

connotati che, all’inizio del II a.C., contraddistinguono lo status di colonia 

romana marittima, forse solo inizialmente a carattere più intrinsecamente 

militare. 

L’impianto della nuova città di Metaponto sarebbe probabilmente in linea con 

l’organico programma di controllo che ha interessato le più importanti realtà 

portuali della costa italica e in virtù del quale lo Stato romano si è mosso 

attraverso la deduzione di fondazioni dallo statuto amministrativo differente 

a seconda del contesto e dell’entità della preesistenza territoriale. 

Come accennato, infatti, lo status del centro romano costituisce, nell’ambito 

della politica colonizzatrice romana, un fattore determinante per la 

conformazione del centro urbano; a tal proposito diventa significativo 

constatare come, dopo la guerra di Pirro e la sua sconfitta del 275 a.C., si 

sappia davvero poco sullo statuto politico di Metaponto. Di qui, le deduzioni 

della storiografia moderna riguardo una sua ipotetica acquisizione, da parte 

di Roma, come civitas foederata377. C’è sicuramente da tenere in conto che,  

come accennato, in alcuni contesti la convivenza forzata di popolazioni di 

stirpe diversa venne a determinare la creazione di punti di riferimento 

territoriale come le praefecturae, statuto amministrativo attribuito, in genere, 

a preesistenti abitati, e per questo determinazione di carattere politico 

potenzialmente associabile anche al contesto storico-sociale della realtà in 

esame. 

Tornando alle modalità di occupazione del territorio metapontino, 

esse sembrano urbanisticamente riferibili al modello di colonia marittima, per 

la quale però, nella prima metà del II a.C., periodo al quale si pensa di 

                                                
377 Gualtieri 2003, p. 26. 



 

 283 

ascrivere l’impianto, proprio in virtù di questi mutamenti, la vocazione 

propriamente militare è, forse, solo uno, ormai, sbiadito retaggio. 

Questo dato risulta, quindi, coerente, con quanto si riscontra in quel fenomeno 

di progressivo mutamento che si genera, tra fine III e I a.C., nella politica 

coloniale romana. 

L’occupazione romana del territorio metapontino andrebbe letta, in realtà, più 

che per le sue caratteristiche “castrensi” suggerite dalla conformazione 

urbanistica assunta, per l’operazione di ridimensionamento della superficie 

complessiva dell’abitato – come accade per Copia e Taranto -, i cui limiti, per 

un’unica parte, quella coincidente con la sezione sud-est del centro, dove 

sembra sopravvivere con la medesima funzione il muro di cinta, si 

addosserebbero a quelli dell’entità urbana preesistente. 

Inoltre, a tal proposito risulta dirimente, ai fini di ulteriori considerazioni, la 

riflessione di Polibio378 in merito alla conformazione dei castra dalla 

configurazione planimetrica “simile a una città”, inciso dal quale si 

dedurrebbe una presunta anteriorità di tale modello, nella topografia urbana 

degli impianti cittadini, rispetto alle installazioni di carattere più 

specificatamente militare.  

Di qui anche l’interpretazione del fossato che, probabilmente adibito 

a circuito di delimitazione del nuovo abitato romano, non esclude, a priori, 

anche quella dimensione difensiva solitamente attribuita alle realtà più 

fortemente caratterizzate come presidi militari. 

È probabile che, in questo caso, il fossato fosse stato realizzato con l’intento 

di circoscrivere, delimitando, e, forse, anche difendere una città meno ampia, 

la cui definizione è comunque preceduta da una fase, avviatasi già nel corso 

del III a.C., di progressiva contrazione dell’abitato, e con un numero di 

abitanti considerevolmente inferiore rispetto al periodo precedente, come 

testimoniato dalla crisi demografica deducibile anche da una minor 

consistenza, tra III e II a.C., di evidenze di carattere necropolare cui si è già 

fatto riferimento. 

Vi è da sottolineare come in numerosi casi, tra cui Copia, l’assetto urbanistico 

                                                
378 Polibio VI, 31, 10. 
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sembri sostanzialmente rispettato almeno fino ad epoca imperiale, quando poi 

subisce integrazioni strutturali che comportano un adeguamento dell’antica 

maglia viaria, oltre che ad una rifunzionalizzazione di determinati settori della 

città; è il caso, come per Copia, dell’installazione dell’impianto termale che 

perdurerà almeno fino al IV-V d.C., come deducibile dall’inquadramento 

cronologico del riempimento di un vano (vano C, US 767) pertinente al 

complesso termale e ascrivibile, appunto, per la presenza di un orlo di 

scodella Hayes 50 B (n. 93) a fine IV-V d.C. 

Come per Copia e Taranto, Metaponto assume la funzione di porto principale 

per un esteso entroterra e bacino territoriale che terrà viva la sua vocazione 

commerciale transmarina almeno fino al VI d.C., come ci testimoniano molti 

dei frammenti di materiale anforaceo di importazione, africana ed orientale, 

presentati in questa sede. 

Il materiale fotogrammetrico prodotto, unitamente alla lettura del dato 

termografico elaborato, e al confronto con materiale cartografico 

georeferenziato e precedente a fenomeni di incisiva modificazione dell’area 

indagata, ha consentito, come si accennava, di tracciare i limiti del nuovo 

abitato romano. 

La nuova cittadella ricoprirebbe un’area di ca 340x416 m, per un’estensione 

di ca 15 ha (ca 153340 m2), delimitata da un fossato, per tre lati, e chiusa, su 

quello est, da quanto deducibile più precisamente dalle indagini 

termografiche, da un muro, probabilmente coincidente, in questa porzione, 

con la cinta muraria di IV a.C. (tavv. CXIX, CXXVII). 

Il dato metrologico risultante giunge ad ulteriore riprova di quanto teorizzato 

in questa sede: le dimensioni di questa nuova circoscrizione territoriale 

rimandano, infatti, non ad un impianto di natura militare che, come si è 

discusso, risulta generalmente contraddistinto da un assetto topografico di 

estensione decisamente più contenuta, ma alla deduzione di una nuova 

cittadella. 

Più specificatamente le indagini termografiche hanno consentito di verificare, 

convalidando, l’effettiva presenza di una delimitazione dell’abitato mediante 

fossato (tav. CXX), la cui traccia è stata identificata su tre lati, e di intercettare 
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il limite della città verso sud-est, permettendo di ipotizzare la presenza, su 

questo lato, di mura, riconosciute nell’anomalia più chiara, e di un fossato 

anche su questo lato e ad esse probabilmente addossato. 

Un’ulteriore considerazione scaturita dall’accorta osservazione del materiale 

elaborato ci consente di definire anche il tracciato di ulteriori assi viari del 

tessuto urbano, in generale, e della plateia A (tav. CXXII) che doveva 

congiungere l’abitato alla zona costiera, confermando, quindi, il suo longevo 

ruolo di principale arteria di collegamento tra territorio, città e porto, e di 

muovere ipotesi riguardo la collocazione del canale (tav. CXXIII) che, per 

ora intercettato a ca 500 m dall’abitato, doveva servire la zona portuale. 

A proposito dell’ubicazione di quest’ultima379, importante ricordare come 

furono chiarificatrici le evidenze aerofotografiche rintracciate da Schmiedt e 

Chevallier, i quali definirono l’arretramento della linea di costa antica di ca 1 

Km rispetto a quella moderna e l’individuazione di un tracciato antico del 

Basento, più a nord di quello attuale, vicino alla porzione di comprensorio a 

sud-ovest di Metaponto, sulla cui foce si collocavano le strutture portuali 

evidenti dalla fotografia aerea. Negli anni ’80, a ridosso della linea di costa 

antica, a nord dell’area portuale segnalata dai due studiosi, fu individuata, 

come precedentemente indicato, la zona Mele380 interessata da strutture poi 

riconosciute come parte integrante dell’impianto di immagazzinamento 

facente capo al porto e da materiale principalmente relativo ad un range 

cronologico di IV-VI d.C., in linea con parte del materiale esaminato in questa 

sede e proveniente dall’interno dell’abitato. 

Altro nodo cruciale alla base della risoluzione della dibattuta 

questione riguardante le fasi di vita del fossato, ed il conseguente impianto di 

un “castrum”, per molti, e di una nuova cittadella, nel nostro caso, è il 

terminus post quem fornito dall’identificazione degli anforacei rinvenuti in 

situ e utilizzati per la pratica dell’enchytrismos. L’attribuzione di questi 

materiali ceramici - un’Africana IB/II, Africana III, Tripolitana II - ad un 

range cronologico abbastanza omogeneo, ci consente di ipotizzare che il 

                                                
379 Inizialmente proposta dall’abate di Saint-Non, F. Lenormant e M. Lacava sulla base delle 
strutture intercettate presso il Lago Pelagina. 
380 Giardino 1983. 
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processo di obliterazione dello stesso si sia verificato intorno alla metà del III 

secolo d.C., periodo in cui diventa particolarmente diffusa in numerosi 

contesti vicini e lontani, la pratica di seppellire i defunti, soprattutto infanti, 

in anfore di produzione africana. La destinazione del fossato ad area 

necropolare con anfore per l’enchytrismos ci fornisce, infatti, un terminus 

post quem per la sua obliterazione. 

Il lotto di materiali di cui ci si è occupati consente di confermare che 

l’area del nuovo abitato romano risulta essere l’unica porzione della città 

interessata da una frequentazione che si snoda senza soluzione di continuità 

dal VII secolo a.C. al – diversamente da quanto ipotizzato dagli studi condotti 

fino a questo momento - VII secolo d.C.; l’indagine archeologica aveva, 

infatti, finora permesso di riconoscere la presenza di un impianto urbano 

culturalmente vivo e commercialmente attivo almeno fino alla metà del VI 

secolo d.C., termine messo, appunto, in discussione dalla ricerca condotta in 

questa sede. 

Possiamo, infatti, ipotizzare che Metaponto viva fino agli inizi VII secolo d.C. 

sulla base della cospicua presenza di ceramica comune dipinta, soprattutto di 

tipo Calle, in associazione a scodelle di sigillata africana Hayes 105 ed Hayes 

109, di prima metà del VII d.C. 

Si tratta di materiali che ci restituiscono, tra i principali dati, un quadro di vita 

della città ancora attiva agli inizi del VII d.C., nonostante sia immediato 

constatare una curva discendente relativa all’intensità della frequentazione, e, 

quindi, alla effettiva calante densità demografica rispetto ai periodi 

precedenti; la novità del dato risultante dal presente progetto di ricerca sta nel 

sottolineare una sostanziale differenza tra i diversi apici di frequentazione del 

sito, non coincidenti, però, nel caso di una frequentazione più contenuta nel 

corso di un arco cronologico più tardo, con una assoluta assenza della stessa; 

a differenza di quanto asserito fino a questo momento, va, infatti, sottolineata 

una presenza ancora viva della città agli inizi del VII secolo d.C. 

Se ne deduce, da questo quadro, l’installazione, a partire dal secondo 

quarto del II a.C., di un impianto romano che, in relazione, soprattutto, 

all’importante ruolo svolto nell’ambito delle attività di traffico commerciale 
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legate al suo porto, restituisce l’immagine di una realtà insediativa che 

presenta aspetti di vitalità almeno fino agli inizi del VII d.C. 

L’assenza, nelle fonti letterarie ed epigrafiche381, di notizie sull’impianto di 

questa entità urbana induce ad ipotizzare che si configurasse come una vera e 

propria cittadella che viveva in funzione del suo scalo portuale, dallo statuto 

giuridico sicuramente ridimensionato rispetto al suo imponente ruolo di 

colonia greca rivestito fino ad allora.  

Nonostante, quindi, alcuni dati lascino propendere per una sua identificazione 

lontana dalla forma di colonia382 e più vicina a quella di un vicus383, la 

ricostruzione del suo impianto urbano, di ca 15 ha, sembra, a primo avviso, 

allontanare anche l’idea che si trattasse di quest’ultimo tipo di entità 

territoriale, di solito dal carattere insediativo dimensionalmente più 

contenuto384. 

È, tuttavia, documentata l’esistenza di vici molto diversi tra loro, dal profilo 

istituzionale difforme poiché ridefiniti da Roma in virtù di una serie di 

variabili dal carattere politico, militare, economico385 che tenevano conto 

della realtà di partenza propria di un dato territorio386. 

È altrettanto utile sottolineare come, nel complesso quadro 

dell’organizzazione amministrativa dell’Italia romana, si evidenzi, spesso, 

anche l’esistenza di alcune realtà di transizione387, tendenzialmente ibride, a 

metà tra i vici rurali, i municipia/coloniae e i conciliabula, che si sono poi, 

                                                
381 Il vuoto documentario è spesso associato allo status giuridico del conciliabulum, che, 
unitamente ai fora, si profila come una “non realtà”, sistematicamente assente da opere 
geografiche, itineraria, carte antiche, e presente, nella documentazione epigrafica, 
limitatamente ad alcune attestazioni di carattere legislativo. Todisco 2012, p. 38. 
382 Le deduzioni coloniali e municipali sono solitamente menzionate nella letteratura 
storiografica: si pensi alla vicina Eraclea, nominata municipium tra il 90 e l’88 a.C. (Cicerone, 
Pro. Balb. VIII, 21). 
383 I vici, visivamente percepiti come agglomerati di aedificia nello spazio rurale, tendono, 
spesso, ad essere associati a vere e proprie città dalle ridotte dimensioni. 
384 A tal proposito significativo il passo di Floro (Epit. 2.8.5) che, parlando della guerra contro 
Spartaco, riporta: «Nec villarum atque vicorum vastatione contenti Nolam atque Nuceriam, 
Thurios atque Metapontum terribili strage populantur» («Non contenti del saccheggio di 
villae e vici devastano con una terribile strage Nola, Nocera, Turi e Metaponto»). (Giannotta 
1980, p. 63). Si tratta di una precisazione che potrebbe permettere di escludere la realtà 
metapontina dai vici di I a.C.  
385 Todisco 2012, p. 221. 
386 Quando questa realtà insediativa non fosse organizzata in municipium o non inserita nel 
territorio di un municipium ad esso prossimo. 
387 Todisco 2012, p. 134. 
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talvolta, ritrovate a mutare il proprio statuto istituzionale388. 

Il principio cardine che si riscontra nella strutturazione dei vici, e che ritorna 

anche nel processo di romanizzazione, si concretizza, a seconda dei casi, in 

realtà insediative differenti389, che condividono, però, il medesimo modello 

culturale e funzionale di spazio ordinato, razionale. 

Per questi motivi l’impianto metapontino si avvicina alle molteplici realtà 

urbane analizzate in questa sede, profilandosi come centro probabilmente 

privo di autonomia e istituzionalmente dipendente da entità insediative 

vicine, accostabile a quelle forme di vici modellate dalla storia del proprio 

territorio, e per questo difficilmente inquadrabile; si tratterebbe, quindi, di una 

cittadella con uno statuto giuridico dal carattere, forse, inizialmente concepito 

come transizionale, e che, dopo un periodo di prosperità,  non possedendo, 

nel corso della prima età imperiale390,  le caratteristiche richieste per una 

promozione a municipium, ha continuato ad esistere come agglomerato di 

aedificia, prevalentemente in funzione dell’attività commerciale connessa al 

vicino scalo portuale391. 

 

 

 

 

 

                                                
388 Nell’ager Romanus le vecchie prefetture avrebbero dovuto essere dismesse poiché, col 
potere giusdicente dei magistrati locali, ne sarebbe venuta meno la loro principale funzione; 
di qui l’esigenza di attribuire ad un municipio o ad una colonia, costituendone dei nuovi, 
laddove fosse necessario, la popolazione interna a ciascuna circoscrizione prefettizia, 
distribuita tra i fora e i conciliabula. Ciò non fu sempre possibile, soprattutto in quei casi in 
cui non esistevano nell’area municipia e coloniae ai quali aggregare fora e conciliabula, o i 
fora e i conciliabula presenti non possedevano le caratteristiche richieste per una promozione 
a municipia (Todisco 2012, pp. 72-73). 
389 Tra queste anche forme amministrative di passaggio, di transizione tra l’acquisizione di 
uno statuto municipale e l’accorpamento a municipia vicini (Todisco 2012, p. 222). 
390 Momento storico durante il quale molti vici vengono riorganizzati in municipia o coloniae; 
per altri si può supporre che, dopo un periodo di prosperità, si avviarono ad un progressivo 
declino confluendo nel territorio di centri vicini, e, per altri ancora, probabilmente la gran 
parte, che abbiano continuato ad esistere nella forma di vici rurali nel territorio della città 
(Todisco 2012, p. 138). 
391 Nel 2019 è stata inaugurata una nuova stagione di ricerche dalla Scuola di 
Specializzazione in Beni Archeologici di Matera sotto la direzione del Prof. D. Roubis con 
la quale ci si propone di approfondire i nuovi scenari interpretativi cui si è fatto riferimento 
nel presente elaborato. 
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